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PROLOG  US 


MERCURI  US. 


Ut  vos  in  voslris  voltis  mercimoniìs 

Emundis  vendundisquc  me  laelum  lucris 
Jdficere  alque  adjuvare  in  rebus  omnibus , 

Et  uli  res  ralionesquc  voslrorum  omnium 
Rene  expedire  voltis  peregrique  et  domi , 

Bonoque  alque  ampio  anelare  perpetuo  lucro 
Quasque  inccpistis  res,  quasque  inceplabilis ; 

Et  uli  bonis  vos  voslrosque  omnis  nunliis 
Me  adficerc  voltis : ea  ad  fera  m,  ea  uli  nunliem , 
Quae  maxume  in  rem  voslram  communem  sient 
(Nam  vos  quidem  id  jam  scilis  c onccssum  et  datimi 
, Mi  esse  ab  dis  aliis , nunliis  praesim  et  lucro) j 
Haec  ut  me  voltis  adprobare  ac  nilier , 

Lucrimi  ut  perenne  vobis  semper  suppclal,- 

Ila  buie  faciclis  fabulae  silenlium, 

llaque  aequi  et  fusti  hic  eritis  omnes  arbitri. 

Nunc,  quojus  jussu  venio  et  quam  ob  rem  venerim, 

Dicam,  simulque  ipse  eloquar  notiteli  meum. 

Jovis  jtissu  venio ; tiomen  Mercuri  est  mihij 
Pater  bue  me  misil  ad  vos  oralum  meus. 

Torneisi  prò  imperio  vobis,  quod  dicium  foret , 
Scibat  facturos:  quippc  qui  intellexciat. 
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PROLOGO 


MERCURIO. 


Siccome  volete  voi  che  negli  affari  vostri  si  di  compera 
che  di  vendita  io  vi  dia  buon  guadagno,  e v’ajuti 
a ogni  faccenda;  e siccome  pur  volete  ch’io  tenga 
in  buona  regola  in  casa  e fuori  l’ aver  vostro  c i 
conti,  e che  di  grasso  e durevol  civanzo  vi  pro- 
speri queJ  negozii  che  avete  in  sul  telajo,  e quelli 
che  siete  per  porvi;  e siccome  pur  desiderate  che 
tutti  li  annunzii  io  ve  li  rechi  fortunati,  e tutte 
le  novelle  che  io  vi  do  (imperciocché  sapete  es- 
sermi dagli  altri  iddii  conceduto  e dato  il  carico 
di  sopravvedere  alle  imbasciate  e a’  guadagni) 
sieno  gioconde  a voi  e a tutti  i vostri;  così  m’  a- 
dopcrerò  io  a darvi  il  miglior  bene,  purché  ab- 
biate a star  zitti  a questa  favola,  e purché  qui 
siate  giudici  giusti  e discreti. 

Ora  dirò  per  cui  ordine  io  venga  e a che  fare;  più  dirò  anche 
il  mio  nome,  io  mi  chiamo  Mercurio.  Io  vengo  man- 
dato da  Giove,  mio  padre  mi  fe’ venir  qua  a pregarvi, 
avvegnacchè  sapesse,  che  per  la  podestà  che  ha  su  voi, 
avreste  fatto  quello  che  v’ha  dello:  come  colui  che  già 
sapeva  bene,  conforme  è da  voi,  in  qual  riverenza 
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Fereri  vos  se  et  melucre , ila  ut  acquimi  est,  Jovemj 
Veruni  profeclo  hoc  peterc  me  precario 
A vobis  jussit  lenite)’  diclis  bonis : 

Etenim  ille,  quojus  huc  jussit  renio,  Jupiter 
Non  minus  qtiam  voslrum  quivis  formidat  inalimi, 
Humana  maire  natili,  fiumano  palre : 

Jllirari  non  est  aequom,  sibi  si  praelimel; 

Alque  ego  quoque  eliam , qui  Jovis  stmi  filini, . 
Contagione  patini  mei  meluo  malum. 

Proplerea  pace  advenio  ad  vos,  pacem  ad  fero. 
Juslam  rem  et  facilem  esse  oratimi  a vobis  volo: 
Nam  jttsla  ab  justis  juslus  sttm  oralor  datiti; 

Nani  injusta  ab  justis  impetrati  non  dece tj 
Jusla  itcm  ab  injuslis  pelered,  insipienlia  est: 
Quippe  ille  iniqui  jus  ignorant  ncque  lenent. 

Nunc  jam  animum  huc  ad  ea,  qitae  loquar , ad- 

vortile! 

Debelis  velie,  quae  velimus:  meruimus 
Et  ego  et  pater  de  vobis  et  republica. 

Nam  quid  ego  memorem , ut  alias  in  tragocdiis 
Fidi  Neplunum,  Firlulem  et  Fictoriam, 

M arlem,  Bcllonam,  conmemorare,  quae  bona 
Fobis  fecissenl?  qui  benefaclis  meus  pater , 

Deorum  regnalor , archilecltts  omnibus j 
Sed  illi  nunquam  mos  fuit,  patri  meo. 

Ut  exprobrarel,  quod  bonis  facerei  boni: 

Grattini  arbilralur  esse  id  a vobis  sibi , 

Jl/eriloque  vobis  bona  se  facere , quae  facit. 

Nunc,  quatti  rem  oratimi  huc  veni,  primum  prò - 

loquarj 

Post  argumeulum  hujus  eloquar  tragoediae. 
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e timore  abbiate  Giove.  Nulla  dimanco  ordiuommi 
ve  lo  chiedessi  colle  preghiere  e colle  buone  pa- 
role: imperciocché  quel  Giove,  a cui  nome  io  vengo, 
non  meno  di  qualunque  di  voi  altri,  nato  di  ma- 
dre e di  padre  umani  teme  il  malanno:  nc  è da 
trasecolare  s’ egli  ha  paura,  imperciocché  aneli’  io, 
che  son  figlio  di  Giove,  pel  contagio  del  padre 
vado  col  piè  del  piombo  che  la  mala  ventura  non 
m' incolga.  Pertanto  io  vengo  hi  pace,  e pace  vi 
porto.  Io  vo'  pregarvi  d’ una  cosa  giusta  e non 
difficile,  imperciocché  giusto  orator  son  io,  c 
chiedo  cosa  buona  da  uomini  giusti,  ché  1’  ingiu- 
stizia non  è cosa  da  volersi  dagli  uomini  one- 
sti: il  voler  poi  cosa  buona  dai  tristi  è la  più 
grossa  delle  pazzie;  conciossiaché  essi  non  cono- 
scono nè  s’attengono  a giustizia.  Badate  ora  a quello 
che  vi  dico;  la  volontà  vostra  deve  essere  la  no- 
stra: io  e mio  padre  abbiam  ben  meritato  di  voi 
e della  repubblica.  Che  vado  io  tornandomi  alla  me- 
moria come  ho  veduto  altre  volte  nelle  tragedie  Net- 
tuno, la  Virtù,  la  Vittoria,  Marte,  Bellona  ricordare 
tutto  il  bene  che  fatto  vi  hanno?  de' quali  tutti  bene- 
fici! mio  padre,  regnator  degli  iddii,  fu  l’ archi- 
tetto: ma  egli  non  ebbe  mai  il  vezzo  di  rinfacciar 
quel  bene  che  ha  dato  agli  uomini  buoni;  c’  crede 
che  tal  cosa  vi  sarà  grata,  e che  vi  vien  di  me- 
rito tutto  quel  bene  che  vi  fa.  Ora  anzi  tutto  vi  dirò 
per  qualcosa  sou  qua  venuto  a pregarvi,  dopo  vi 
narrerò  l’ argomento  d’ està  tragedia.  Perché  avete 
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Quid  coulraxistis  fronlem,  quia  Iragoediam 
Dixi  fttturam  hanc?  deus  suni:  conmutavero 
Eadem,  si  vollis,  faciam  Itane,  ex  Iragoedia 
Comoedia  ul  sii  omnibus  isdem  versibus. 

Ulrum,  sitj  an  ne,  vollis?  Sed  ego  tlullior: 

Quasi  nesciam  vos  velie,  qui  divos  tieni. 

Teneo , quid  animi  vostri  super  hac  re  siel: 

Faciam , ul  conmista  sii  Tragico-comoedia : 

Aam  me  perpetuo  facere  ut  sii  comoedia, 

Rcges  quo  veniant  et  di,  non  par  arbilror. 

Quid  igitur?  quoniam  hic  servos  quoque  parlis  habet, 
Faciam , proinde  ut  dixi,  hanc  Tragico-comoedia  m. 
Aunc  hoc  me  orare  a vobis  jussil  Jupiter, 
Conquisilorcs  singoli  in  subscllia 
Ut  cani  per  totani  caveam  speci aloribus: 

Si  quoi  favilores  delegalos  videiint, 

Ul  his  in  cavea  pignus  capiantur  logae. 

Seti  qui  ambiissenl  palmata  hislrionibus, 

Se u quoiquam  artifìci  fseti  per  scriplas  literas, 

Seu  qui  ipsi  ambissent,  sai  per  inlernunliumjj 
Sive  adco  Aedilcs  perfidiose  quoi  duini: 

Sirempse  Icgetn  jussil  esse  Jupiler, 

Quasi  magislralum  sibi  alterine  ambivcrit. 

Firlule  dixit  vos  victores  vivere, 

Aon  ambinone,  ncque  perfidia:  qui  minus 
Eadem  hishioui  lex  sii,  quae  stimino  viro? 

Firlute  ambire  oporlel,  non  favUoribus: 

Sai  habet  favilorum  semper,  qui  recle  facil. 

Si  illis  fides  est,  qiiibus  est  ea  res  in  manu. 

IIoc  quoque  clium  dcderal  mi  in  mandatis,  liti 
Conquisilorcs  fienili  hislrionibus: 


Digitized  by  Google 


13 

increspata  la  fronte  voi?  perchè  ho  detto  che  que- 
sta sarà  una  tragedia?  sono  un  Dio,  la  cambio  so 
volete,  di  tragedia  la  fo  commedia  senza  mutarvi 
un  ette.  La  volete  sì  o no?  ma  che  sciocco  son  io, 
quasi  non  sapessi,  essendo  un  Dio,  che  voi  la  vo- 
lete. Ho  già  raccolto  come  in  questo  la  pensano 
gli  animi  vostri,  farò  che  sia  mista  di  tragico  e 
di  comico,  imperciocché  non  mi  sembra  bello 
sia  sempre  commedia  quella  in  cui  entrano  numi 
e re.  Che  sarà  adunque?  siccome  qui  ha  le  suo 
parli  anche  un  servo,  farò,  come  ho  detto,  una 
Tragicommedia.  Ora  quello  che  Giove  m’  ha  lasciato 
di  dirvi  è che  i commessarii  vadano  in  giro  per 
lutti  gli  scanni  intra  gli  spettatori,  e se  veggono 
qualche  mandato  per  favorir  l’ uno  piò  dell’  altro, 
in  mezzo  alla  platea  gli  tolgano  in  pegno  la  toga;  sia 
che  abbia  brigato  a far  dare  il  premio  a’ commedianti 
o a qualche  altro  artista  o per  lettere  o per  messi;  o 
che  abbia  sobillati  gli  Edili,  Giove  ha  voluto  simil 
legge  come  se  ambissero  il  magistrato  per  altri  o 
per  sé.  E’  mi  disse  che  voi  altri  siete  vincitori  non 
per  ambito  nè  perfidia;  e perchè  la  legge  fatta  ad 
un  valentuomo  non  varrà  a’  commedianti?  La  po- 
tenza si  dee  acquistar  colla  virtù  non  co’  partiti, 
c chi  ben  opera,  de’  caldeggiami  ne  ha  sempre  ab- 
bastanza, purché  sien  fedeli  quelli  che  hanno  in 
mano  le  cose  del  comune.  Tra  gli  ordini  avea  an- 
che questo,  che  anche  agli  istrioni  vi  fossero  i 
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Qui  sibi  mandassent,  delegali  ut  plauderenl. 

Onice  alter  quo  piacerei  fecissent  minus, 

Eis  ornamenta  et  corium  uli  conciderent. 

Mirali,  nolim  vos , quapropler  Jupiter 
Piunc  histriones  cure!;  ne  miremini: 

Jpse  hanc  aclurust  Jupiter  comocdiàm. 

Quid  eslis  admirati , quasi  vero  novom 
Nunc  proferalur,  Jovem  facere  liistrioniam? 

Eliam  histriones  anno  quom  in  proscenio  hic 
Jovem  invocarunt:  venitj  auxilio  is  futi. 

Praeterea  certe  prodit  in  Iragoedia . 

Han c fabulam,  inquarti,  hic  Jupiler  hodie  ipse  aget. 

Et  ego  una  cum  ilio.  Nunc  vos  animimi  advortite, 

Dum  argumentum  hujus  eluquar  comoediae. 
llaec  urbs  est  Thebae.  In  illisce  habitat  aedibus 
Amphilruo,  nalus  Argus  ex  Argo  pai  re, 

Quicum  Alcumena  est  nupla,  Electri  filia. 

Is  nunc  praefeclus  Amphitnio  est  legionibus: 

Nani  cum  Telebois  bellum  est  Thebano  poplo. 

Is  priusquam  hino  abiil  ipsemet  in  exercitium , 

Gravidam  Alcumenam  fedi  uxorem  suam. 

Nam  ego  vos  novisse  credo  j ani,  ut  sii  metis  pater, 

Quam  liber  harunc  rerum  mullarum  siet, 

Quaiilusque  amalor  sii,  quot  compiaciutiti  est  semel 
Is  amare  occoepit  Alcumenam  ciani  vintiti, 

Usuramque  ejus  corporis  cepit  sibi. 

Et  gravidam  fedi  itidem  conpressu  suo. 

Nunc,  de  Alcumena  ut  rem  lenealis  rectius, 

Utrìmque  est  gravida,  et  ex  viro , et  ex  stimino  Jove ; 

Et  meus  pater  mine  inlus  hic  cum  illa  cubai : 

Et  hae c ob  eam  rem  nox  est  facla  longior , 

i 

* 

/ 

I 


Digitized  by  Google 


17 

commcssari;  se  rjiielli  per  avventura  avessero  di- 
putato  alcuno  per  farsi  applaudire,  o perchè  meni» 
facesse  venire  in  grazia  un  altro,  vuole  che  ben 
sia  loro  scamatala  c la  pelle  c i panni.  Nò  ma- 
raviglia vi  prenda  della  cura  di  Giove  per  gl’  istrio- 
ni: Giove  stesso  ò attore  in  questa  commedia. 
Diascolo!  mi  fate  voi  ora  la  faccia  dell’  attonito? 
vi  par  strano  che  Giove  qui  faccia  il  comico?  Fa 
un  anno,  e gl’  istrioni  in  questo  proscenio  avendo 
invocato  Giove;  ci  venne,  e fu  loro  d’  ajuto:  inol- 
tre e'  si  mostra  di  certo  nella  tragedia.  In  questa 
favola  recita  Giove  ed  io  con  lui:  ora  state  at- 
tenti che  dico  1’  argomento  della  commedia. 

Questa  città  è Tebe.  In  quella  casa  sta  Amfitrionc,  nato 
iu  Argo  da  padre  Argivo:  con  lui  è maritata  Al- 
emena  figlia  d’  Elettro.  Questo  Amfitrionc  ora  è 
prefetto  alle  legioni,  imperciocché  i Tebaui  hanno 
guerra  coi  Teleboi.  Costui,  prima  d’ andarsene  col- 
I’  esercito,  fe’  grossa  Alcmcna  sua  moglie.  Ben  mi 
credo  io  voi  abbiate  conosciuto  mio  padre,  e come 
in  molte  cose  siasi  rotta  la  cavezza,  c qual  amante 
caldo  sia  egli  di  quello  che  gli  piacque  una  volte. 
Egli  incominciò  ad  amoreggiare  Alcmcna  chiusa- 
mente del  marito,  ne  pigliò  diletto,  talché  di  se  la 
fece  gravida.  Ora  acciò  abbiate  a rnccor  meglio  il 
lume  di  questa  faccenda  di  Alcmcna,  ella  In  è 
grave  di  due  portali  e del  marito  e del  gran 
Giove:  ora  là  iu  casa  mio  padre  giace  con  esso 
lei,  per  questo  sianone  la  si  è fatta  più  lunga. 


Ditm  ille  Mani,  quietati  volt,  voìtipla/em  capii ; 

Sed  ila  adsimulavit  se,  quasi  Amphilruo  nel. 

Nane,  ne  hunc  ornalum  vos  menni  admiremini, 
Quod  ego  huc  processi  sic  cum  servili  schema: 

V elerem  alque  anliquam  rem  novam  ad  vos  prò- 

feram : 

Proplcrea  ornalus  in  novóm  incessi  modum : 

IVam  meni  pater  nunc  intus,  cccum.,  Jupilcr 
In  Ampliilruonis  vorlit  scsc  imaginem, 

Omnesque  cum  esse  censent  scivi,  qui  videnl: 

Ila  vorsipcllem  se  facit,  quando  lubclj 
Ego  servi  sumsi  Sosiae  mihi  imaginem , 

(lui  cum  Amphilriione  hinc  abiit  indù  exercitum: 
Ut  praeservire  amanti  meo  possem  patri, 

Alque  ut  ne  qui  essem,  familiares  quaererenl. 
Versavi  crebro  hic  qttom  riderelli  me  domi: 

Nunc,  qttom  esse  credetti  scnom  et  cottservom  suoni, 
Ilaud  quisqtiam  qttaerel,  qui  siein,  aul,  quid  vene - 

rim. 

' Pater  nunc  intus  animo  suo  morem  gerii : 

Cubai  conplexus,  quojtis  cupiens  maxume  est; 

Quae  illi  ad  Icgioneni  facla  situi,  memorai  pater 
Jtleus  Alcumenaij  illa  illune  censel  vintili 
Suoni  esse,  quae  cum  moecho  est.  Ibi  nunc  metti 

pater 

Memorai,  legiones  hoslium  ut  fug  averii  s 
Quo  pacto  donis  sii  donalus  plurimi s. 

Ea  dona,  quae  illi  Amphilruoni  sunt  data , 
Abstulimus:  facile  incus  paler,  quod  volt,  facit. 
Nunc  hotlie  Amphitruo  veniel  Ime  ab  exercilu 
Et  servos,  quojtis  batic  ego  fero  imaginem. 
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finché  egli  si  piglia  spasso  ili  colei  clic  gli  piace, 
ma  il  furbo  s’ intinse  in  forma  il'  Aiufitrionc.  Or 
non  vi  maravigliale  eli  queste  mio  vesti,  perché  son 
qua  venuto  in  forma  e in  panni  di  servo;  siccome 
io  vi  mostro  una  cosa  rancida  per  nuova,  per 
ciò  io  son  venuto  qua  in  questa  nuova  foggia. 
Imperciocché  ecco  Giove  mio  padre  là  dentro  colle 
sembianze  d' Anfitrione,  cosi  lo  credono  lutti  i 
servi  che  lo  vedono,  tanto  sa  egli  cambiarsi 
quando  gli  calza.  Io  ho  presa  l’ immagine  di  quel 
servo  Sosia  che  andò  via  con  Amfìtrione  all’  eser- 
cito per  servire  a mio  padre;  e perchè  i domestici 
non  mi  friggessero  col  domandarmi,  veggendomi 
bazzicar  di  spesso  in  questa  casa  eli'  io  mi  fossi: 
ora,  dappoiché  essi  mi  credono  servo  e loro  sozio, 
alcun  non  mi  dimanda  nc  chi  mi  sia,  nè  diainino 
che  ini  faccia.  Il  padre  in  casa  si  dà  una  buona 
satolla,  c’  corre  la  cavallina  con  la  femmina  onde 
n’  è si  cotticcio.  Adesso  mio  padre  narra  ad  Al- 
cmena  i fatti  che  avvennero  all'esercito,  ella  crede 
esser  col  marito  e in  vece  è col  damo.  Ivi  mio 
padre  spippola  e come  abbia  messo  in  fuga  il  ne- 
mico, e come  largamente  sia  stato  donato.  Noi 
abbiano  graucito  que’  doni  che  furon  dati  ad  Am- 
iìlrione.  Mio  padre  facilmente  fa  quanto  vuole.  Ora 
siccome  oggi  arriverà  Amfìtrione  dall’  esercito,  e 
quel  servo  di  cui  ho  le  sembianze:  affinchè  ci  pos- 
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iViinc,  internasse  ut  nos  fiossi!  is  faeilius. 

Ego  ìias  habebo  Uic  usque  in  peloso  pinnulasj 
Toni  tiieo  patri  aulem  torulus  inerii  aureus 
Sub  petasoj  iil  signum  Àmphilruoni  non  erit. 
Ea  signa  uemo  horunce  familiarium 
Filiere  polerilj  vos  videbitis. 

Sed  Jmphìi ruoti ìs  illc  est  servos  Sosia ; 

/i  porla  illic  mine  ctim  lalernad  fi ) advenit. 
zibigam  jam  ego  Ulne  advenienlem  ab  aedibus. 
Jdesl.  (C2J  Erit  opere  pretium  /ite  speclanlibns 
Jovem  et  lUcrcurinm  facered  hislrioniam. 
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siate  ben  distinguere,  io  porterò  questo  pennac- 
chictto  nel  cappello;  e mio  padre  sotto  il  cap- 
pello avrà  un  cordoncin  d'  oro,  il  qual  segno  non 
avrà  Amfitrione;  c niuno  di  questa  casa  vede  co- 
tali distintivi,  ma  voi  li  vedete. 

Togli  qua  Sosia  servo  d’ Amfitrionc:  c'  vicn  qui  colla  lan- 
terna in  mano  dal  porto:  a me  a fargli  alzar  le  berzo 
da  questa  casa.  E’  m’ c quasi  su’  piedi.  Sarà  bello 
a questi  spetlatori  il  vedere  Mercurio  e Giove  a 
fare  il  commediante. 


- . 
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SCENA  /. 

Sosia , Mercvkivs. 

Sos.  Qui  ine  allei • est  audacior  honiOj  ani  qui  confi- 

dentior, 

Juventutis  ni  or  et  qui  ariani,  qui  hoc  noclis  suina 

ambulem? 

Quid  faciam  moie,  si  Traspiri  me  in  carcerem  co n- 

pegerinl. 

Inde  eros  e promtuaria  cella  depromar  ad  fla- 
grimi, 

A’ec  cuusam  liceat  dicere , ncque  in  hero  quidquam 

auxilii  siel, 

Nec  quùquam  sii  quia  me  omne  esse  diijnum  depu- 

lenl,  ita 

Quasi  incudem  me  miserimi  homines  odo  validi 

caedanlj 

Ila  peregre  adueniens  poplicilus  hospilio  accipiar? 

Haec  /ieri  immodestia  cogil , hoc  qui  noclis 

med  a porlu  ii i- 

gralis  excilavil!  Nonne  idem  hoc  me  luci  millerc 

poluil ? 

Opulento  homini  hoc  sci'vitus  dura  est,  hoc  mage 

iniser  est  divilis  terrosi 
Noctesque  diesque  adsiduo  salis  superque  est , 

Quo  facto  uni  diclod  est  opus,  quietila  ne  sis. 

Jpse  dominus,  dives  operis  et  laboris  expers. 
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ATTO  I. 


SCENA  I. 

Sosia,  Mercurio. 

Sos.  Può  darsi  al  mondo  audacia  e temerità  come  la 
mia?  andarmene  (jun  «ilo,  nottolone,  come  se  non 
conoscessi  i begli  umori  di  questi  giovani?  Che  mi 
farei  mò  se  i triumviri  mi  ficcassero  nelle  segrete 
per  trarmi  fuora  all'  indomani  dalla  dispensa  acciò 
trionfi  bastoni  sulla  mia  pelle?  Non  mi  saria  lecito 
dir  sillaba,  nè  ajulo  potrei  avere  dal  padrone,  tutti 
direbbero  che  stanimi  bene,  c cosi  otto  uomini  e 
de’  più  robusti,  me  nc  toccherian  di  tante  come 
se  dessero  su  d’  un’  ancudine.  Questo  sarebbe  il 
bell’  alloggio  clic  avrei  dal  popolo?  Ecco  a che 
m’  ha  condotto  la  poca  discrezione  del  padron  mio, 
facendomi  a dispetto  stanotte  levare  dal  porto! 
Non  mi  poteva  egli  mandare  di  giorno?  Oh  gran 
malndizione  servire  a’  ricchi!  per  questo  il  servo  t 
del  ricco  è 1’  uomo  più  malarrivato  del  mondo! 
Notte  c di  della  fatica  ve  n’  è fin  sopra  i capagli; 
v*  ha  sempre  da  dire,  v*  ha  sempre  da  fare,  perchè 
non  tc  ne  possa  star  cheto  un  momento.  Il  padrone, 
che  nuota  nel  lardo,  c perciò  non  sa  che  si  voglia 
dire  incomodo  e fatica,  si  erede  potersi  far  tutto 
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Quodcunqne  Uomini  arcidii  Ubere,  posse  retar; 
Jequom  esse  palai,  non  reputai , labori s quid  silj 
Acque  nequom  amie  iniquom  imperel , cogita  bit. 
Argo  in  servitale/ expelunt  multa  iniqua ; 

Habendum  et  fcrtudum  hoc  omisi  cani  labore. 

Me  h.  Sali  usi,  me  qitcri  ilio  modo  servii  idem 
Jlodie?  qui  fuerim  libtr,  eum  mine  polivit 
Paler  servitutisj  . 

//ir , qui  verna  nalusl^querilur. 

Sum  vero  verna  veliero! 

Sos.  Annido  miliì  in  tnenlein  fu  il , 

Dis  advenienlem  gralias  prò  merilis  agere  alqne 

adloqui. 

Pine  illi  edcpol.  Si  merito  meo  referre  studeanl  gra- 

tias , 

Jliqueni  hominem  adlegent,  qui  mihi  advenienli  os 

occillcl  probe: 

Quoniam  bona,  qnae  in  me  fecerunl,  ingraia  ea 

habui  alque  inrala. 
HlF.R.Vacii  ille,  quod  volgo  haud  solent,  ul,  quid  se  sit 

digitimi,  sciai. 

Sos.  Quod  numquam  opinalus  fui , ncque  alias  quisquam 

civium. 

Sibi  evenlurum,  id  conligil , ut  salvi  poliremur  domum. 
f'iclorcs,  viclis  hoslibus,  legiones  reveniunt  domum. 
Duello  exlinclo  maxumo  atque  internecalis  hoslibus. 
Quod  multa  Tlicbano  poplod  acerba  objecil  funcra, 
Jd  vi  et  virlule  militimi  vicltim  alque  ex  pugna  t um 

Oppidum  esl. 

Imperio  alque  auspiciod  heri  mei  Jmphitmonis 

maxume. 
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. che  grilla  in  capo  <T  uomo;  lo  tiene  giustizia,  c 
non  pesa  che  sia  travaglio,  nè  sta  a discorrervi 
sopra,  se  quello  eh’ e’ ordina  sia  giusto  o no.  Per 
questo  molti  spasimi  accadono  a chi  serve,  c questo 
carico  bassi  da  avere  in  spalla,  c trafelarvisi  sotto. 

Meii.  E non  slarien  meglio  in  bocca  mia  questi  ram- 
marichi del  servire?  io  fui  sempro  libero,  ora  il 
padre  m’  ha  fatto  servo;  costui,  che  nacque  servo, 
to’  guai  che  egli  uc  ha.  Vero  servo  sono  io,  e da 
bastoni! 

Sos.  Pur  ora  mi  venne  in  mente  di  ringraziar  gl’  iddìi 
pel  mio  ritorno,  e di  salutarli  pel  bene  che  mi 
dànno.  Ahi  che  se  quelli  mi  volessero  pagare  confor- 
me i meriti  ch’io  ho,  diputerebbero  qualche  uomini 
acciò  mi  fracassassero  la  bocca  daddovvero,  perchè 
di  (ulto  il  bene  clic  m'hanno  fatto,  io  da  ingrato 
non  ne  ho  tenuta  la  più  piccola  memoria. 

Mer.  Costui  fa  quello  che  non  fanno  gli  altri;  e'  cono- 
sce bene  i meriti  suoi. 

Sos.  Quello  che  io  non  ho  pensato  mai,  e che  nessun  altro 
di  questa  città  immaginavasi  gli  accadrebbe,  av- 
venne, cioè  di  tornarcene  salvi  a casa.  I vincitori, 

rotto  il  nemico,  riconducono  in  patria  le  legioni, 

* 

dopo  estinta  una  guerra  grandissima,  c ridotti  al 
niente  i nemici.  E vinta  finalmente  quella  città 
che  fè  piangere  per  tante  morti  i Tcbani;  è vinta 
c distrutta  dalla  forza  c bravura  de’  soldati:  ma 
più  dagli  ordini,  e dagli  cuspidi  d’ Anfitrione  pa- 
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Pia  ed  a alqiie  agrod  adoreaque  (3)  adfecil  popnlaris 

suos , 

Regiqtie  Thebano  Creonti  regnimi  slabilivil  suom. 
Me  a porlu  praemisit  domimi,  haec  ut  nunliem  uxori 

suae: 

Ut  gesserit  rempublicam  duclu,  imperio,  auspicio  suo. 
Ea  mine  medilabor,  quo  modo  illi  dicam,  qnom 

ilio  advenero. 

Si  dixero  mendacium,  solens  meo  more  fecero: 
JVam  qnom  pugnabant  maxumed,  ego  fugiebam  ma - 

xume; 

Vernm,  quasi  adfuerìm,  lamen  simulabo  atquc  nu- 
dila eloquar. 

Sed,  quo  modo  et  verbis  quibus  me  deccal  fabularicr, 
Prius  ipse  mecum  eliam  volo  hic  mcdilari.  — Sic 

hoc  proloquar. 

Principio  ut  ilio  advenimus,  ubi  primum  terram 

teligimus. 

Continuo  Àmphilruo  delegit  viros  primorum  principesj 
Eos  legai ; Telebois  jubet  senlentiam  ut  dicanl  suam: 
Si  sinc  vi  et  sine  bello  velini  rupia  et  raplores  tradcre. 
Si,  quae  asporlassenl,  redderc:  se  exerciltim  cxlem- 

plo  domum 

Reduclurum,  abiluros  agrod  Àrgivos,  pacem  atquc 

oliu  m 

Dare  illisj  sin  aliler  sient  animali,  neqtte  dent,  quae 

pelai: 

Sese  igilur  summa  vi  virisque  suom  oppidum  ex pu- 

gnassere. 

Hate  ubi  Telebois  ordined  ilerarunl,  quos  pracfeccral 
ÀmphUruo:  magnanimi  viri,  freli  virlute,  el  viribus 
Superbi,  nimis  ferociler ? legatos  noslros  increpant : 
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dron  mio.  Egli  ha  dato  a’  suoi  popolani  e preda, 
e campi,  e gloria,  c al  re  Creonte  ha  raffermo 
il  regno.  Mandò  innanzi  me  perchè  riferissi  questo 
olla  donna  sua:  cioè  con  quale  condotta,  ordini 
ed  auspici!  venisse  da  lui  amministrata  la  repub- 
blica. Ora  vo’  pensare  con  che  parole  mi  farò 
davanti  a lei.  Saran  bugie?  per  me  non  le 
son  nuove:  imperciocché  quando  gli  altri  alla 
gagliarda  dimcuavan  le  mani,  io  dimenava  alla 
gagliarda  le  gambe;  nulla  di  manco,  come  se  parte 
vi  avessi  avuta,  saprò  bene  infingermi,  c snoc- 
ciolerò alla  distesa  quanto  mi  venne  udito. 
Ma  prima  qui  fra  me  e me  vo’  masticare  e come 
e con  che  lingua  potrò  parlarle  meglio.  — Farò 
così.  — Appena  fummo  in  quelle  parti;  appena 
acquistammo  terra;  incontanente  Amfitrione  tra 
più  nobili  scelse  i principali,  li  manda  oratori,  e 
loro  ordina  spongano  francamente  il  suo  animo  ai 
Teleboi:  » se  senza  contrasti  e senza  guerra  vo- 
lessero risegnar  le  cose  rapite  e i rapitori,  se  vo- 
lessero restituire  quanto  aveano  portato  via,  egli 
senza  por  tempo  in  mezzo  ricondurcbbe  a casa 
f esercito,  da  que’  campi  sgombrerebbero  gli  Ar- 
giri,  e li  lascercbbe  in  pace  e in  quiete:  ma  se 
diversamente  la  pensassero,  nè  dessero  quelle  cose 
eh’  egli  chiedeva,  e’  con  lutto  l*  impeto  avria  loro 
mandata  la  città  a soqquadro.  Queste  cose  come  per 
punto  e per  segno  i legati  d’ Amfitrione  rinunzia- 
rono  a Teleboi,  costoro,  uomini  arditi,  feroci  per 
animo,  e superbi  delle  loro  braccia,  con  troppa 
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Respondenl:  bello  te  et  tuoi  tutori  posse : proinde 

liti 

Properc  de  fmibns  sui»  exercilum  deducerenl. 

Haec  ubi  legali  perlulerc:  Amphilruo  caslris  eloco 
Producit  omnem  exercilum -,  contro  Teleboae  ex  op- 
pi do 

Legiones  educati!  suas,  nìmis  pulcrìs  armis  praedilas. 
Postquam  ulrimque  exilum  est  maxuma  copia , -> 

Dispartiti  viri , dispartiti  ordines: 

Noslros  nos  more  nostro  et  modo  inslruximus ; ilcin 
Hostes  contro  legiones  suas  instruontj 
Deinde  ulerque  imperalor  in  medium  exeunl. 

Extra  turbata  ordinum  conloquonlur  simul: 
Convenilj  vidi  ulri  sint  eo  proelio, 

Urbem,  agrum,  aras,  focos  seque  uti  deduinl. 
Postquam  id  aclum  est:  tubae  ulrimque  conira  ca- 
ntini; 

Consonai  terra;  clamorem  ulrimque  ecferuntj 
Imperalor  ulrimque  bine  et  illinc  Jovi 
Pota  stiscipered , horlarier  exercitunij 
Pro  se  quisque  id,  quod  quisque  et  palesi  et  vaici , 
Ed  il,  ferro  ferii,  tela  frangimi ; boat 
Coelum  fremilu  virumj  ex  spiritu  cl  anhelilti 
A'cbula  constai-,  cadunl  volnerum  vi  virum 
Ilostesj  crebri  cadunlj  nostri  conira  ingruonl: 
Denique,  ut  voluimus , nostra  superai  mantis; 
Ficimus  vi  ferocis. 

Sed  fugam  in  se  tamen  nemo  convorlilur, 

Nec  recedit  loco,  slatini  quia  rem  geralj 
jlnimam  amillunl  priusquam  loco  demigrenlj 
Quisque,  ni  slclcral,  jacel  oblinelque  ordinem. 
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arroganza  gridano  a’nostri;  rispondono,  aver  buòne 
mani  per  difendere  sè  medesimi  e i loro;  in  line 
presto  presto  si  spacciassero  a condor  via  1’  eser- 
cito. Queste  cose  come  le  recarono  i legali;  Amfi- 
trione  trae  fuori  tutto  l' esercito  dal  campo;  ed  i 
Tclcboi  all’  incontro  producon  fuori  della  città  le 
loro  legioni,  guarnite  di  armi  bellissime.  Dappoi 
che  dall’  una  parte  e dall’  altra  si  venne  in  buon 
numero,  spartonsi  gli  uomini,  spartonsi  gli  ordini: 
c noi  ci  aneliamo  alia  usanza  nostra,  e lo  stesso 
fanno  i nemici.  Quindi  l’ uno  e l’ altro  generale  si 
reca  in  mezzo,  e s’ abboccano  disgregati  dalla 
turba  in  tra  di  loro,  e cosi  concordano:  clic  chi 
dei  due  rimarrà  al  di  sotto  in  quella  giornata, 
darà  città,  campi,  are,  fuochi,  c la  sua  gente. 
Serrata  ogni  pratica,  da  una  banda  c dall’  altra 
suonano  le  trombe,  rimbomba  la  terra,  le  grida 
dei  due  campi  assordano  l’ aria:  allora  l’ uno  e 
1’  altro  capitano,  chi  di  qua  chi  di  là,  si  vòta  a 
Giove,  esorta  l’esercito,  e ciascuno  fa  conoscere 
quanta  forza  si  abbia,  chi  ferisce  col  ferro,  chi 
rompe  dardi;  rimbomba  il  cielo  di  gridori;  di  re- 
spiri e d’ aneliti  s’ oscura,  come  di  una  nebbia,  il  cie- 
lo. Per  l’ impeto  delle  ferite  e degli  uomini,  i nemici 
cadono  a frotte  c i nostri  incalzano:  finalmente,  come 
pur  volevamo,  siam  superiori,  e pieni  d’  ardore  vin- 
ciamo. Tuttavia  nessuno  volta  le  spalle,  nè  si 
muove,  ma  bada  invece  a far  carne,  c piuttosto 
s’ accontenta  morire  che  tirarsi  indietro  un  passo, 
di  guisa  che,  conforme  s’  era  messo,  ognuno  gia- 
cca a terra  nella  sua  ordinanza.  Questa  cosa  appena 
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Hoc  ubi  Aniphitruo  conspicalusl  herus: 

Fioco  equiles  jubet  dcxlcra  induccre. 

Equiles  parerli  citi : ab  dcxlcra  rnaxumo 
Cum  clamore  involarti , impelli  alacri  suo 
Foedant  et  prolermil  hostium  copias 
Iure  itijuslas. 

MEB.Nunquam  elioni  quidquarn  adiate  verborum  esl  prò- 

locutus  perperani: 
Namque  c<jo  fui  illi  in  re  praesenlij  el-  meiiSj  quom 

pugnalimi  esl , pater. 
Sos.  Perduelles  penetrarti  se  in  fuga  ni:  ibi  nostris  animus 

additasi: 

Forlenlibus  Telebois  lelis  complebanlur  corpora, 
Ipsusque  Atnpltilruo  regem  Plerclam  suad  oblmnca- 

vit  manti. 

Haec  illic  esl  pugnala  pugnad  usque  a mane  ad 

vesperum; 

Hoc  adeo  hoc  conmemirii  magis,  quia  ilio  die  irtpraii- 

sus  fui : 

Sed  proeliuni  id  tandem  diremit  nox  intervenlu  suo. 
Poslridie  iu  castra  ex  urbcd  ad  uos  veniutil  (lenles 

principes, 

Velalis  manibus;  orant,  ignoscamus  peccatum  suoni; 
Dedunlque  se,  divina  htimanaque  omnia , urbem  et 

liberos, 

Jn  dedilionem  alque  arbitratimi  cuncli  Thebano  poplo • 
Posi  ob  virluleiu  hero  A mphil ruoni  patera  donala 

aurea  esl. 

Qui  Plcrcla  potilare  rcx  est  solilus.  Hacc  sic  dicani 

herae. 

^iunc  pergam  lievi  imperium  exsequid,  cl  me  domimi 

capessero. 
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videi  a Atnfitrione  padron  iuio,  tosto  comanda  la 
carica  alla  cavalleria  dalla  destra:  i cavalieri  sono 
un  lampo,  volano  dalla  destra  con  gran  rombazzo, 
c a briglia  sciolta  tritano  ed  aflritellano  le  truppe 
nemiche  veramente  scellerate. 

AIer.  Egli  non  disse  parola  in  fallo:  imperciocché  in 
quella  giornata  vi  fui  anch’  io  con  mio  padre. 

Sos.  Si  sbaragliano  in  fuga  i traditori,  e a’  nostri  ac- 
cresce l’ ardire;  i Tcleboi  nel  loro  sgominio  rima- 
neano  coperti  di  dardi.  Lo  stesso  Amfitrione  am- 
mazzò di  sua  mano  il  re  Pterela.  Questa  si  è la 
battaglia,  e la  fu  combattuta  da  mattina  a sera;  e 
me  ne  ricorda  tanto  più  perchè  tutto  quel  dì  stetti 
a dente  secco.  In  fine  la  notte  colla  sua  venuta 
fé  cessar  la  battaglia.  Il  di  seguente  vengono  dalla 
città  ne’  nostri  alloggiamenti  i capi  colle  mani  ve- 
lale, pregano  il  perdon  nostro  a’  falli  loro;  la- 
sciano sè  medesimi  ed  ogni  divina  e umana  cosa, 
città  c figli  nelle  mani  e nella  discrezione  del  po- 
polo di  Tebe.  Dopo,  per  la  virtù  sua,  venne  Amfi- 
trione padron  mio  donato  della  tazza,  in  cui  solea 

% 

mescere  il  re  Pterela.  Questo  conterò  alla  padrona, 
ora  è tempo  d’uscir  di  chiocciola,  facciam  gli  or- 
dini del  padroue,  c andiamo  in  casa. 
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Mer.  Aliai,  illie  hue  ilurutl:  ibo  ego  illid  obliavi. 

Ncque  ego  lume  hominem  hodie  ad  aedis  has  smani 
\ utiquam  accedere. 

Quando  imago  csl  hujus  in  me,  cerlum  est  hominem 
- eludere. 

Et  enimvero , quoniam  formata  ce\>i  hujus  in  med 

el  slalom, 

Decel  cl  facla  moresque  hujus  balere  me  similis  item: 
llaque  me  malum  esse  oporlct,  collidimi,  aslulum 

admodum, 

Alque  lume  telo  suo  sili  malilia  foribus  pellcre. 

Sed  quid  illue  esl?  coclum  adspeclal:  obscrvabo,  quatti 

rem  agai. 

Sos.  Cerio  cdepol , si  quidquam  esl  alimi,  quom  credam 

ani  cerio  sciavi. 

Credo  ego  Kac  vociti  Noctnrnum  obdormivisse  ebriuvi: 
Nam  ncque  se  septenlriones  quoquam  in  coclo  conmo- 

vent. 

Ncque  se  luna  quoquam  mutai  alque  ti  li  cxorla  est 

semel : 

Ncc  jugula,  neque  vespcrugo,  ncque  vergiliac  occidnnl , 
Ita  slatini  stani  sigila ; neque  nox  quoquam  concedi t 

die. 

MER.Vcrge,  Nox,  ul  occocpisli ! gere  palli  morem  m co! 
Oplume  optumo  oplumam  operavi  das,  dolavi  pulcre 

locas. 

Sos.  Ncque  ego  hac  nocle  longiorcm  me  ridisse  censeo, 
Nisi  item  unam,  verberalus  quam  pcpcndi  pcrpelcvij 
Eatn  quoque  edepol  eliam  multo  haccvincit  longitudine. 
Credo  cdepol  equidem  dormire  Solcm,  alque  adpotum 

probe. 

I Vira  suiti,  nisi  invilavil  sesc  in  coeva  plusculum. 


| 
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Alza  la  'gamba:  colui  se  ne  va,  io  gli  andrò  in- 
contro, nè  lasccrò  inai  avvicinarsi  1’  uomo  alla 
porta;  finché  io  porto  la  sua  immagine,  io  son 
certo  di  baloccarmelo  a modo  mio.  Ma  dappoi 
clic  io  ho  prese  le  sembianze  e P esser  suo,  è 
mestieri  che  e'  no  pigli  anco  i fatti  c i costumi: 
c però  devo  farmi  furbo  e pieno  di  tristizie,  e sì 
colla  malizia,  che  il  suo  coltello  è questo,  cac- 
ciarlo dalla  porla:  ma  che  è ciò?  e’  guarda  il 
cielo;  stiamo  attenti  a che  si  faccia. 

Sos.  Se  vi  ha  cosa  che  io  possa  credere  o sappia  di 
certo  la  si  è questa,  che  stanotte  il  buon  Notturno 
legò  ciuschcro  il  suo  osino.  In  cielo  non  si  muo- 
vono i sette  trioni;  nè  cambia  posto  la  luna  di 
onde  s’  è levata,  nè  ancora  tramontano  Orione, 
nè  l’Espero,  nè  le  Plcjadi;  sono  cotanto  inchiodale 
le  stelle,  che  la  notte  non  dà  più  luogo  al  di. 

AIer.  Va  pure  innanzi  come  hai  fatto,  o Notte!  asse- 
conda il  padre  mio,  tu  dèi  buon  servigio  a chi  te 
ne  avrà  obbligo,  e la  tua  fatica  non  darà  di  certo 
in  un  sacco  rollo. 

Sos.  Avvisomi  non  aver  mai  veduta  notte  più  lunga, 
toltane  quella,  che  passai  penzolo  e sempre  colle 
verghe  addosso.  Oh  sì  quella  la  disgrada  proprio 
questa  daddovero!  Io  son  chiaro  ornai:  il  Sole  ha 
accordato  i debiti  ed  è ben  bagnato:  il  fatto  di 
stanotte  è una  maraviglia,  se  vero  è che  non  alzò 
egli  il  gomito  un  pocolin  più  del  bisogno. 
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Alta.  -Ijin  vero,  vel  iero?  esse  (leos  lui  sìmiKs  pulas? 
Jùjo  poi  te  islis  tuis  prò  diclìs  el  malefaclis,  fnrcifer, 
Accipiaml  modo  sii  veni  lue : invenies  inforluuitiml 
Sos.Ubi  suiti  isti  scorlalorcs,  qui  soli  inviti  cubani? 

linee  nox  scila  est  exercendo  scorto  conduclo  male. 
JtltiR.  Mcus  pater  umhc  prò  hujus  verbis  recle  et  sapieuler 

facit. 

Qui  conplexus  orni  Alcumena  cubat  \amans,  animo 

obscquens. 

Sos.Ibo,  ut,  lienis  quod  imperavi t,  Alcumenae  nunliem. 
Sed  quis  hk  est  homo,  quem  aule  aedis  video  loc 

noclis?  Aon  placet. 
Mkr.NuIIus  est  hoc  meliculosus  acque. 

Sos.  Ali  in  mentem  venil: 

lllic  homo  bocce  denuo  volt  pallium  delexere. 

Aitili.  Timel  homo:  deludam  ego  illum. 

Sos.  Perii , dentei  pruriunl: 

Certe  advenienlem  hic  me  hospilio  pugtieo  acceplu - 

rus  est. 

Miserie  or s est,  credo:  mine,  proplcrea  quod  me  mais 

hems 

Fedi,  ut  vigilarem,hic  pugnis  faciet  ho  die  obdormiam. 
Oppido  interiil  obsecro  hercle,  quantus  et  quam 

validus  est! 

Mi.r.  Clara  advorsum  fabulabor:  hic  auscullet,  quae  loquar. 
Igitur  mage  modani  in  majorem  in  sese  concipiet 

metani. 

Agile  pugni:  jam  diu  est,  quod  ventri  vietimi  non 

dalis: 

Factum  jampridem  videlur,  bere  quod  homines 

qualuor 

In  soporan  conlocaslis  nudasi 
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Che  di’,  ribaldonaccio?  ere’  tu  siino  gl’  iddìi  della 
tua  pasta?  alla  fè  mia  che  per  queste  belle  parole, 
e per  questi  tristi  fatti  te  ne  pagherò  di  buona 
moneta,  manigoldo!  Vienne  qua  adesso,  troverai 
la  tua  disgrazia! 

Sos.  Dove  son  questi  carnaiacci,  che  stanno  a disagio 
in  letto  soli!  Questa  la  è notte  proprio  acconcia 
a rifarsi  delle  spese. 

Mer.  Mio  padre  ora  fa  bene  i fatti  suoi  conforme  canta 
costui.  Egli  sta  con  Alcmena  in  giolito. 

Sos.  Andrò  u riferire  ad  Alcinena  le  parole  del  pa- 
drone; ma  che  uomo  è quello  eh’  io  veggo  a que- 
st’ otta  sopra  la  porta?  E'  non  mi  garba. 

Mf.r-  Io  non  vidi  più  squacchcrato  uomo  di  costui. 

Sos.  Adesso  che  la  m’  ò entrata,  colui  vuole  pelarmi 

del  mantello. 

Mer.  Egli  ha  i tricmili;  io  voglio  godermelo. 

Sos.  Ahimè!  io  ho  la  pruzza  a’  denti:  certo  costui  vuol 
darmi  il  ben  tornato  a furia  di  pugni:  io  lo  credo 
di  cuor  tenero:  il  padrone  ha  voluto  farmi  star 
desto,  ma  costui  suonandomi  di  sgrugnoni  vorrà 
oggi  ch'io  dorma:  io  son  sconfitto!  misericordia! 
guarda  schiatton  robusto  che  si  è quegli! 

Mer.  Io  griderò  forte  di  contro  a lui;  egli  raccoglierà 
le  parole  mie,  e così  gli  si  addoppierà  il  capriccio 
clic  ha  nell’  ossa.  Or  su  pugni!  è già  un  pezzo 

clic  mi  fate  star  digiuno;  da  jeri  in  qua  pare  sia 

passato  un  secolo,  da  poi  che  avete  stramazzalo 
morti  a terra  quattro  uomini  ignudi! 
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Sos.  > Fornitelo  male. 

Ne  ego  hic  nomen  tneum  cotimulem,  et  Quintus 

fìam  e Sosia. 

Qualuor  viros  sopori  se  dedisse  hic  aulumal: 
Meluo,  ne  numerimi  augeam  illune. 

Mer.  ' Hem,  nunc  jam  ergo!  sic  volo ! 

Sos.Cingilur!  certe  expedit  se! 

Mer.  • Non  ferel , quin  vapulet ! 

Sos.Quis  homo ? 

Mer.  Quisquis  homo  huc  profeclo  venerii,  pugnos  edclt 
Sos.  Apage!  non  placet  mi  hoc  noclis  esse:  coenavi  modo: 
Proin  tu  istorie  coenam  largire,  si  sopii,  esurientibus. 
Mer. Hauti  malum  /iute  est  pondus  pugno. 

Sos.  Perii,  pugnos  ponderai! 

Mer.  Quid,  si  ego  illune  traclim  longoni,  ut  dormiat? 

Sos.  - Servaveris: 

Nani  continuai  has  tris  noclis  pervigilavi. 

Mer.  ' . Pessumum  est 

Facinus,  nequiter  ferire  malam  maledicis,  Manus: 
Alia  forma  oporlet  esse,  quem  tu  pugno  legeris ! 
Sos.  mie  homo  me  interpolabit,  meumque  os  fingel  denuo. 
Mer.  Exossalum  os  esse  oporlet,  quem  probe  pcrcusscris. 
Sos.  Mirtini,  ni  hic  me,  quasi  muraenam , exossare  co- 
gitai. 

Ullro  islunc,  qui  exossat  homines!  perii,  si  me  ad- 

spexeril! 

Mer.OIcI  homo  quidam  malo  suo. 

Sos.  Ilei,  numquidnam  ego  obolui? 

Mer.  Alque  haud  longe  abesse  oporlet:  verum  longe  bine 

abfuit. 


Digitized  by  Google 


Sos. 


; 37 

Io  tremo  come  foglia,  costui  non  mi  cambi  no- 
me, e di  Sosia  mi  faccia  Quinto:  e'  dice  averne 
mandati  quattro  a babborivcggoli,  non  vorrei  io 
crescerne  il  numero. 

Mer.  Che  facciamo  ornai?  io  voglio  cosil 

Sos.  E’  si  allaccia  i lombi;  cerio  vuol  farsi  più  scarzol 

Mer.  Non  potrà  cansarscnc  da  questo! ( 

Sos.  Chi  mai? 

Mer.  Chiunque  capiterà  qua,  mangerà  pugni. 

Sos.  Oh  vattene!  non  mi  piace  mangiar  stanotte:  ho 
cenato  pur  ora:  tu,  se  hai  capo,  puoi  esser  largo 
di  tal  cena  agli  affammati. 

° I N 

Mer.  Non  pesa  poco  questo  pugno! 

Sos.  Ahi  a me  tristo,  e'  pesa  i pugni. 

Mer.  E che,  se  tanto  lo  gratto  io  fin  che  dorma? 

Sos.  Gli  darai  la  vita:  imperciocché  son  tre  notti  alla 
fila  eh'  io  non  chiudo  occhio. 

Mer.  Egli  è uno  sproposito;  male  tu  parli,  o mano; 
chioccar  ganasce?  oibù!  dee  venir  d’  un’  altra  for-, 
ma  chi  tu  accarezzi. 

Sos.  Colui  vorrà  rimpastarmi,  e'  vorrà  farmi  una  faccia 
nuova. 

Mer.  Ha  da  venir  senza  ossa  chi  tu  picchi  davvero. 

Sos.  È un  miracolo  se  costui  non  pensa  disossarmi  come 
una  murena;  alla  larga  di  questo  disossa  uomiui! 
tristo  alla  vita  mia,  s*  egli  mi  vede! 

Mer.  Mi  venne  odor  d*  uomo  e per  suo  malanno. 

Sos.  Ahimè!  ho  io  addosso  qualche  odore? 

Mer.  Nè  dee  esser  molto  discosto,  avvegnaché  sia  stato 
lontano. 


«“8 

Sos.  lllic  homo  superstitiosusl. 

Meri'  Gestioni  pugni  mihi. 

Sos.  Si  in  me  exerctiurus,  quaeso,  in  parielem  ut  pri- 

miim  domes. 

M eh.  Vox  mi  ad  auris  advolavU. 

Sos.  Ut  ego  homo  infeìix  fui 

Qui  non  ala s interpelli : voliterei»  vocetn  gestito. 

HI  eh.  lllic  homo  a me  sibi  m alani  rem  arccssit  jumenlo 

suo. 

Sos.  Non  equidem  ullum  habeo  jumenlum. 

Mfh.  Onerandus  est  pugnis  probe. 

Sos.  Lassus  sum  herclej  navi  ut  vecltis  bue  sum,  eliam 

mine  nanscoj 

Vix  incedo  inanis : ne  ire  posse  cu m onere  exislumes. 
Mesi.  Certe  enim  hic  nescio  quis  loquitur. 

Sos.  Salvos  sumj  non  me  videi: 

Nescio  quem  loqui  autumal:  milii  certe  nomea  So- 
sia est. 

Neh.  ì fine  mihi  dextera  vos  auris t ut  videtur,  nerberai. 
Sos.  Mcluo,  vocis  ne  vice  hodie  hic  vapulcm,  quae  hunc 

ver  òcra  t. 

Mf.h.  Optarne,  eccum  incedit  ad  me. 

Sos : Timeo t tolus  iorpeo! 

Non  edepol  nunCj  ubi  terrarum  sim,  sciOj  si  quis 

rogetj 

Ncque  miser  me  commovere  possum  prae  formidi- 

ne! 

llicctJ  mandala  beri  periemnl  una  et  Sosia! 

Veruni  cerlum  est  confidente r hominem  contro  con- 

loquij 

Jgiliir  qui  possivi  videri  huic  fortis:  alslineal  ma- 

num. 
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Sos.  È un  mago  costui'. 

Mer.  Scntomi  pizzicar  le  mani. 

Sos.  Se  vuoi  provarle  sopra  di  me,  deh,  fammi  la  ca- 
rità dàlie  prima  nelle  pareli. 

Mer.  M’  è volata  alle  orecchie  una  voce. 

Sos.  E non  sono  maledetto  io?  perchè  non  le  ho  strappate 
le  penne?  cosi  porto  una  voce  che  vola. 

Mer.  Quest’  uomo  vuol  proprio  eh’  io  dia  il  malanno  al 
suo  asino. 

Sos.  Affé  ch’io  non  ho  asino. 

Mer.  Dee  esser  stracarico  di  pugni. 

Sos.  Sono  stracco  abbastanza:  venni  per  nave,  c sono 
ancora  pieno  di  nausea:  trafelo  in  camminarmene 
vuoto,  acciò  tu  non  creda  eh’  io  possa  ire  con  un 
peso  addosso. 

Mer.  Io  non  son  certo  di  chi  parla  qua. 

Sos.  Io  son  salvo:  ei  non  mi  vede:  non  so  con  chi 
l’ abbia;  perchè  io  mi  chiamo  Sosia,  io.  . 

Mer.  A quanto  parmi  da  destra  mi  percuote  una  voce. 

Sos.  Io  tremo  che  in  vece  della  voce  che  percuote  co- 
stui, in  sul  finir  del  bargagno  il  percosso  non  sia 
io. 

Mer.  Egregiamente,  c’  viene  a me. 

Sos.  Ahi  gramo  alla  vita  mia!  non  ho  più  sangue  per 
la  paura!  se  alcun  me  ne  dimanda  non  so  dove 
mi  abbia  i piedi  ! io  ho  le  budella  in  un  catino, 
chè  non  posso  mover  gamba!  eccomi  fornito!  ecco 
andati  al  diavolo  gli  ordini  del  padrone  c Sosia 
insieme.  Ma  io  ho  fermo  di  parlargli  da  franco, 
chi  sa  che  credendomi  qualche  bravaccio  non  tenga 
egli  le  mani  sul  suo. 
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Msa.Quo  ambulas  tu,  (fui  J'ukanum  in  cornu  concht- 

, sum  gens ? 

Sos.  Quid  id  exquins  tu,  qui  pugttis  os  exossas  homini- 

bus? 

Mr.a.Scrvosne  es  ati  liber ? 

Sos.  Utcunque  animo  conlubitum  est  meo. 

Mf.r.  A fin  vero ? 

Sos.  Ajo  enimvero. 

Mer.  berbero! 

Sos.  Mentire  nunc. 

Mer.AI  jam  faciam,  ut  veruni  dicas  dicere. 

Sos.  Quid  eo  est  opus ? 

Mer.  Possum  scire,  quo  profectus,  quojus  sis,  aiti  quid 

veneri*? 

Sos.  Hnc  co,  beri  mei  sum  servos.  JYumquid  nunc  est  cer- 

tior! 

Mer.Fajo  libi  islam  hodie  sede  stani  conprimam  linguam. 
Sos.  J/aud  potei: 

Bene  pudiceque  adservatur. 

Mf.r.  Pcrgin’  argnlaricr ? 

Quoti  apttd  hasce  aedis  negolium  est  libi? 

Sos.  Imo  quoti  libi  est ? 

Mer.Rcx  Creo  vigile»  noclurnos  singulos  semper  locai. 
Sos.  Bene  facil:  quia  no s eratnus  pcregri,  tntalust  domi. 

Al  mine  abi  sane:  advenissc  familiari s dicilo. 
Mra.IVescio,  quam  tu  fumiliaris  sis:  itisi  actulum  hinc 

abis, 

Fumiliaris  accipiere  faxo  haud  familiarilerl 
Sos.  Hic,  inguaia.  Inibito  ego,  .atque  sum  horttne  seno». 
Mer.  „ Al  scili’,  qnomodo ? 

Faciam  ego  hodie  le  superbum,  ni  hinc  abis! 
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Mer.  Dove  corri  tu  che  porti  Vulcano  richiuso  in  un 
corno? 

Sos.  Che  vuoi  tu  da  me  che  a pugni  disossi  gli  uomini? 

Web.  Se’  tu  servo,  o libero? 

Sos.  Come  io  voglio. 

Mer.  Dici  davvero? 

Sos.  Da  verissimo. 

Mer.  Manigoldo!  • - 

Sos.  Menti. 

Mer.  Ma  io  farò  che  mi  dica  il  vero. 

Sos.  Che  tc  ne  monta? 

Mer.  Poss’  io  sapere  donde  tu  venga,  chi  tu  sii,  e per- 
chè sii  venuto? 

Sos.  Qua  io  vengo,  son  servo  del  mio  padrone;  sei 
chiarito  ora? 

Mer.  Te  la  schianterò  ben  io  questa  scellerata  linguaccia. 

Sos.  Ragie!  la  sarà  ben  guardata. 

Mer.  E vuoi  anche  farmi  il  motteggino?  che  hai  tu 
presso  questa  casa? 

Sos.  Anzi  che  hai  tu? 

Mer.  11  re  Creonte  ogni  notte  vi  pone  sempre  una 
guardia. 

Sos.  Ben  fatto:  perchè  noi  eramo  lontani,  difese  la 
casa:  ora  però  vattene,  di'  essere  arrivata  la  fami- 
glia- 

Mer.  Non  so  di  chi  tu  sia  famigliare:  se  non  sbratti 
di  qua  tosto,  dimestico  mio,  io  ti  do  certo  clic 
sarai  accolto  non  troppo  alla  dimestica. 

Sos.  lo  ti  dico,  clic  sto  qua,  c servo  a costoro. 

Mer.  Sai  tu  dove  la  vorrà  riuscire?  se  non  sloggi  di 
qua  io  ti  farò  ben  alto  quest’  oggi. 
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Sos.  Quoiiam  modo? 

MER.Auferere,  non  abibis , si  ego  fuslcm  sumsero! 

Sos.  Quin  med  esse  hvjns  familiai  famiìiarem  praedìco. 
Mer. Fide  sis,  qiiam  mox  vapulare  vis,  nisi  adulimi  bine 

abis. 

Sos.  Tuli’  homo  prohibere  peregre  me  advenienlem  po- 

slulas? 

MF.n.Haeccine  tua  domusl? 

Sos.  Ila,  inquam. 

Mf.r.  Quis  henn  est  igilur  libi? 

Sos.  Qui  praefedus  nunc  Thebanis  Amphilruo  est  legio- 
■ , nibus, 

' Quicum  tiupta  est  Alcumena. 

Mer.  Quid  ais?  quod  nomen  libi  est? 

Sos.  Sosiam  vocant  Thebanis  Davo  prognalum  palre. 
Mer. Nae  tu  islic  hodie  compositi  tuo  malo  mendaciis 
Advenitli,  audaciai  coltimeli , consulis  dolis. 

Sos.  Imo  equidem  Ittnicis  consulis  huc  adveni , non  dolis. 
Mer.  /It  mcntiris  eliam:  cerio  pedibus,  non  lunicis , venis. 
Sos.  Ila  profeclo. 

Mer.  Nunc  profeclo  captila  ob  mendacium/ 

Sos.  Non  cdepol  volo  profeclo. 

Mer.  Al  poi  profeclo  ingraliisf 

Hoc  quidem  profeclo  cerlum  csl , non  est  arbitra - 

ritmi. 

Sos.  Titani  fidctn  obsecrof 

Mf.r.  Tun‘  te  andes  Sosiam  esse  dicere. 

Ego  qui  snm? 

Sos.  Perii ! 

Mer.  Parum  eliam , praeul  fulurum  est 

praedicas. 

Quojus  mine  es? 
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Sos.  In  che  modo? 

Mer,  Se  in’  appiglio  a un  buon  bastone  sarai  portato 
vìa,  se  non  ci  vai  co’  piedi. 

Sos.  Ma  se  ti  dico  clic  son  domestico  di  questa  fami- 
glia. 

Mer.  Guarda  che  ne  vuoi  proprio  delle  maledette,  se 
non  isgoinheri. 

Sos.  Tu  vuoi  mandar  via  un  uomo  che  si  ritorna  a 
casa? 

Mer.  Questa  è casa  tua? 

Sos.  Questa. 

Mer.  E chi  è il  tuo  padrone? 

Sos.  Amfitrione,  il  generale  de'  Tcbani,  col  quale  è spo- 
sata Alcmena. 

Mer.  Che  di’  tu  mai?  qual’  è il  tuo  nome? 

Sos.  Sosia  mi  dicono  i Tcbani,  figliuolo  di  Davo. 

Mer.  Tu  le  hai  proprio  incinfrignate  per  la  tua  peggio 
tante  baje,  c tanti  inganni,  o schiuma  di  birbi. 

Sos.  Io  venni  qui  colla  tonaca  inciufrignata,  e non  cogli 
inganni. 

Mer.  Tu  se’  mai  sempre  in  sulle  bugie  ci  venisti  co’piedi, 
e non  colla  tonaca. 

Sos.  Proprio  cosi. 

Mer.  E ora  togliti  questo  in  pago  della  menzogna. 

Sos.  Non  Io  voglio  in  fede  mia. 

Mer.  E in  fede  mia,  io  vociartelo  a dispetto!  questo  di 
certo  è tuo,  non  è dato  a caso. 

Sos.  Deh!  ...  1 

Mer.  Tu  osi  dirti  Sosia,  se  questi  sono  io? 

Sos.  Ahimè! 

Mer.  E ancor  poco,  se  lo  rapporti  a quel  clie  verrà!  di 
chi  sei? 
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Sos.  Tuotj  nani  pugnis  usufecisli  tuoni. 

Proh  fide m,  Thebani  civcsf 

Mer.  Eliam  clamaSj  carnufcx? 

Loquere,  quid  venisti? 

Sos.  Ul  esset  quem  tu  pugni  caederes. 

Mer.  Quojus  es? 

Sos.  . Amphilruonis , inquarti , Sosia. 

Mer.  Ergo  isloc  magis , 

Quia  vaniloquos,  vapulabis:  ego  swm,  non  tUj  Sosia. 
Sos. Ila  di  facianl,  tute  ut  polius  sis,  alquej  ego  tc  ut 

verberem. 


MER.Eliam  multisi 

Sos.  Jam  tacebo. 

Mer.  Quis  tibi  herust? 

Sos.  Qiiern  tu  voles. 

Mer.  Quid  igilur?  qui  nunc  vocare? 

Sos.  Nomo,  visi  quem  jusseris. 

Mer.  Amphilruonis  ted  esse  aibas  Sosiam. 

Sos.  Peccaveram: 

Nani  me  Amphilruonis  volui  sociennum  esse  dicere. 
MER.Scibam  cquidemj  esse  nuUum  nobis , nisi  me , ser- 
moni Sosiam. 


Fugìl  te  ratio. 

Sos.  O utinam  islue  pugni  fecisscnt  lui ! 

Mer.  Ego  sum  Sosia  ille , tu  quem  dudum  te  esse  aibas 

mihi. 

Sos.  Obsecro,  ul  per  pacem  liceat  te  adloqui , ut  ne  va~ 

pulem! 

Mer.  Imo  induciae  partimper  pani,  si  quid  vis  loqui. 
Sos.lfon  loquar,  nisi  pace  faclaj  quando  pugnis  plus 

vales. 
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Sos.  Tuo:  chè  tuo  m’  hai  fatto  co’  pugni.  Tebani,  la 
fede  vostra! 

Meo.  E ancor  tu  gridi,  manigoldo?  parla,  a che  se’  ve- 
nuto? 

Sos.  Perchè  vi  fosse  cui  tu  mozzicassi  di  pugni. 

Mer.  Di  chi  sei? 

Sos.  Sosia,  dico,  d’  Anfitrione. 

Mer.  Proprio,  per  questo  tuo  parlar  da  malto,  ne  avrai 
dell’  altre:  io,  e non  tu,  sono  Sosia. 

Sos.  Così  Dio  volesse,  che  tu  piuttosto  lo  fossi,  e clic 
io  te  ne  toccassi! 

Mer.  E ancora  parli?  ' » 

Sos.  Starò  zitto. 

Mer.  Chi  è il  tuo  padrone? 

Sos.  Niuuo,  se  non  chi  tu  vuoi. 

Mer.  E si  ora?  come  ti  chiami? 

Sos.  Non  ho  nome,  se  non  quello  che  mi  dài. 

Mer.  Dicevi  d’  esser  Sosia  d’  Anfitrione? 

Sos.  Avea  sbagliato,  voleva  dire  compagno. 

Mer.  Ben  mi  sapeva  io  che  altro  Sosia  non  era  in  casa 
nostra  fuori  di  me:  t'  è Aiggito  il  giudizio. 

Sos.  Domine!  fosse  avvenuto  questo  a’  tuoi  pugni! 

Mer.  Son  io  quel  Sosia,  che  a me  tu  dicevi  d’  essere. 

Sos.  Deh!  lascia  ch’io  ti  possa  parlar  in  pace,  non  mi 

chioccare! 

Mer.  Fjcciam  tregua  per  poco  se  hai  di  che  dirmi. 

Sos.  Non  parlo  se  non  a pace  fatta,  avendo  tu  mani 

migliori  delle  mie. 
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Mer.  Dieilo,  quid  vis:  noti  noccbo. 

Sos.  Tiiae  fide  credo? 

Mer.  ■ " Meac. 

Sos.  Quid j ii  [allea? 

j Ver.  Tum  Mcrcurhu  Sosiae  iralus  sicl. 

Sos.  Jnimum  advortc:  nunc  licci  mihi  libere  qnidvis  loqui. 

Jmphitruonis  ego  sum  serdbs  Sosia. 

Mer.  Elioni  damo? 

Sos.Pacem  fecif  foedut  feci!  vera  dico!  * 

Mer.  ' ‘ Fapula ! 

Sos.  Ul  lubel;  quod  tibi  label , fac:  quoniam  pugnisplus  vaìes. 
Veruni  utut  faclurus , hoc  quidem  hercle  haud  rcli- 

cebo  tamcn. 

Mf.r.  Tu  me  vivos  hodie  nunquam  facies,  quin  sim  Sosia. 
Sos.  Cerlecdepol  tumealienabisnunquam,  quinnosler siemj 
I\'ecme  praeter  nobis alias quisquani  est  servos Sosia, 
Qui  ami  Jmphitruone  bine  unad  iveram  indù 

excrcilum. 

Mer. Ilio  homo  satina  non  est. 

Sos.  Quod  mihi  praedicas  vii  inni,  id  libi  est. 

Quid,  malum?  nonne  ego  sum  servos  Àmphitmonis 

Sosia? 

Nonne  hac  noeta  nostra  navis  huc  ex  porla  Persico 
Venil,  quàe  me  advexil?  nonne  me  huc  herus  misti  meus? 
Nonne  ego  nunc  sio  aule  aedis  nostras?  non  mi  est 

lalerna  immanu? 
Non  loquor?  non  vigilo?  nonne  hic  homo  ine  puguis 

contali  il? 

Fecil  hercle:  nani  eliam  misero  misere  nunc  mulete 

dolali. 

Quid  igiltir  ego  dubito?  (tal  ci  ir  non  inlroèo  in  no- 
' slram  domum? 
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Mer.  Di'  tu  quello  che  vuoi,  nou  ti  farò  male. 

Sos.  Ilo  da  fidarmi  di  le? 

Mer.  Di  me. 

Sos.  E se  me  1’  accocchi? 

Mer.  Allora  Mercurio  si  sdegni  con  Sosia. 

Sos.  Bada  adunque:  or*  io  posso  parlar  franco.  Sosia,  il 
servo  d'  Amfitrione  son  io.  • . 

Mer.  E aucora? 

Sos.  Ilo  falla  pace!  ho  fatta  alleanza!  dico  il  vero! 

Mer.  To’  questo! 

Sos.  Come  vuoi;  fa  quello  che  più  ti  calza,  perchè  nei 
pugni  vali  più  di  me:  ma  per  tutto  il  diavolo  che 
tu  voglia  fare,  non  sarà  mai  ch’io  mi  taccia  que- 
sto. 

Mer.  Per  quanta  vita  tu  abbia,  non  potrai  fare  che  oggi 
io  non  sia  Sosia. 

Sos.  Tu  da’ nostri  non  potrai  mandarmi  ad  altri:  e fuor 
di  me  non  vi  ha  altro  Sosia  in  questa  casa,  io 
son  quello  che  andò  via  di  qui  con  Amfitrione  al- 
P esercito. 

Mer.  Quest*  uomo  è pazzo. 

Sos.  Toccati  la  zucca,  e vedrai  che  il  matto  se’  tu  e 
non  io.  Poffar’  il  mondo!  Non  son  io  Sosia  servo 
1 d’  Amfitrione?  la  nave  che  m'  ha  portato,  non  af- 
ferrò qua  stanotte  dal  porto  Persico?  Non  mi 
mandò  qua  il  padrone?  Non  son  io  sul  nostro  u- 
scio?  non  mi  è in  mano  questa  lanterna?  non 
parlo?  non  veglio?  c non  vi  ha  qua  cotesto  mala- 
detto  che  mi  ammaccò  di  pugni?  c l'ha  fatto  per 
Dio:  clic  io  ho  de’  maledetti  gongoni  a’  denti.  Che 
piu  esito  io?  che  non  vado  in  casa  nostra? 
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Mun. Quid?  domum  vostram ? 

Sos.  Ita  ènimvero. 

MeR-  Quin  quaequac  dìxti  modo , 

Omnia  emenlitus:  cquidcm  sum  Amphilruoiìis  Sosia: 
Pium  noclu  huc  soluto  est  navis  nostra  e por  tu 

Persico s 

Et,  ubi  Plerela  rex  regnavit , oppidum  expugnavimus. 
Et  legiones  Telcboai'um  vi  pugnando  ccpimus: 

Et  regem  ipsut  Amphilruo  oblruncavil  Plerelam  in 

prodio. 

Sos,  Egomet  milii  non  crcdOj  quom  illaec  aultimare  il- 
luni audio : 

llic  quidem  certe,  quae  illi  sunt  res  geslae,  memo- 
rai memoriter.  — 
Sed  quid  ais ? quid  Amphilruoni  a Telebois  dalum 

hoslibust? 

MER.Plerela  rex  qui  poiilare  soìilus  est,  patera  aurea. 
Sos.  Eloculus  est ! — Ubi  patera  nunc  ea  est? 

Mer.  In  cislula j 

Amphilruoni*  obsignala  signo  est. 

Sos.  Signi  die  quid  csl ? 

Mer.  Cum  qtiadrigis  sol  exoriens.  Quid  me  captas,  car- 

nufex? 

Sos.  Argumenlis  vincili  alius  nomen  qnaerundum  esl  nubi. 
Nescio,  unde  hacc  hic  speclavit.  Jam  ego  lume  de-*. 

cipium  probe : 

IS'am  quod  egomel  solus  feci,  nec  quisquam  alias 

adfnil 

In  tabernaclo,  id  quidem  hodie  nunquam  polcril 

dicere. 

Si  tu  Sosia  es,  legiones  quom  pugnabunl  maxumc. 
Quid  fetidi  in  tabernaclo?  Eidos  sum , si  ilixeris. 
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Mei».  Come?  casa  vostra? 

Sos.  Si  per  Bacco. 

Mer.  Di  quante  ne  hai  dette,  non  hawene  una  di  buona; 
Sosia  d'  Amfitrione  son  io:  imperciocché  la  nave 
nostra  sciolse  stanotte  dal  porto  Persico;  cd  espu- 
gnammo la  città  dove  regnò  Pterela,  e abbiaui 
vinto  P esercito  de'  Teleboi,  e lo  stesso  Amfitriono 
ammazzò  il  re  Pterela  in  battaglia. 

Sos.  Io  non  credo  a me  medesimo,  sentendone  di  que- 
ste: le  son  tutte  verissime  le  cose  eh’  e’  racconta 
«Ulivi  accadute.  — Ma  dimmi?  che  cosa  veuue  dei 
nemici  Telcboi  data  ad  Amfilrione? 

Mer.  Quella  tazza  d’  oro  in  cui  mesceva  Pterela. 

Sos  Proprio!  — c dov'  è ora  questa  lazza? 

Mer.  In  un  cofanetto  chiuso  col  sigillo  d’  Amfilrione. 

Sos.  E che  è questo  sigillo? 

Mer.  11  sol  nascente  colle  quadriglie:  perchè  tante  di- 
mando, furfantonaccio? 

Sos.  Per  argomenti  e’  me  la  fa  tenere!  io  mi  devo  cer- 
care un’altro  nome:  io  non  so  dove  si  abbia  visto 
questo;  ornai  non  potrà  scapparmi  di  qui:  imper- 
ciocché quello  che  ho  fatto  da  me  solo,  «piando 
non  v’  era  ombra  di  persona  nella  tenda,  oggi 
non  me  lo  potrà  egli  dire.  Se  tu  se’  Sosia,  allor- 
ché 1’  esercito  menava  furiosamente  le  mani,  che 
hai  fallo  nella  trabacca?  mi  do  vinto,  se  me  lo 
conti. 


Voe.  V.  Plait. 
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Mer.  Cadus  erat  vini -,  inde  implevid  hinteam  . . . 

Sos.  Ingressivi  viamf 

JUs:«.Eam  ego,  ut  maire  fuerat  natimi , vini  cduxeram 

meri. 

Sos.  Mira  sunl , itisi  lattài  intus  illic  in  illac  hirnea! 
Factum  illue,  ut  ego  illic  vinid  himeam  ebibcrim 

morì. 

Mer. Quid  mine?  vincoli’  argumenlis,  te  non  esse  Sosiam ? 
Sos.  Tu  ttegas  m ed  esse ? 

Mer.  Quid  ego  ni  negem,  qui  egomet  siem? 

Sos.  Per  Jovem  juro , m ed  esse,  ncque  me  falsum  dicere. 
Mer.  Al  ego  per  Mercurium  (A)  in  juro  libi  Jovem  non 

credere: 

Nam  injuralo,  scio,  plus  credet  mihi,  quatti  jurato 

libi. 

Sos.  Quis  ego  sum  sallcm,  si  non  sum  Sosia ? Ted  in- 
terrogo. 

Mer.  Ubi  ego  Sosia  esse  no/im,  tu  eslo  sane  Sosia,- 

Munc,  quando  ego  sum , vapulabis  ni  /line  abis  i- 

gnominis. 

Sos.  Certe  edepol,  quom  illune  contemplo,  et  f or  mani  co-' 

gnosco  incanì, 

Quemadmodum  saepe  in  speculo  inspexi,  nitnium 

similis  est  itici ; 

Jlidcm  habcl  pelasum  ac  vestitumj  latti  contini  itisi 

atquc  ego:  — 

Stira,  pes,  statura,  tonsus , oculi,  nasum  tei  labro, 

. Malae,  meulum,  barba , collimi,  lotus  . . . quid  ver - 

bis  optisi .- 

Tergimi  si  cicalricosum,  nihil  hoc  simili  est  similius. 
Scd  quom  cogito,  cquidem  certe  suiti  idem-,  qui  seni - 

per  fui 
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V’  era  un  bollichi  di  vino;  indi  u’ho  spillalo  una; 
bottiglia  . . . 

Sos.  È già  in  via! 

Mer.  E qual  venne  da  sua  madre,  me-  la  son  trincata 
piena  di  vino. 

Sos.  Io  casco  da’  nugoli!  se  non  era  nella  bottiglia! 
La  fu  così,  me  la  son  proprio  quivi  io  sugala  una 
bottiglia  di  vino. 

Mer.  E sì?  ti  fo  capace  io  per  argonuuli  clic  tu  non 
se’  Sosia? 

Sos.  Tu  dici  che  io  non  sia  io? 

Mer.  E perchè  non  dirò  io  l'uomo  che  pur  sono? 

Sos.  Per  Giove  io  giuro,  clic  io  son  io,  e che  non  dico 

il  falso. 

Mer.  Ma  per  Mercurio  giuro  anch'io,  che  Giove  non  ti 
crede:  anzi  so  io  che  egli  ha  più  fede  in  me  senza 
tanti  giuri,  che  a tutti  i sacramenti  tuoi. 

Sos.  Ma  chi  son  io  una  volta  se  io  Sosia  non  sono?  voglio 
saperlo  da  te. 

Mer.  Quand’  io  non  vorrò  esser  Sosia,  Sosia  sii  tu:  ora 
che  vo’  essere  Sosia  io,  ti  sfracellerò  dell’  ossa  se 
non  raschi  via  di  qua  uom  senza  nome. 

Sos.  Certo  che  io  quando  ben  lo  guardo,  ravviso  il 

mio  ritratto  conforme  le  mille  volle  mi  son  visto 

nello  specchio,  e’  troppo  mi  somiglia;  egli  ha  lo 
stesso  cappello  e vestilo:  e’  pare  un’  altro  me:  — 
polpa,  piede,  statura,  zucca  rimonda,  occhi,  naso, 
labbra,  guancie,  mento,  barba,  collo,  tutto  . . . 
che  più  io  voglio?  se  ha  anche  chiazzate  le  spalle, 
non  v’  ha  cosa  clic  più  si  risponda.  Ma  quando  io 
jicuso,  io  sono  per  Pacco  anche  adesso  . quello 
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Novi  herum,  novi  aedis  noslras:  sane  sapio  et  scnlio: 
Non  ego  illi  ottempero,  quod  loquilur : pullulo  foris. 
Mer.Quo  agis  te? 

Sos.  Domum. 

Me r.  Quadrigit  si  mine  inscendas  Jovis, 

Alque  hinc  fugias , ila  vix  poleris  ecfugere  infortu- 

niumf 

Sos.  Nonne  herae  meae  nunliare , quod  herus  meus  jussil, 

licei? 

MER.Tuae,  si  quid  vis  nunliare -,  hanc  noslram  adire  non 

sinam. 

Nam  si  me  inritassis , hodie  lumbifragium  hinc  att- 

fcrcst 

Sos.  Abeo  polius.  Di  inmortales,  obsecro  vostram  fidem , 
Ubi  ego  perii?  ubi  inmulalus  sum?  ubi  ego  formavi 

perdidi? 

An  egomel  me  illinc  reliqui,  si  forte  oblilus  fui? 
Nam  hic  quidem  omnem  imaginem  meam,  quae  aule - 

liac  fuerat , possidet : 
Vivo  fit,  quodnunqnam  quisquam  morluo  faciel  milii. 
Ibo  ad  portum,  alque , liaec  tili  sunt  facla,  hero  di - 

cam  meoj 

Nisi  etiam  is  quoque  ignorabil  mcj  quod  faciat  Ju~ 

piler 

Ille:  ut  ego  hodie  raso  capile  calvos  capiam  pilcuin. 
Mer.Bciic  prospereque  hoc  hodie  processil  mihif 
Amovi  a foribus  maxumam  molesliam : 

Botri  ut  licerei  luto  illam  amplexarier. 

Jam  ille  illune  ad  herum  quom  A mphilruonem  ad- 

veuerilj 

Narrabil  servo»»  hinc  sesc  a foribus  Sosiam 
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ehc  fui  sempre;  conosco  il  padrone,  so  casa  clic 
è questa,  nè  son  matto  nè  privo  di  senso:  non 
baderò  a quanto  colui  si  borbotta:  picchierò  la 
porta. 

Mer.  Dove  vai? 

Sos.  In  casa? 

Mer.  Se  ora  montassi  le,  quadrighe  di  Giove,  c le  ne 
fuggissi  di  qua,  appena  appena  canseresti  il  ma- 
lanno. 

Sos.  E non  potrò  ragguagliar  la  padrona  delle  cose 
dettemi  dal  padrone? 

Mer.  Se  hai  cosa,  dilla  alla  tua,  chè  a questa  nostra 
non  ti  lascio  andare:  se  tu  venir  mi  fai  un  po’ di 
muda,  io  ti  maudo  via  co’  lombi  rotti. 

Sos.  Io  non  voglio  altro.  0 dei  immortali!  pollar  la  fede 
vostra!  dove  sono  andato  io?  quand'è  che  divenni 
un’altro?  quand'è  che  ho  cambiato  faccia?  mi  son 
io  dimenticato  di  lei,  e forse  lasciata  a quest'  uomo? 
imperciocché  egli  ha  tutta  quella  faccia  che  aveva 
prima;  si  fanno  a me  que’  giuochi,  che  alcuno  non 
me  li  farà  al  cimitero.  Andrò  al  porto,  e dirò  al 
padrone  come  son  queste  faccende;  chi  sa  che  an- 
eli’ egli  non  mi  conosca",  e Giove  lo  volesse,  clic 
io  coprirci  con  un  berretto  questa  mia  zucchellina 
senza  peli. 

Mer.  Oggi  la  m’è  proprio  andata  a seconda!  l’ho  spaz- 
zato dalla  porta  pur  il  gran  tafano,  perchè  mio 
padre  potesse  tenersela  a tuli’  agio.  Sarà  pur  bella 
quando  colui  vedrà  Amfitrione,  e gli  dirà  cho  un 
altro  servo  Sosia  l’ha  fatto  sgombrar  dalla  porla! 
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A morisse:  illc  ndeo  illuni  mentire  sibi 
Credei,  ncque  credei  Ime  profeclum , ut  jusseral: 
Errori s ambo  ego  illos  el  dcmcnliac 
Conplebo  alque  omnem  A mphilruonis  fornii  iam, 
Adeo  usque  salietalcm  dum  capici  palcr 
alias,  qtiam  amai ; igilur  demum  omnes  scienl , 
Quae  facla.  Denique  Alcumenam  Jupilér 
Red  igei  anliquam  conjugis  in  concordiam: 

A’nm  Amphilruo  adulimi  uxori  Itirbas  concici , 
Alque  insimulabil  eam  probrij  lutti  incus  paler 
Eam  seditionem  illi  in  Iranqniilum  conferei. 

A ’unc,  de  Alcumena  dudum  quod  diri  minili 
Elodie  illa  parici  filios  geminos  dnosj 
Allcr  post  mense  dentino  nascclur  pttcr , 

Quam  scminalus ; aller  mense  seplumo. 

Eorum  A mphilruonis  allcr  esl  alter  Jovisj 
Cerimi  minori  puero  major  esl  paler, 

Minor  ma j ori.  Jamne  hoc  scilis,  quid  sicl? 

Scd  Alcumenai  hujtis  honoris  gralia 
Valer  curavi!,  uno  ut  focili  fletei. 

Uno  ut  labore  absolvcrel  aentmnas  duas: 
Clandestina  ut  cclelur  consiietio. 

Quamquam,  ul  jamdudum  dixi,  rcsciscel  tamen 
Amphilruo  rem  omnem.  Quid  igilur?  nemo  id  probro 
Profeclo  ducei  Alcumenae.  Aam  dettiti 
Aon  par  videtur  facere,  deliclum  snom 
Suamqne  ul  culpam  cxpelere  in  morlalem  sinat. 
Oralionem  conprimam:  crepitìi  foris. 

Amphilruo  subdilivos,  eccitai,  exit  foras 
Cimi  Alcumena,  uxored  usuraria. 
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Quegli  si  ben  vedrà  essere  questa  una  iilastroccola, 
e non  berrà  mai,  clic  Sosia  sia  proprio  venuto  qua, 
come  gli  aveva  dato  1’  ordine:  de'  be’  granchi 
farò  io  prendere  a questi  due,  e a tutta  la  fa- 
miglia d’  Amfitrione!  vo’  proprio  che  lor  giri 
bene  il  fìlatojo;  finché  mio  padre  n’  è sazio  di 
questo  amore;  e allora  tutti  saran  chiariti  della 
faccenda.  Sarà  pcnsier  di  Giove  il  ricondurre  Al- 
cmena  -nella  prima  concordia  col  marito:  imper- 
ciocché Amfitrione  farà  tosto  un  gran  fracasso  alla 
moglie,  e la  accuserà  d’  adulterio,  e allora  mio 
padre  rabbonazzcrà  il  torbido.  Ora  dirò  di  Al- 
cmena  quello  che  ho  taciuto,  oggi  nasceranno  di 
lei  due  gemelli,  i’  uno  di  dieci  mesi,  1’  altro  di 
sette.  L’un  d’essi  è d’Amtilrione,  l’altro  di  Giove; 
ma  il  figlio  minore  ha  il  padre  più  grande,  c il 
maggiore  quello  di  minor  conto.  Avete  inteso  ornai, 
come  la  sia?  àia  il  padre  per  1’  onor  di  questa 
Alcmcna,  ha  voluto  una  gravidanza  sola,  acciò 
con  una  sola  fatica  la  si  liberasse  di  due  miserie; 
acciò  venisse  tenuta  in  secreto  la  pratica.  Avvegnac- 
hé, siccome  ho  detto,  Amfitrione  risaprà  ogni  cosa, 
madie  monta!  nessuno  vorrà  appor  cotal  onta  ad  Al- 
cmcna. Imperciocché  non  la  saria  cosa  d’ uno  Iddio, 
il  permettere  che  il  proprio  delitto  ricaschi  in 
capo  ad  un  mortale.  — Facciam  silenzio;  toccossi 
la  porla,  ecco  Ainfitrion  finto  che  esce  con  AK 
emena  sua  moglie  d’  uso. 
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SCENA  lì. 


Jvpiter,  Alcvhena,  Mercvries. 

Ji  p.  Bene  vale,  Alcumenal  cura  rem  communem , quoti 

facis, 

Alque  inpcree,  quaeso:  mensis  jam  libi  exaclos  vi- 
dee. 

Mihi  ti  eresse  est  ire  hincj  vcrum,  quod  crii  natimi, 

(oli  ilo. 

Aie.  Quid  islue  est,  mi  tir,  vctjoli,  quod  Iti  tam  subito 

. domo 

Abeas? 

Jvp.  Fdepol  band,  quoti  lui  me,  ncque  domi,  distaedeat. 
Seti  ubi  sumnius  imperato r non  adest  ad  exercilum, 
Cilius,  quoti  non  facto  est  usus,  fil , quam  quod  facto 

est  opus. 

Me  a.  IS'imis  hic  sditisi  sycophanla,  qui  quidem  sii  mais 

pater 

Obseiralole  cnm,  quam  blande  mulini  palpabilur. 
Air.  Fcaslor  te  experior , quanti  facias  uxorem  tuam. 
Jvp.  Satin  habes,  si  feminanim  nulla  est  quam  acque 

diligam? 

Uer.  Fdepol  nae  illa  si  islis  rebus  le  sciai  operavi  dare : 
£go  faxim  te  Amphitruonem  malis  esse,  quam  Jo- 

vem. 

Aic.Experiri  istuc  mavellem  me,  quam  mihi  tnemora- 

rier. 

Prius  abis,  quam,  ubi  cubanti,  leclus  concaluit  locus 
Jlcre  venisti  media  noclcj  nunc  abis:  bocciti  pla- 
cet? 
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SCENA  li. 


Giove,  Alcmena,  Mercurio. 

Gio.  Addio,  Alememi!  bada,  conforme  fai,  alle  bisogne  di 
casa,  ma  abbiti  cura:  già  vedi  termine  a che  sono 
i mesi:  io  me  ne  devo  ire,  ma  qual  vorrà  essere 
il  parto,  allevalo. 

Alc.  Che  è mai  questo,  marito  mio,  che  mi  ti  trac  così 
tosto  via  di  casa? 

Gio.  Credimi,  non  per  fastidio  in  che  io  abbia  te  o la 
casa;  ma  quando  un  generale  non  è all'  esercito, 
avvicn  che  si  faccia  quello  che  non  bisogna,  più 
presto  del  necessario. 

RIer.  Togli  baro  che  è costui!  sebben  sia  mio  padre. 

Abbiategli  ben  occhio  alle  mani  quando  accarezza  • • 
le  donne. 

Alc.  Affò  di  Dio  veggo  adesso  conto  che  tu  fai  della 
donna! 

Gio.  F.  non  se’  contenta  se  non  v’  ha  femmina  a cui  io 
voglia  meglio  che  a te? 

Meb.  In  verità  che  se  colei  la  sapesse  queste  tue  belle 
valenterie,  io  farei  che  tu  torresli  1’  essere  Amfi- 
trionc  piuttosto  clic  Giove 

Alc.  Io  vorrei  vederlo  più  che  in  parole,  in  fatti.  Te 
ne  vai  eh’ è ancor  caldo  il  letto  dove  se’ giaciuto. 
•Ieri  ci  sei  capitato  in  su  la  mezza  notte,  e ora 
te  la,  batti:  e vuoi  che  la  mi  piaccia  questa 
vita? 
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MER.Accedam  olque  liane  adpcllabo , c l supparasilabor 

polvi. 

Aunquam  edepol  quemquam  morlalem  credo  ego 

uxo rem  suoni 

Sic  ecfliclim  amore,  proinde  ut  liic  te  ecfliclim  de - 

perit. 

Jvp.  Carnufex , non  ego  te  novi?  abiti’  conspeclu  meo? 
Quid  Ubi  Itane  curalio  est  rem , vcrbcrOj  aul  mul- 
ti! io? 

Qttoid  ego  hoc  jam  scipione  . . . ! 

Alc.  Ah  noli ! 

Jvp.  Mollilo  modo ! 

MEit.Nequiler  pene  expedivit  prima  parasilalio. 

Jvp.  Verum  quod  dicisj  mea  tixor,  non  te  mi  irasci  de- 
ce t: 

Clanculum  ego  abii  a legionej  liane  operavi  subri- 

pui  libi: 

Fx  me  primo  prima  scires , rem  ul  gessisscm  publi - 

cani. 

Fa  tibi  omnia  curavi:  itisi  le  amaretti  plurimum , 
Aon  facerem. 

Mer.  FacilttCj  ul  dixi?  limidam  palpo  perculit. 

Jvp.  NtitiCj  ne  legio  pcrscnliscalj  ciani  illue  rcdeundttm 

est  mihi: 

Ae  me  uxorem  praevorlissc  dicant  prae  republica. 
Mer.  Lacrumanlem  ex  abiltt  concinnas  tu  luam  uxorem. 
Jvp.  Tace!  — 

Ae  cottrumpc  oculos:  redibo  aclulum. 

Alc.  Id  aclulum  diu  est. 

Jvp.  Aon  ego  lediic  liibcns  relinquo  ncque  abeo  abs  le. 

Alc.  Senlio: 

Nani  qua  noclc  ad  me  venisti , eamdem  abis. 
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Mi  farò  più  appresso  e le  parlerò,  e sì  darò  un 
po’  di  landra  a mio  padre.  Credo  non  si  trovi  uomo 
innamorato  della  moglie,  come  costui  ò innamo- 
rato di  voi. 

E non  t’  ho  conosciuto,  capestro?  vammi  fuori 
degli  ocelli!  che  hai  tu  a farci  qui,  o schiena  da 
bolle,  o die  vai  tu  rampognando  fra  denti?  clic, 
se  io  con  questo  bastone  ...  ! 

Deh!  non  fare! 

Taci*  subito! 

Questa  prima  giulleria  quasi  non  la  toccava  a troppo 
buon  line. 

Del  resto,  donna  mia,  tu  ti  adiri  meco  al  torto: 
io  son  partito  di  straforo  dall’esercito,  e solo  l’ho 
fatto  per  te,  acciò  da  me  pel  primo,  e tu  la  prima 
sapessi  conforme  abbia  governata  la  repubblica, 
io  t' ho  raccontata  ogni  cosa;  e non  lo  avrei  fatto 
se  tu  non  mi  fossi  tanto  nel  cuore. 

E non  fa  come  ho  detto?  questo  furbacchio,  togli  I 
moinicre  eh’  egli  riesce. 

Ora  perchè  non  ne  venga  fumo  all'  esercito,  io 
devo  tornarmene  chiusamente:  perchè  non  gridino 
eh’  io  metto  innanzi  la  moglie  alla  repubblica. 

Voi  partendo  fate  piangere  la  donna  vostra. 

Zitto!  — Non  piangere,  tornerò  presto. 

Ma  questo  presto  è pur  lungo. 

IN'cmmen  io  li  lascio  volentieri,  nè  parto  via  da 
te. 

Me  nc  accorgo:  imperciocché  vai  la  stessa  notte 
che  se’  venuto. 
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Jvp.  Cur  me  lenes ? 

Tempus  est:  exire  ex  urbe  priusquam  luciscal,  volo, 
ratine  ibi  batic  palerai n,  quae  dono  mi  est , ob  vir - 

tutem  data, 

Plercla  rex  qui  polilavil,  quem  ego  mea  occìdi  manti , 
Alcumcna,  Ubi  condono. 

Aie.  Facis,  ut  alias  res  soles. 

Ecaslor  condignum  donum,  guatisi , qui  donum  dedii ! 
JllF.tt.Imo  sic  condignum  donum,  quotisi , quoi  dono  da - 

tum  csl! 

Jvp.  Pergin’  aulem?  nonne  ego  possum,  furcifer,  te  per- 
dere. 

Aie. Noli,  amabOj  Amphilruo,  irasci  Sosiac  causa  mea! 
Jvp.  Faciam  ila,  ut  vis. 

fllEh.  Ex  amore  hic  admodtim  quam  saevos  est ! 

Jvp . Fumquid  vis ? 

Alc.  Ut,  quom  absim,  me  ames,  me,  tuam 

absenlem , tamen. 

Meiì.  Eamus,  Ampliilruo:  luciscil  hoc  jam. 

Jvp.  Ahi  prac,  Sosia: 

Jam  ego  sequar.  Nun quid  visP 
Aie.  Eliam,  ut  aclulum  advenias. 

Jvp.  Licei. 

Prius  luad  opinione  hic  adero:  bonum  animimi  habe 

modo.  — • 

Fune  le,  Fox , quae  me  mansisti,  millo,  ut  conce- 

das  die: 

Ut  morlaìibus  inluciscal  luce  clara  c(  candida j 
Al  quae  quanto,  Fox,  fuisli  longior  hac  proxuma , 
Tanto  brevior  dies  ut  fiat,  faciam : ut  acque  dispar  et 
Dics  e nocle  accedat.  — Ibod,  et  Mercnrium  sub - 

sequar. 
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Ciò.  Perchè  mi  tieni  tu?  è 1’  ora;  io  voglio  uscir  delta 
città  prima  di  giorno.  Intanto  io  ti  dono  questa 
coppa,  o Àlcmena,  data  in  premio  della  virtù  naia: 
in  essa  beveva  Pterela  eh’  io  uccisi  di  mia 
mano. 

àlc.  Tu  fai  come  fosti  sempre  solito.  0 bel  dono,  e 
degno  di  chi  P ha  dato. 

Mer.  Anzi  degno  di  chi  cui  venne  donato. 

Ciò.  E ancora?  ch’io  non  ti  possa  perdere*  mani- 
goldo! 

àlc.  Deh,  Amfitrionc,  non  t’  adirare  con  Sosia,  cagion 
mia. 

Gio.  Farò  quello  che  vuoi. 

Mer.  Che  razza  di  burbero  è costui  per  amorei 

Ciò.  Vuoi  tu  altro? 

àlc.  Che  sebben  ti  sia  lontana  abbi  a ricordarti  di 
me. 

Mer.  Andiamo,  Amfitrionc;  ornai  è albore. 

Gio.  Va  innanzi,  o Sosia:  io  ti  verrò  dietro.  Vuoi  qual- 
• cosa? 

àlc.  Che  torni  presto. 

Gio.  Tornerò:  e sarò  qui  prima  che  tu  pensi:  ora  sta 
cheta.  — Or’  io  levo  il  tuo  obbligo,  o Notte,  che 
m'hai  aspettato,  dà  luogo  al  giorno,  e risplenda  esso 
bello  di  candida  luce;  c quanto,  o Notte,  fosti  più 
lunga  della  passata,  vo’  che  altrettanto  sia  breve 
il  giorno,  acciò  venga  a lui  la  stessa  disugua- 
glianza dalla  notte.  Andrò  e calcherò  le  pedate  di 
Mercurio. 


Digitìzed  by  Google 


JCTUS  IL 


SCENA  I. 

AUPUITRVO,  SOSIJ. 

Aiip.Age,  i hi  secundum ! 

Sos.  Sequor,  subscqnor  te. 

Aui>,  Sceleslissimum  te  arbilror. 

Sos.  Nani  quamobrem? 

Jmp.  Quìa  id,  quod  neque  est  ncc  fuit  u cc  ftUurum  est , 
Mihi  praedicas. 

Sos.  Eccere  jam  luatim 

Facis;  luis  uli  nulla  apud  te  fides  sii. 

Aup.  Quid  est  quo  modo?  Jam  quidem  liercle  ego  libi  islanc 
Scelcslam,  sccìus,  linguam  abscindam! 

Sos.  Tuos  sum: 

Proinde , ut  commodum  est  et  lubcl , quidquc  facias : 
Tamen,  quia  loquar  haec,  uli  facla  suiti  liic , 
Nunquam  ulto  modo  me  polcs  delerrere. 

Ajup.  Scelestissume,  audes,  mihi  praedicare. 

Domi  te  esse  nunc,  qui  liic  ades ? 

Sos.  Fera  dico. 

Aup.Malum  quod  libi  di  dabuul,  alque  ego  hodie 
Dabol 

Sos.  Isluc  libi  est  in  manu : nam  tuos  sum. 

Aup.  Tun’  me , nerberò,  audes , liertim,  ludificari? 

Tun’id  dicerc  audes,  quod  ncmu  unquam  homo  au- 

tchac 

Fidil,  ncc  polcsl  fieri,  tempore  uno 
Uomo  idem  duobus  locis  ut  simul  sii? 
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ATTO  II 


SCENA  I. 

Amfitriohe,  Sosia. 

Amf.  Su,  viemmi  dietro. 

Sos.  Eccomi,  dietro  a voi. 

Ahf.  Tu  se’  pur  la  gran  cavezza! 

Sos.  Perchè? 

A»f.  Perchè  tu  mi  vuoi  far  vedere  la  luna  nel  pozzo. 

Sos.  Eccovi  tornato  sempre  a quel  medesimo;  voi  non 

avete  ni  un  a fede  ncJ  vostri. 

Asif.  Che  cosa  è questa?  e come  può  esser  ciò?  ornai 
io  ti  vo’  strappare,  o ribaldo,  questa  tua  linguac- 
cia traditora. 

Sos.  Son  vostro:  voi  di  me  fate  alto  e basso  come  vi 
calza,  nulla  di  manco  per  quanti  minacci  mi  fac- 
ciate in  capo  voi,  non  mi  potete  astringere  a dirvi 
tuli’  altro.  . 

Ahf.  0 impiccatacelo!  e hai  tanta  faccia  di  dirmi  che 
se’  in  casa  tu  quando  se’  qui? 

Sos.  E dico  il  vero. 

Ahf.  Anzi  il  malanno  che  ti  verrà  dagli  iddìi  e che  li 
darò  io. 

Sos.  Ben  potete  darmelo  voi,  imperciocché  io  son  vostro. 

Ahf.  E tu,  pezzo  d’asino,  osi  far  tante  schcrne  al  tuo 
padrone?  tu  osi  vendere  per  vero  quello  clic  niuu 
uomo  vide  prima  d’ ora,  nè  chè  può  avvenir  giam- 
mai, cioè  che  ad  un  tempo  lo  stesso  uomo  tro- 
>isi  in  due  luoghi? 
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Sos.  Profeclo,  ul  luquorj  res  ila  est. 

Amp.  Jupiter  le 

Perdali 

Sos.  Quid  mali  sum,  bere,  tua  ex  re  promerilus? 
A mp.  Rogasnc,  inprobe , eliam , qui  ludos  facis  me ? 

Sos.  Merito  mihi  maledicas , si  non  id  ila  faclum  eslj 
Ferum  haud  mentior,  resquc  uli  facla  dico. 
Anp.Ebrius  /ite  homo  est,  ul  opinor. 

Sos.  Utinam  ila  essem ! 

Amp.  ' Oplus,  quac  facla. 

Sos.  Eg  one? 

Amp.  Tu  islicl  Ubi  bibisli ? 

Sos.  Nutquam  equidem  bibi. 

Amp.  " Quid  hoc  sii 

Jfominis? 

Sos.  Equidem  decies  dixi:  domi  ego  sum,  inquam , — , 

ecquid  audis ? — 

El  apud  le  adsum  Sosia  idem.  Satin  hoc  piane, 

salili  diserte, 

Hcre,  moie  videor  tibi  locultts? 

Amp.  Fah,  apage  a me ! 

Sos.  Quid  esl  negali? 

Amp.  Peslis  lenel  le. 

Sos.  E am  quid  islue , quod  dicis?  Equidem 

talco  el  sah’us 

Sum  recle,  Amphilruo 

Amp.  Al  ted  ego  poi  hodie  faciam,  pro- 

lude ac  meritus , 

Minus  ut  valcas  el  miser , sis,  salvos  domos  si  te- 
dierò jamf. 

Sequele  sis,  qui  henna  ludijicas  (liciti  delirunlibusj 
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Sos.  “ E la  è proprio  conforme  la  conto. 

Amf.  Che  Giove  t’alfrauga! 

Sos.  Qual  male  v’ho  io  fallo,  padrone? 

Amf.  Dimandi,  o manigoldo?  tu  che  sì  mi  burli? 

Sos.  Voi  me  ne  direste  a ragione,  se  ciò  non  fosse;  ma 

io  non  vi  conto  frottole,  vi  conto  il  fatto  qual  è. 

Amf.  Io  non  ni’ inganno,  quest’uomo  è ciuschero. 

Sos.  Dio  volesse! 

Amf.  Tu  ti  duoli  di  gamba  saua. 

Sos.  lo? 

Amf.  Tu!  e dove  hai  bevuto? 

Sos.  In  nessun  luogo. 

Amf.  Che  uomo  è questo? 

Sos.  Pollar  il  mondo!  Ve  1’  ho  ricantalo  uu  dieci  volle: 
ve  lo  ripeto,  io  sono  in  casa  — ohe!  mi  fate  il 
sordo?  — e quell’  io.  Sosia  medesimo,  son  presso 
voi.  E non  vi  pare  eh’  io  v’  abbia  parlalo  chiaro 
c tondo,  o padrone? 

Amf.  Oh!  tirainili  alla  larga! 

Sos.  E per  che  mai? 

Amf.  Tu  se’  appestato. 

Sos.  Che  cosa  dite  voi?  In  fé  di  valentuomo,  io  sto 
bene  c non  mi  sento  malanni,  Amfitrione. 

Amf.  E in  fè  di  valentuomo  ti  dico  io,  che  oggi,  come  ti 
meriti,  tu  avrai  ad  infermare,  c ad  esser  ben  mi- 
sero, $e  salvo  mi  torno  a casa!  seguimi,  tu  che 
con  queste  tragiche  tappezzerie  vuoi  tenere  il  pa- 
drone a loggia.  Tu  ora  dappoiché  hai  slraccurato- 
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Qui,  qnoniam  herus  quod  impeiwil,  neglexisli  per- 
segui, 

1 Vunc  venis  etiam  nitro  inrisum  dominion ; quac  nc- 
que fieri 

Possunt,  ncque  fatrdo  un  qua  m acccpil  quisquam, 

profers,  carnufex; 
Quojus  ego  hodic  in  tergum  faxorista  expelant  men- 
dacia! 

Sos.  Amphilruo , miserruma  islacc  miseria  est  servo  hono, 
jépud  herum  qui  vera  ìoquilur , si  id  vi  veruni  vin- 

citur. 

Aur.Quo  id  malum,  paclo  polest  n am  ( mecum  argu- 

menlis  pula  ) 

Fieri,  mine  ut  tute  hic  sis  et  domi?  id  dici  volo. 
Sos.  Sum  profeclo  et  hic  et  illi.  Hoc  quoivis  mirari  licei, 
Ifeque  libi  islue  mirum  mago  vide  tur,  quam  ni/,  Jm- 

philruo. 

Jmp.  Quomodo? 

Sos.  Nihilo,  inquam , mirum  mage  tibi  islue 

quam  mihL 

Ncque,  ila  me  di  ameni,  credebam  primo  miliimet 

Sosiae, 

Porne  Sosia  ille  egomct  fedi,  sibi  vii  crcderem. 
Ordine  omne,  ut  quidquid  action  est,  dina  apud  ho - 

stis  sedimus, 

Edissertaoilj  lum  formam  una  abslulil  cum  nomine,- 
Neqite  lac  lacli  magis  est  simile,  quam  ille  ego  si- 
ili itisi  mci. 

i 

Nani  ul  dudum  ante  luccm  a porla  me  praemisisli 

domimi  . . 

Aìiv.  Quid  igilur? 
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l’ordine  ilei  padrone,  viene  a dargli  anche  il  giambo 
per  giunta,  raccontandogli,  o manigoldo,  cose  che 
non  accaddero  mai  nè  fu  mai  che  uom  le  udisse: 
ma  oggi,  lascia  a me,  ti  ricoscheran  bene  in  spalla 
tutte  queste  menzogne. 

Sos.  Ecco,  Ambinone,  la  più  gran  miseria  de’  servi 
dabbene;  quando  dicono  il  vero  ai  padroni,  citi 
sentonsi  per  la  verità  mettere  ne’  ceppi. 

Asf.  Ma  c’vien  qua,  ribaldo,  siami  buon  loico,  come 
può  avvenire  che  tu  sii  qui  c in  casa?  questo  vor- 
rei che  mi  fosse  detto. 

Sos.  E son  qui  c là  daddovero.  Ciò  fa  strabiliar  tutti, 
c abbiatemi  fede,  Ainfilrionc,  la  vostra  maraviglia 

non  è maggiore  della  mia. 

/ 

Asf.  Come? 

Sos.  Voi  fate  quelle  maraviglie  clic  fo  io  nè  più  nè 
meno.  Nò,  cosi  Dio  tu’  ajuli,  dapprima  credeva  a me 
Sosia  medesimo,  finché  quell’ altro  Sosia  m'ha  fatto 
persuaso.  E’ per  punto  c per  segno  raccontò  ogni 
cosa  che  intravenne  quando  fummo  al  campo;  ci 
colla  presenza  mi  rubò  anche  il  nome,  nò  tanto 
si  rassimiglia  il  latte  al  latte,  (pianto  egli  a me. 
Imperciocché  (piando  pur  ora  poco  prima  di  gior- 
no, m’  avevi  mandato  voi  dal  porlo  a casa  . . . 

Ajjf.  Che  avvenne? 
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Sos.  Prius  multo  ante  aedis  slabam,  quam  ilio 

advencram. 

Axp.Quas,  malum,  nugas ? satin’  tu  sanus  es? 

Sos.  Sic  sum,  ut  vides. 

Axp.Huìc  Uomini  nescio  quid  est  mali  mala  objeclum 
- manti , 

Postquam  a me  abiil. 

Sos.  Fateor : nam  sum  oblusus  pugnis  pessume. 

A xp.  Quis  te  verberavit? 

Sos.  Fgomet  memet,  qui  mine  sum  domi. 

A xp. Cave  quidquam,  visi  quod  rogabo  le,  milii  respon- 

deris. 

Omnium  primum,  iste  qui  sii  Sosia,  hoc  dici  volo. 
Sos.  Tnos  est  servos. 

Axp.  di  ibi  quidem  uno  te  plus  etiam  est, 

quam  volo. 

Seque,  postquam  sum  status,  babai  nisi  le  servom 

Sosiam. 

Sos.  Al  ego  nunc,  Amphitruo,  dico,  Sosiam  servom  tuom, 
Procter  me  alternisi,  inquam,  advcnietis  faciam  ut 

obfendas  domi. 

Davo  prognalum  palre  eodem,  quo  sum:  forma,  ae- 

tate  item , 

Qua  ego  sum.  Quid  opus  verbis ? geminus  Sosia  hic 

factus  libi. 

Axp.dfimia  memorai  mira.  Sed  vidistin’  uxorem  meam? 
Sos.  Quia  inlroire  in  aedis  nunquam  licilum  est. 

Axp.  Quis  le  prohibuil? 

Sos.  Sosia  ille,  quem  jamdudum  dico,  is,  qui  me  conludil. 
A xp.  Quis  islic  Sosia  est ? 

Sos.  Ego,  inquam:  quoliens  dicundum  est  libi? 
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Sos.  lo  vi  era  buon  tempo  prima  eh’  io  vi  fossi  giunto. 

Amf.  Che  bajucole  son  queste,  asinaccio?  se’  ben  nei 
gangheri,  tu? 

Sos.  E vi  sono  qual  mi  vedete. 

Amf.  Io  non  so  qual  mano  abbia  fatto  tanto  male  a 
quest’uomo,  dappoi  chè  se  n'  andò  via  da  me. 

Sos.  E lo  confesso;  son  tutto  ammaccato  di  pugni. 

Amf.  Chi  te  li  ha  sonati? 

Sos.  Io  a me  medesimo,  quell’  io  che  or  sono  in  casa. 

Amf.  Guardati  dal  rispondermi  altro  da  quello  che  ti  do- 
mando. Anzi  ogni  cosa  vo’  saper  chi  sia  questo 
Sosia. 

Sos.  E vostro  servo: 

Amf.  Io  ne  ho  uno,  e questo  tu  sci  e me  n’avanza:  e 
fuor  di  te,  dappoi  che  porto  vita  addosso,  non  ebbi 
altro  servo  Sosia. 

Sos.  E io,  o Amfitrione,  vi  dico,  che  son  Sosia  vostro 
servo:  ma  che  oltre  di  me  troverete  in  casa  vo- 
stra un  altro  nato  dallo  stesso  padre  Davo,  da  cui 
venni  io,  della  stessa  presenza  e della  stessa  età 
che  sono  io.  Che  v’  ho  più  da  dire?  Questo  Sosia 
vi  si  è fatto  doppio. 

Amf.  Tu  mi  conti  grandi  prodigi!  Ma  hai  tu  veduta  mia 
moglie? 

Sos  Se  non  ho  potuto  metter  piede  nella  porla. 

Amf.  Chi  te  T ha  impedito? 

Sos.  Quel  Sosia  di  cui  io  parlo,  quegli  che  m’ ha  fracas- 
sato di  pugni. 

Amf.  Che  Sosia  è questo! 

Sos.  Io;  quante  volte  ve  l’ ho  a dire? 
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Anp.Scd  quid  ah?  ninn  obdormivisli  dudum? 

Sos.  Nusquam  genlium. 

/hip.  Ibi  forte  islum  si  ridisse*  quondam  in  sornnis  So- 

siam. 

Sos. Non  solco  ego  somniculQse  beri  imperia  persequi: 
Figilans  vidi,  vigilans  nunc  le  video,  vigilans  fa- 

bulor, 

J'igilunlem  ille  me  jamdudum  vigilans  pugnh  con- 

ludil. 

Amp.Quìs  homo? 

Sos.  Sosia,  inquam,  ego  ille!  quaeso,  non  me 

inlellegìs ? 

Amp.Quì,  maìum,  inlellegerc  quisqtiam  polis  est?  ila  tin- 
ga* blatis. 

Sos  Forum  aelulum  nosces. 

Amp.  Qucm? 

Sos.  Jlltim  nosces  scrvom  Sosiam. 

Aup.Sequerc  liac  igilur  me : nam  mi  isluc  primum  ex- 

quisito  est  opus. 

Scd  vide  ex  navi  ccfcranlur,  quae  imperavi , jam 

omnia. 

Sos.  Jit  tnemor  sum  el  diligens,  ut,  quae  impcrcs,  con- 

pareant. 

Non  ego  cum  vino  similud  chili  imperium  luom. 
Ahp.  Ulinam  di  faxinl,  infecla  re  dieta  eveniant 

tua / 
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A*r.  Che  dì’  tu?  hai  domito  pur  ora? 

Sos.  Mai  no. 

Amf.  Allora  avresti  potuto  vedere  quest’  altro  Sosia  in 
sogno. 

So s.  Non  li  fo  dormicchiando  io  gli  ordini  del  padrone: 

cogli  occhi  aperti  io  1’  ho  veduto,  conforme  cogli 
occhi  aperti  io  vedo  voi,  cogli  occhi  aperti  io 
parlo,  e colui  cogli  occhi  aperti  tambussò  me  che 
li  aveva  sbarrati.  , 

Ajif.  Ma  chi? 

Sos.  Ma  Sosia,  vi  replico,  quell'io  che  son  là.  Deh,  non 
mi  raccogliete  ancora  di  nulla,  voi? 

Amf.  Diacinc!  chi  ne  può  raccorre?  tante  baje  tu  hai  ...  I 

Sos.  Lo  conoscerete  bene. 

Amf.  Chi? 

Sos.  Quell’  altro  servo  Sosia  conoscerete  voi. 

Ajif.  Viemmi  dietro  da  questa  banda,  imperciocché  prima 
io  devo  ricercar  cotesto:  bada  ornai  si  portino  di 
nave,  tutte  le  cose  che  ho  detto. 

Sos.  Io  sono  tutta  memoria  e diligenza,  le  cose  che  m’or- 
dinate le  vedrete  fatte:  io  non  m’ ingollo  col  viuo 
i vostri  comandi. 

Ajif.  Piacesse  a Dio!  che  non  abbian  capo  le  parole 
tue! 
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Al.CVUF.KJ , AuPHITRVO,  Sosij. 

Aie.  Salili'  fona  res  est  voluplalum  invila  alque  in  no- 
tate agunda, 

IVac  guani  quoti  molestimi  est?  Ita  quoi  in  odale 

hominum  est  conparalum , 
Ila  dis  est  pìacilum , 7'oìuplati  _ut  Moeror  cornei 

eonsequalur. 

Quia  incommodi  plus  maligne  eloco  atlsil , boni  si 

obligit  quid. 

Nani  ego  id  nane  experior  domo , alque  ipsa  de  me 

scio , quoi  voìuptas 
Po  rum  per  data  est,  tlnm  viri  mei  poleslas  fui t mihi 

videndi 

Noclcm  unam  modo,  alque  is  repentino  abiil  amed 

bine  Jintc  luccm: 

Sola  bic  mihi  nunc  vidcor,  quia  ille  bine  obesi, 
quem  ego  amo  praeler . omnis 
Plus  acgriil  ex  abitu  viriquam  exadvcnlu  voluplaliscepi. 
Seti  hoc  me  beat  saltali,  qnod  perduellis  vidi,  et 
domani  laudi*  con  poi  revenil: 
Id  solatio  est.  Absil,  dmii  laude  parla  domani  re- 
cipial  se:  feram  et  perferam  nsque 
Abituili  ejus  animo  forlid  alque  obprmalo.  Id  domo 
si  mercedi*  datar  mi,  ut  incus  vir 
I iclor  belli  clueat:  sali s mi  esse  ducam.  Eirlus  proe- 
miami est  optimum.  Virtù*  omni- 
bus anici I profeclo.  Liberta s,  salns,  vita,  res  et  pa- 
rente* et  patria  et  prognati. 
Tuta n tur,  servantur.  Virtù s omnia  in  scse  babel:  om- 
nia adsunl  bona,  quem  pene*  est  virtù s. 
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SCENA  II 

Alcmeju,  Amfitrioke,  Sosia. 

àlc.  Non  son  forse  piccola  cosa  i piaceri  di  questa 
vita  e di  questa  età  in  confronto  a tutte  le  noje? 
cosi  piacque  agli  Iddii  contempcrar  la  vita  degli 
uomini,  che  a ciascuno  al  piacere  seguisse  1’  af- 
fanno. Viene  a taluno  un  briciol  di  bene?  to’  su- 
bito gli  piomba  addosso  una  buona  tempesta.  Que- 
sto me  lo  provo  io  su  di  me,  cui  venne  un  poco 
di  delizia;  quando  m’  accadde  di  vedere  solo  una 
notte  il  marito,  ed  esso  si  tolse  repentinamente 
prima  di  giorno.  Ora  parmi  esser  sola,  da  poi  che 
c partito  colui  al  quale  ho  dato  tutto  il  mio  cuore: 
dalla  partenza  del  marito  m’  è venuto  più  di  tra- 
vaglio che  di  piacere  per  la  sua  venuta.  Se  non 
altro,  ho  questo  ristoro;  eli’ ci  vinse  i nemici  e ri- 
tornò a casa  pieno  di  gloria:  questo  è il  mio  sol- 
lievo; se  ne  stia  pur  lungo  finché  mi  torni  a casa 
bello  di  nuova  lode.  Frattanto  con  animo  forte 
mi  sopporterò  la  sua  lontananza,  e avrommi  in 
buona  mercé  se  mio  marito  è vincitor  della  guerra: 
mi  dico  contenta.  La  virtù  è un  ottimo  premio, 
da  virtù  va  innanzi  a ogni  cosa.  La  libertà,  la 
salute,  la  vita,  1’  avere,  i parenti,  la  patria,  gli 
avi,  sono  protetti,  e salvi.  Ogni  cosa'  ha  in  sé  la 
virtù;  dov’  è la  virtù  ivi  sono  tutti  i beni. 
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AtP.Edepol  me  uxori  exoplalum  credo  advenlurum  do - 

munì, 

Quae  me  amai,  quam  conira  amoj  praeserlim  re 

gesta  bene, 

Ficlis  hostibus,  qtios  nemo  posse  superavi  vaiasi: 
Eos  auspicio  meo  alque  duclu  primo  coelu  vicini us. 
Cerle  enim,  me  illi  expeclalum  optatele  venta  rum, 

scio. 

Sos.  Quid?  me  expeclalum  non  rere  amicae  venlurum 

meae ? 

Ai.c.Mexis  vir  hic  quidem  est. 

Amp.  Sequere  hac  tu. 

Alc.  A’ am  quid  illic  rcvortilur, 

Dudum  qui  propcrare  se  aibai?  an  illic  me  lenlal 

sciens? 

Alque  id  si  voli  experiri,  suoni  abitimi  ut  desiderali , 
Ecaslor  med  haud  invita  se  domum  rccipil  suoni. 
Sos.  Ampliilruo , redire  navim  mcliusl  nos. 

Amp.  Qua  gralia ? 

Sos.  Quia  domi  dalurus  nemo  est  prandium  advenicn- 

tibus. 

Aup.  Qui  libi  nunc  islue  in  menlem? 

Sos.  Quia  enim  sero  qdvenimus. 

Amp.  Qui? 

Sos.  Quia  Aleumenam  aule  aedis  slare  saturam  inlellego. 
Amp.  Gracidavi  ego  illanc  hic  reliqui , qtiom  abeo. 

Sos.  Ilei,  perii  miseri 

Amp.  Quid  libi  esl ! 

Sos.  Ad  aquam  praebendam  commodum  adveni  domum 
Dccumo  post  mense,  ul  ralionem  le  duclarc  inlellego. 
Amp.  Bono  animo  cs! 
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Amf.  Allò  io  credo  che  io  sarò  nel  mio  arrivo  il  ben- 
venuto alla  moglie,  amandola  io  cotanto  ed  essa 
amando  me;  principalmente  adesso  che  mi  ritorno, 
vinti  que’  nemici,  che  ninno  avvisavasi  poter  su- 
perare. Noi  li  abbiam  vinti,  me  duce,  e al  primo 
impeto.  Certo  che  io  vengo  aspettato  all’ amor  mio. 

Sos.  Che?  e non  vi  credete  voi  che  non  sia  aspettato 
aneli’  io  dalla  mia  amica? 

Alc.  Questi  è mio  marito. 

Amf.  Vien  qua  tu. 

Alc.  A che  se  ne  torna  egli?  e’  non  dicea  d’aver  tanta 
fretta?  vien  forse  egli  a tentarmi?  s’  egli  vuol  far 
prova  coni’  io  desideri  la  sua  partenza,  .affé  che 
non  si  ricovera  in  casa  sua  a dispetto  mio. 

Sos.  Anfitrione,  meglio  è per  noi  il  tornarcene  alla  nave. 

Amf.  Perchè? 

Sos.  Perche  in  casa  niuno  vorrà  dar  da  desinare  agli 
arrivati. 

Amf.  Perchè  ti  venne  questo  grillo  in  capo? 

Sos.  Perchè  siamo  arrivati  tardi. 

Amf.  Come? 

Sos.  Perchè  veggo  Alcmena  sopra  I’  uscio  colla  pancia 
ben  tesa. 

Amf.  Io  l’ho  lasciata  gravida  quando  men  sono  partito. 

Sos.  Ahi  tristo  alla  vita  mia! 

Amf.  Che  ti  avvenne? 

Sos.  Sono  venuto  proprio  a tempo  come  veggo  per 

- cavar  l’acqua  dopo  i dieci  mesi,  dal  conto  clic 

fate  voi. 

Amf.  Sta  di  buon  animo! 
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Sos.  Sciti' j quatti  botto  animo?  silulatn  jam  ccperoj 

Numquam  edcpol  tu  mihi  divini  creduti  post  Arnie 

diemj 

Ni  ego  illi  puleOj  si  occcpsod,  ammattì  otnnem  in- 
ter Iraxero. 

Axp.Scquere  hac  me  modo:  alium  ego  isti  re  adlegaboj 

ne  tinte. 

Atc.Mage  nunc  jam  menni  officium  facerc , si  buie  eatn 

advorsuntj  arbitrar. 
Anp.AmphUruo  ttxorem  salutai  laelus  speratam  suam , 
Quam  omnium  Thebti  vir  imam  esse  oplumam  di - 

judicatj 

Quamque  adco  civcs  Thebani  vero  rumificanl  probam. 
Falutilin'  usqtie?  expectatusnc  advenio? 

Sos.  J/aud  vidi  magi Is 

Erpeclalumj  eum  salutai  magti  haud  quitquam, 

quam  canem. 

Amp.FA  quom  gravidam  et  quom  te  pulcre  plenum  ad- 

spicioj  gamico. 

Alc.  Obscr.ro  ecaslor , quid  tu  me  deridiculi  gratin 

\ 

Sic  salulas  alque  adpellaSj  quasi  dudum  non  riderti s 
Quasiquc  nunc  primum  domimi  te  recipias  ex  ho- 

slibusj 

' Alque  me  mine  proinde  adpellaSj  quasi  multo  post 

videris? 

Aìip.  Imo  equidem  le , nisi  mine  hodkj  nusquam  vidi 

genlium. 

Alc.  Cur  negas? 

Amp.  Quia  vera  didici  dicere. 

Alc.  Jfand  acquom  facili 

Quii  quod  didicili  id  dediscit.  An  periclilaminij 
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Sapete  voi  buon  animo  che  vorrà  essere  il  mio? 
s’ io  prendo  la  secchia,  voi  alla  fede  mia  non  mi 
crederete  più  cosa  del  mondo,  se  io,  una  volta 
che  abbia  incominciato,  non  cavo  a quel  pozzo 
tutte  le  viscere. 

Amf.  Seguimi  da  questo  lato,  a tal  uopo  delegherò  un 
altro,  non  temere. 

Alc.  Io  credo  esser  più  del  dover  mio  1’  andare  in- 
contro a quest’  uomo. 

Amf.  Amfitrionc  saluta  lieto  la  consorte  cui  egli  tiene 
la  miglior  donna  di  Tebe;  c tutti  i Tebani  chia- 
mano onesta.  Ti  trovasti  bene  sinora?  c non  ti 
. son  io  aspettato? 

Sos.  Non  vidi  cosa  più  aspettata  di  lui,  lo  saluta  non 
altramenti  che  se  fosse  un  cane. 

Amf.  E vedendoti  io  gravida,  o a buon  segno  io  mi  ral- 
legro. 

Alc.  Deh,  a che  mi  vieni  tu  innanzi  con  queste  ragie, 

perchè  mi  saluti  e mi  chiami  cosi,  quasi  che  da 

un  anno  non  m’  avessi  veduta;  quasi  che  fosse  la 
prima  volta  che  tu  vieni  dal  campo  a casa?  In 
somma  tu  mi  parli  in  modo  come  fosse  un  secolo 
clic  non  ci  siamo  veduti. 

Amf.  Egli  è vero,  come  son  vivo,  che,  se  non  oggi,  io 
non  ti  vidi  mai. 

Alc.  Perchè  me  lo  neghi? 

Amf.  Perchè  ho  imparato  a dire  il  vero. 

Alc.  Ma  non  fa  cosa  buona  colui  che  quanto  ha  impara- 

to sdimcntica  dappoi.  Venite  forse  voi  altri  a scoprir 
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Quid  ah' aì  habeam?  Sed  quid  Ime  vos  revorlitnini 

tam  cito? 

An  te  auspicium  conmoralum  est ? ait  tempcstas 

conlinctj 

Qui  non  abiisti  ad  legiones , ila  uli  dudum  dixeras? 
Amp. Dudum?  quam  dudum  itlum  factum  est? 

Alc.  Tcntas?  jampridem:  modo 

Ahp.Quì  Ulne  polU  est  /ieri,  quaeso,  ut  dicis , jampri- 
dem, modo? 

Alc.  Quid  enim  censcs?  tu  ut  deludam  conlrOj  lusorem 

IH  CU  IH  j 

Qui  nunc  prìmum  te  advenisse  dicas,  modo  qui 

hinc  abieris? 

Aìip.IIaec  quidem  dcliramenla  loquilur. 

Sos.  PauìUper  mane, 

Dum  edormiscat  unum  somnum. 

Astr.  Qnaenc  vigilans  somnial? 

A lc.  F.quidem  ecaslor  vigilo,  et  vigilans  id,  quod  factum 

est,  fabulor: 

Nam  dudum  ante  lucem  et  islunc  et  te  vidi. 

Aup.  Quo  in  loco? 

Alc.  Ilio  in  aedibus,  ubi  tu  habilas. 

Abp.  Nunquam  factum  est. 

Sos.  Non  la ccs? 

Quid,  si  e porta  navis  line  nos  dormienti s dettili!? 
Abp.  ìlei! 

Elioni  tu  quoque  adsenlaris  Imiic? 

Sos.  Quid  vis  fieri? 

Aon  tu  scis } Ilaccliae  barellanti  si  vedis  adcorsuricr. 
Ex  insana  insaniorem  facies:  perii  saepitis ; 

Si  ubscquurc,  una  rcsulvas  plaga. 
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terreno  nell’ animo  mio?  perchè  tornate  sì  presto? 
v’  ha  fermi  qualche  brutto  augurio,  o fu  la  tem- 
pesta clic  vi  trattenne?  perchè  non  se’  ito  all’  e- 
sercito  come  m’  avevi  detto  or  ora? 

Amf.  Or  ora?  e quando  fu  questo  or  ora? 

Alc.  Se’  qua  per  tentarmi?  poco  fa,  non  ha  molto. 

Am f.  Or  dimmi  come  può  esser  questo  che  tu  narri, 

poco  fa,  non  ha  molto? 

Alc.  E che?  pensi  tu  eh’  io  voglia  mandar  all’  ucccllatojo 
le  come  tu  mandi  me?  tu  dici  esser  venuto  qua 
adesso  per  la  prima  volta,  quando  ci  se'  andato 
pur  ora? 

Amf.  Costei  la  ne  dice  proprio  delle  marchiane. 

Sos.  Aspettale  un  poco:  lasciatclé  fare  un  sonnellino. 

Amf.  Diaciuc!  ha  da  sognare  cogli  occhi  aperti? 

Alc.  E si  che  veglio  in  fede  mia,  c vegliando  io  dico 

quello  che  è stalo:  imperciocché  non  ha  guari 
prima  di  giorno  ho  veduto  te  c costui. 

Amf.  In  che  luogo? 

Alc.  In  questa  casa  che  tu  abiti. 

Amf.  Questo  non  avvenne  mai. 

Sos.  E non  volete  taccrvcnc?  c che,  se  la  nostra  nave 
ci  ha  qui  portati  dal  porto? 

Amf.  Ahi!  Pur  tu  vuoi  ire  a versi  di  costei? 

Sos.  E che  volete  voi?  e non  sapete  che  chi  vuol  gua- 
rire un  matto  contrastandogli,  di  un  pazzo,  fa  un 
pazzo  c mezzo?  la  trarrà  de’ferri  all’aria,  laddove 
assecondandola,  vi  cavate  presto  d’  intrico. 
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Amp.  4l  poi  quiti  cerla  res 

Jlanc  est  ubjurgare*  quae  vied  hodic  advenienlem 

domimi 

Kolueril  salutare. 

Sos.  lnrilabis  crabrones. 

Amp.  Tace.  — 

Alcumena*  unum  rogare  le  volo. 

Alc.  Quidvis  roga. 

AMP.Num  libi  aut  stullilia  accessit , aiti  superai  superbia ? 
Alc.  Qui  isluc  in  mentem  est  libi  ex  me*  mi  vir*  per- 

conlarier? 

Amp.  Quia  salutare  advenienlem  me  solebas  anled  atipie 
adpellare  ilidem  ut  pudicae  suos  viros  quc  suiti 

solco  tj 

Eo  more  cxpertem  te  factam  adveniens  obfendi 

domi,  t 

Aic.Ecastor  equidem  le  cerio  herid  advenienlem  eloco 
Et  salutavi*  et,  volume, me  usquej  exquisivi  simula  ' 
Mi  vir * et  manti  in  adprehendij  el  osculimi  Ululi 

libi.  • 

Sos.  Tun'  lieti  hunc  salulavisli? 

» " # 

Alc.  • El  le  quoque  elioni*  Sosia. 

Sos.  Amphilruo*  speravi  islanc  libi  parituram  filiumj 
/'ertiti*  non  est  puero  gravida.  v 

Amp*Js  Quid  igilur? 

Sos.  Insania. 

Alc.  Equidem  sana  sum*  et  deos  quaeso , ut  salva  parium 
i filitnnj 

Veruni  tu  magnimi  malum  habebis*  liic  si  suoni 

o /ficium  facilj 

Ob  ùtue  omeuy  o minalo  r*  capies*  quod  condecell 
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Amf.  Sì  per  Dio  che  vo’  darle  una  buona  sbrigliala,  non 
avendomi  ella  voluto  salutare  in  sul  mio  arrivo. 

Sos.  Voi  stuzzicherete  un  vespajo. 

Amf.  Taci.  — • Alcmcna,  v’  ha  cosa  che  li  vo’  chiedere. 

Alc.  Parla. 

Amf.  È una  volta  che  t’ha  dato  il  cervello,  o è super- 
bia che  t'  ha  levata  troppo  alto? 

Alc.  0 marito  mio,  che  t’  è venuto  iu  mente?  diman- 
darmi questo? 

Amf.  Perchè  tu  cri  solita  salutarmi  (piando  arrivava  e 
chiamarmi  a nome,  conformo  usano  le  femmine 
dabbene.  Ora  arrivando  ti  trovo  netta  di  così  bel 
costume. 

Alc.  Ed  io,  coni’ è vero  che  son  qui,  t’  ho  subito  dato 
il  ben  venuto,  appena  hai  messo  pie  nella  porta, 
e ad  un  otta  t'  ho  chiesto  se  fossi  sempre  stato 
bene,  o marito  mio,  c t’  ho  stretta  la  mano,  e 
t’  ho  fatto  anche  un  bacio. 

Sos.  Voi  jeri  avete  salutato  costui? 

Alc.  E anche  te,  o Sosia. 

Sos.  0 Amfitrione,  ho  sempre  speralo  eh’  essa  la  vi  a- 
vrchbe  fatto  un  putto,  ma  non  la  è gravida  di 
fanciulli. 

Amf.  Di  che  adunque? 

Sos.  Di  pazzìa. 

A;c.  Mai  «o,  sana  son  io,  e prego  Iddio  che  salva  mi 
faccia  uscir  di  parto:  ma  tu  avrai  il  malanno  se 
costui  sa  il  dover  suo,  e per  questo  augurio,  o 
stregonaccio,  avrai  ciucila  paga  che  ti  si  deve. 
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Sos.  Enimvero  praegnali  oportet  dJ<  inalimi  (SJ  inalimi 

( lari t 

Utj  quod  obrodalj  sii,  animo  si  male  esse  occoeperil. 
Axp.  Tu  me  Iteri  Itic  t adisti? 

Alc.  Ego,  inquam,  si  vis  decies  dicere. 

A xp.  In 

Somnis  fors. 

Alc.  Imo  vigilanlem  vigilans. 

A xp.  Eoe  misero  mihif 

Sos.  Quid  tibi  est? 

Axp.  Delirai  uxor. 

Sos.  Atra  bili  percita  esl : 

Nulla  rcs  lain  dcìiranlis  homines  concinnai  cito. 
Axr.Ubi  primum  tibi  sensisli,  mulier,  inpliciscier? 
Acc.Equidem  ecaslor  sana  et  salva  sum. 

Axp.  ' Cur  igilur  praedicas. 

Tu  me  heri  ridisse , qui  hac  noclu  in  porlum  od- 

vedi  sumus ? 

Ibi  coenavi,  atque  ibi  quievi  in  navi  noctem  perpetem, 
Neque  pedem  meum  liuc  intuii  eliam  in  aedis,  ut 

cum  exercilu 

Itine  profeclus  sum  ad  Teleboas  hoslis,  eosque  ut 

. vicimus. 

Alc.  Imo  mecum  coenavisti,  et  mecum  cubuisli. 

Axp.  Quid  est? 

Alc.  Fera  dico. 

Axp.  Non  quidem  hcrcle  de  hac  re;  de  aliis  nescio. 
Alc.  Primulo  diliculo  abicisli  ad  legiones. 

Axp.  Quomodo? 
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Si  per  Bacco,  a donna  pregna  bisogna  dar  in 
mano  qualche  mela  cotogna,  acciò  abbia  qualcosa 
' da  morsellare  quando  la  comincia  a sentire  le  do- 
glie. 

Amf.  Qui  tu  m’hai  veduto  jeri? 

Alc.  lo,  e se  vuoi  lei  dico  anche  dieci  volte. 

Amf.  Forse  in  soglio. 

Alc.  Anzi  vegliando  ti  vidi  desto. 

Amf.  0 povero  me! 

Sos.  Che  avete? 

Amf.  Ho  la  moglie  pazza. 

Sos.  Ella  è ricotta  dall’  altra  bile:  non  v’  ha  cosa  che  si  di 
subito  faccia  impazzar  gli  uomini  come  questa. 

Amf.  E quand’  è che  hai  comincio,  o donna,  a sentir- 
tene invasare? 

Ai  c.  Pollar  Dio  e il  mondo!  io  mi  sento  in  cervello,  e 
benissimo. . 

Amf.  E che  vai  anfanando  aduuque  d’ avermi  veduto 
jeri,  quando  stanotte  siain  giunti  nel  porto?  Ivi  ho 
cenalo,  ivi  ho  riposato  in  nave  tutta  notte,  nò  ho 
mai  portato  un  de’  miei  piedi  in  questa  casa,  dal 
di  che  me  n’  andai  coll’  esercito  a romper  guerra 
a’  Teleboi,  che  noi  abbiain  vinti. 

Alc.  Anzi  hai  cenato,  e riposato  meco. 

Amf.  Come? 

Alc.  Dico  il  vero. 

Amf.  Di  questo  no,  come  sou  vivo;  del  resto  poi  non 
ne  so  io. 

Alc.  Al  primo  schiarirsi  dell’  alba  tu  se’  tornalo  al 
campo. 

Aar.  Ala  come? 
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Sos.  Red*  d idi:  ul  coumeminilj  tomuium  narrai  libi ; 
Sed,  mulier , poslquam  experreclad  es,  prodigialiJovi 
Aul  mola  salsa  hodie , aul  thurc,  conprecalam 

oporluil. 

ALC.Vae  capili  tuo ! 

Sos.  Tua  islue  rcferl,  si  curateli». 

Alc.  Jlcrum  jam  hic  in  me  inclemenler  dicil,  alque  id 

sine  malo. 

Attp.  Tace  tu!  — Tu  die:  egonc  abs  le  abii  bine  hodie 

cum  diliculo ? 

Alc.  Quis  iyilur , visi  vos,  narrarti  mi,  illi  vi  fnerti 

proelium ? 

A tir.  An  el  id  lu  scis? 

Alc.  Quippe  quae  ex  te  anditi,  ul  vrbem 

maxumam 

Expugvavisses,  regemque  Plerelam  tuie  occideris. 

A mp. Egonc  islue  dixi ? 

Alc.  Tuie  islic,  cliam  adslantc  hoc  Sosia. 

A MP.Auditislin  tu  me  narrare  hoc  hodie? 

Sos.  Ubi  ego  audiverim? 

Hanc  roga:  me  qitidcm  praesenle  vunquam  facilini 

est,  quod  sciavi. 

Atc.Mirnm,  quia  te  advorsus  dicat. 

Ahp.  Sosia,  age,  me  huc  adspice. 

Sos.  Spedo. 

Ahp.  Vera  volo  loqui  le:  nolo  adsenlari  milii: 

Audivislin  Iti  hodie  me  illi  dicere  co , quae  illa 

aultimal? 

Sos.  Quaeso,  cdepol,  nuin  lu  quoque  diavi  insanis,  quoin 

id  me  inierrogas. 
Qui  ipsus  cquidem  mine  primum  islatic  tecum  con- 

spicio  siinul? 
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La  parla  bene,  la  vi  racconta  il  sogno  come  la  se  la 
ricorda;  ma,  donna  mia,  dopo  che  vi  siete  desta  è 
mestieri  che  voi  oggi  sacrifichiate  a Giove  prodigialc 
o con  incenso,  e con  una  farrata  condita  di  sale. 

Alc.  Guai  alla  tua  testa! 

Sos.  Saria  meglio  che  badiate  alla  vostra. 

Alc.  £ pur  gli  è sempre  in  sull’  ingiuriarmi,  e senza 
che  se  ne  porti  castigo. 

Amf.  Sta  zitto:  — Parla  tu:  io  sono  andato  via  da  te 
coll’  alba? 

Alc.  E chi  adunque,  se  non  voi  altri,  m’  ha  raccontato 
come  si  fosse  la  battaglia? 

Amf.  Ma  e sai  anche  questo? 

Alc.  Come  quella  che  ho  udito  da  te,  conforme  abbi 
espugnata  una  città  grandissima,  e ucciso  di  tua 
mano  il  re  Pterela. 

Amf.  Io  ho  dello  questo? 

Alc.  Tu  stesso:  e v’  era  presente  anche  Sosia. 

Amf.  Ha’  tu  sentito,  o Sosia,  oggi,  ch’io  contassi  questo? 

Sos.  E quando  ho  da  averlo  udito?  domandatene  co- 
stei: alla  presenza  mia  questo  non  avvenne  mai 
per  quello  eh'  io  mi  sappia. 

• Amf.  Si,  che  ti  vuol  contraire  costui! 

Alc.  Sosia,  vien  qua,  guardami  fisso. 

Sos.  Guardo. 

Amf.  Io  voglio  sapere  la  verità  da  te;  nè  mena  sta  volta 
l’orso  a Modona;  m’ha’  tu  udito  oggi  contar  quelle 
cose  che  dice  costei? 

S os.  Deh  date  un  tuffo  in  pazzeria  voi  adesso  per  di- 

mandarmi questo,  quand’io,  come  è vero  che  ho  vita 
addosso,  è la  prima  volta  che  vi  veggo  con  que- 
sta femmina? 
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Aur.Qnid  mine,  mulier?  anditi'  illuni? 

Aie.  F/jo  vero , ac  falsimi  (licere. 

A. vp.  Neque  tu  illij  ncque  mihi,  viro  ipsi,  crcdis ? 

A i.c.  F.o  fìl,  quia  mi  hi 

Plurìmum  credo,  et  scio  islaec  facla,  proinde  ut 

proloquor. 

Ave.  Tuh’  me  heri  adceuisse  dicis ? 

Aie.  Tun  le  allùse  liodie  hinc  iiegas ? 

A vp.  Nego  eni invero,  et  me  adrenisse  nunc  primutn  ojo 

ad  te  domum. 

Aie.  Obsecro,  etianme  hoc  vcgnbis,  te  auream  patcram 

(ledissc 

Dono  mi  hodie,  qua  ted  illi  donatimi  esse  dixeras ? 
A vp.  Neque  edepol  (ledi,  neque  dixi ; vcrum  ila  animalus  fui, 
Itaque  nunc  sum,  ut  ca  te  patera  donam.  Scd  qui 
• istne  libi 

Dixit? 

Aie.  Ego  qnidem  ex  te  audiri , et  ex  tua  accepi  manu 
Fa  ter  am. 

Ai ip.  Mane,  mane,  obsecro  te!  — Nimis  demiror, 

Sosia, 

Qui  iliaco  illic  me  donatimi  esse  aurea  patera  sciai, 
Fisi  tu  dudum  liane  convenisti  et  narravisli  liaec 

omnia. 

Sos.  Ncque  edepol  dixi,  neque  tgo  islam  vidi,  visi  lecum 

simul. 

A hp.  Quid  hoc  sii  liominis? 

Ai.c.  Fin'  proferri  patcram ? 

A vp.  Proferri  volo. 

Aie.  Fiat,  —wt  Tute,  Tlicssala,  inlus  patcram  proferlo 

foras. 

Qua  hodie  t ir  incus  ine  donavil. 
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Amf.  E sì,  o donna?  1*  «scolli  ora  tu? 

Alc.  Io  dico,  eli’  egli  è falso. 

. Amf.  Nè  a lui  nè  a me  vuoi  credere,  a me  che  pur 

sono  tuo  marito? 

Alc  Egli  è per  questo,  perchè  ho  maggior  fede  in  me, 
e so  che  queste  cose  le  sono  come  le  conto. 

Amp.  Tu  di’  eh'  io  sono  venuto  jeri? 

Alc.  E tu  neghi  d’ esser  andato  via  oggi? 

Amf.  E lo  nego  e lo  rinnego,  e dico  questa  essere  la 
prima  volta  ch’io  vengo  a casa. 

Alc.  Deh,  c negherai  anche  questo  d’  avermi  data  in 
dono  quella  tazza  d’oro  che  dicevi  esserti  stata 
donata? 

Amf.  Nè  l' ho  data,  nè  l’ ho  detto;  ma  cosi  la  pensavo, 
c sono  ancora  dello  stesso  animo  di  dartela:  Ma 
c chi  t’ ha  detto  questo? 

Alc.  Io  che  1’  ho  udito  da  te,  c dalle  tue  mani  ho  a- 
vuta  la  coppa. 

Amf.  Fermati  in  carità.  — Sosia,  io  casco  da  nugoli 
come  costei  sappia  eh'  io  ho  avuta  in  dono  quella 
tazza,  se  pur  tu  non  ti  se’ accontato  con  esso  lei,  e 
non  le  hai  detto  ogni  cosa. 

Sos.  Nè  io  le  ho  detto  parola,  nè  veduta  io  l’ho  co-< 
stei,  se  non  adesso  con  voi. 

Amf.  Che  vuol  dir  questo,  donna  mia? 

Alc.  Vuo’  che  ti  faccia  vedere  la  tazza? 

Amf.  Voglio  vederla. 

Alc.  Si  faccia.  — Tu,  o Tessala,  va  in  casa,  c porta 
fuori  quella  tazza  che  * oggi  tu’  ha  donala  mio 
marito. 
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Amp.  Secede  Ime  tu,  Sosia.  ! 

Enimvero  illuil  praeter  alia  mira  miror  maxume,- 
Si  haee  habel  pateram  illafn.  • 

Sos.  • An  eliam  id  credis,  quae  lue 

cistclhila 

Tuo  tigno  obsiynala  ferini ? 

Aur.  Salvom  signum  est? 

Sos.  Inipice. 

Asp.Rtcle!  ila  est , ni  obsignavi. 

Sos.  Quaeso,  quin  tu  is'anc  jubes 

Pro  cenila  circumferrier? 

A ut.  Edepol  quin  faclo  est  opus: 

Nam  haec  quidem  edepol  lariiarum  piena. 

Aie.  Quid  verbis  opusl ? 

Hem  libi  pateram,  eccam! 

Amp.  Cedo  mi/ 

Aie.  Age,  adspice  httc  sis  «ime  jam 

Tu,  qui,  quae  facla,  inficiare : qttem  ego  hic  con- 
vincavi palamf 

Esine  haec  palerà,  qua  donalus  illi ? 

Amp.  Summc  Jupiler , 

Quid  ego  video?  haec  ea  profeclo  est  patera!  Peni, 

Sosia! 

Sos.  Aul  poi  haec  praesligialrix  mulier  multo  maxuma 

est , 

Aul  pateram  hic  inesse  oporlet. 

Ampa  Agedum  solve  cislulam. 

Sos.  Quid  ego  islanc  solvam?  Obsignata  est  recle  — 

Jìes  gesta  est  beve: 
Tu  peperisti  Amphitruonernj  ego  alium  peperi  Sosiami 
Nunc  si  pateram  patera  peperit,  omnes  congemina - 

vimus 
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Ahi-.  Tirati  uu  poco  più  in  (pia,  o Sosia:  io  niuojo 
proprio  di  maraviglia,  se,  oltre  gli  altri  prodigii, 
costei  ha  quella  tazza. 

Sos.  E ve  la  bevete  voi,  (piando  la  è posta  in  quella 
ceslellina  col  vostro  sigillo? 

A«f.  Ed  è in  intatto  questo  sigillo? 

Sos.  Vedetelo. 

Amf.  Benissimo!  è ancora  come  1’  ho  messo. 

Sos.  Deh,  che  non  la  fate  ribenedire  voi  che  la  è pazza 
affatto? 

Asif.  E il  bisogno  non  ci  manca;  imperciocché  costei  la 
è tutta  piena  di  fantasima. 

Alc.  Vuoi  tu  altro?  to’  qui  la  tazza,  eccola. 

Ahf.  Dammela! 

Alc.  Su,  guardala  bene,  tu  che  mi  vuoi  dinegare  il  lat- 
to; io  non  ti  convinco  apertamente,  io?  non  è questa 
la  tazza  che  ti  venne  data  quivi? 

Amf.  0 gran  Giove!  che  veggo  io  mai?  questa  la  è pro- 
prio la  tazza!  io  son  disfatto,  o Sosia. 

Sos.  0 è costei  il  demogorgonc  delle  streghe,  o qui  den- 
tro dee  essere  la  tazza. 

Amf.  Su  dunque,  apri  la  cesta. 

Sos.  E perchè  l’ho  da  aprire  io?  la  è ben  sigillata.  — 
La  cosa  è chiara,  voi  avete  partorito  un  altro  Ainfi- 
trione,  io  ho  fatto  un  altro  Sosia,  se  la  tazza  ha 
fatto  un’  altra  tazza,  noi  tutti  siamo  divenuti 
doppi. 
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Amp.  Ccrium  est  aperire  alque  inspicere. 

Sos.  ' Vide  sis,  signi  quid  sicl: 

iVe  poslcrius  in  vie  culpam  transferas. 
vi  tip.  vi  peri  modo: 

Mmt  haec  quidem  nos  deiiranlis  facere  dictis  po- 
stulai. 

Alc.  Unde  haec  igilnr  est , visi  abs  te,  mihi  dono  data 

est ? 

A vp.  Opus  mi  est  istuc  exquisilo. 

Sos.  Jupiler!  proli  Jupilerf 

A vp.  Quid  libi  est ? 

Sos.  Ilic  patera  nulla  in  cislula  est! 

Aup.  Quid  ego  audio? 

Sos.  Id  quod  verum. 

Amp.  Al  cum  cruciatUj  jam  visi  adparel,  tuoi 

Alc.  Haec  quidem  adparel. 

Amp.  Quis  igilur  libi  dedii? 

Alc.  Qui  me  rogai. 

Sos.  Caplas  me,  quia  tute  ab  navi  cìanculum  huc  alia 

via 

PraecucuiTisli,  alque  bine  paleram  tute  exemisti, 

atque  eam 

ffuic  dedisli,  postime  rursus  obsignasli  cìanculum. 
A mp.  Ilei  mihi!  jam  tu  quoque  hujus  adjuvas  insaldami  — 
A in,  beri  nos  adveuisse  huc? 

Alc.  Ajoj  adveniensque  eloco 

Me  saìulavisti,  et  ego  te,  osculimi  lettili  tibi 
Sos.  Jam  illud  non  placet  principium  de  osculo. 

Amp.  Pergc  e xsequi 

Alc. Lavisti. 

Sos.  Ani 
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Io  son  formo  di  aprirla  e guardarvi  dentro. 
Guardate  bene  al  sigillo,  acciò  poi  non  abbiate  a 
riversarmi  questa  broda  addosso. 

Amf.  Apri:  imperocché  costei  la  vuol  proprio  eolie  parole 
far  cadere  a noi  il  cervello  giù  de'  gangheri. 

Alc.  £ donde  vuoi  eli’  io  I’  abbia  avuta,  se  non  da  te, 
da  cui  la  mi  venne,  donala? 

Amf.  Io  devo  accertarmene. 

Sos.  0 Giove!  o gran  Giove! 

Amf.  Che  bai? 

Sos.  Qui  non  v’  ha  entro  tazza  di  sorta! 

Amf.  Clic  sento  io? 

Sos.  La  verità. 

Amf.  Ma  sarà  col  tuo  malanno,  se  non  la  salta  fuori! 

Alc.  Eccola  qua. 

Amf.  Ma  chi  te  1*  ha  data? 

Alc.  Chi  me  lo  dimanda. 

Sos.  Voi  mi  date  un  po’  troppo  1’  erba  trastulla,  voi 
siete  di  nave  corso  qua  di  straforo  per  altra  strada, 
c di  qui  voi  avete  tolta  la  lazza,  l’ avete  data  a 
costei,  e di  poi  chiotto  chiotto  avete  posto  il  sigil- 
lo sopra  il  canestro. 

Amf.  Ahimè!  e andie  tu  dài  di  mantice  alla  pazzia  di 
costei!  — Tu  di’  che  jeri  siam  venuti  qua? 

Alc.  E lo  ripeto,  c dico  che  arrivando  m’ bai  subito 
salutato,  c che  io  di  ricambio  t’ ho  fatto  un 
bacio. 

Sos.  Questo  bacio  gli  sa  d'  agresto. 

Amf.  Va  pure  innanzi. 

Alc.  Ti  se’  lavalo 

Sos.  Àu! 
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Amp.  Quid,  poslquam  lavid? 

Ai.c.  - Adcnbuisli. 

Sos.  F.uge!  optumef 

Nunc  ex quiref 

Amp.  Ne  interpella.  — Porge  porro  dicere. 

Aie.  Coena  adposila  est ; concoenasli  mecumj  ego  adeubui 

simul . 

Amp.  In  codem  ledo? 

Sos.  St. 

Aie.  In  eodem. 

Sos.  Ilei  non  placet  convivinm. 

A mp.  Sine  modo  argumenla  dicat.  — Quid,  postquam  coe- 

navimus? 

Ai.c.  Te  domitare  aibas,  mensa  aliala  est;  cubitum  hinc 

« abiimus. 

Axr.Ubi  cnbuisli? 

Aie.  In  eodem  tecum  leclod  uno  in  cubiculo. 

Ajtp.Perdidisli! 

Sos.  Quid  tibi  est ? 

Amp.  llaec  me  modo  ad  mortem  dedit. 

Sos.  Quid  jam,  amabo? 

Amp.  Ne  me  adpella. 

Sos.  Quid  tibi  est? 

Amp.  Perii  miser : 

Quia  pudiciliae  hujus  viliumj  me  hinc  absenle,  est 

additum. 

Aie.ObsccrOj  ecastor,  cur  islttCj  mi  vir  ex  ted  audio? 
Amp.  Tir  ego  luos  siiti?  Ne  me  adpella , falsa,  falso  no- 
mine! 

Sos.  Ilaeret  hic  res,  si  quidem  haec  jam  mulier  faela 

est  ex  viro. 


Digitized  by  Google 


Alc.  Ti  se’  posto  a letto. 

Sos.  Viva!  egregiamente!  avanti,  avanti  padrone! 

Amf.  Non  interrompere.  — Tira  innanzi. 

Alc.  Si  misero  le  tavole;  cenammo  allo  stesso  desco;  e 
io  mi  son  messa  presso  a te. 

Amf.  Nello  stesso  letto? 

Sos.  St. 

Alc.  Nello  stesso. 

Sos.  Ahi!  il  pranzo  gli  allega  i denti. 

Amf.  Lasciatele  dire  sue  ragioni  — c dopo  cena? 

Alc.  ' Tu  dicevi  d’ aver  sonno,  si  tolsero  le  mense,  e 
andammo  a dormire. 

Ajif.  Ove  hai  dormito: 

Alc.  Nella  stessa  camera,  teco,  in  un  letto  solo. 

Amf.  M’  hai  rovinato! 

Sos.  Che  v’  c di  nuovo? 

Amf.  Costei  mi  ha  morto. 

Sos.  E come  ha  fatto? 

Amf.  Non  domandarmelo. 

Sos.  Che  vi  avvenne? 

Amf.  Io  son  disfatto!  chè  la  donna  mia,  me  lontana  ab- 
bia fatto  sfregio  alla  pudicizia. 

Alc.  Deh,  in  grazia,  che  è questo,  marito  mio,  che  io 
sento  da  te? 

Amf.  Io  esser  tuo  marito?  non  chiamarmi,  o bugiarda,  con 
questo  falso  nome. 

Sos.  La  marina  si  fa  torba,  se  pure  costui  di  uomo  non 
divenne  donna. 
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Alc.  Quid  ego  feci ',  qua  istacc  propler  (Itela  dicati  tur 

Titilli? 

Axp.  Tuie  ediclas  facta  Ina,  ex  me  quaerit , quid  dcli- 

queris! 

Alc. Quid  ego  libi  deliqui , ai,  quoi  mi  pi  a sani,  lecitili 

fui ? 

A xp.  Tini’  >« cairn  fuóris?  quid  il/ac  inpudenle  audaeim? 

Saltelli  Iute,  si  ptuloris  egeas,  sumas  multtom! 

A lc.  Isluc  [adititi , quoti  lu  insinuila s,  nostro  generi  non 

decel. 

Tu  si  me  inpudiciliai  c aplas,  capere  non  poles. 

A xp.  Proli  di  immorlales!  cognosciu  tu  me  sallem,  Sosia ? 
Sos.  Propemodum. 

Axp.  Coenavin  ego  beri  in  navi  in  porlu  Persico? 
Au'.Mihi  quoque  adsunl  leste»,  qui  illud,  quod  ego  di- 
cala, adscnliant. 

Sos.  Nescio , quid  isluc  negoli  dicam,  itisi  si  quispiam 
tisi  Ainphilrno  aliti s,  qui  forte  hic,  absente  le,  ta- 
lli en 

Tuain  rem  curel , leque  absente  hic  munus  fuiigalur 

tuoni: 

A’amqtie  de  ilio  subdilivo  Sosia  mirimi  nimislj 
Certe  ile  hoc  Amphilnwnc  juin  alterimi  mirimi  est 

magis. 

Avp.lVescio,  quis  praesligialor  hanc  frustratili’  mulicrein. 
Alc.  Per  supremi  regi s regnimi  jnro,  et  matrem  familias 
Junonem,  et  cereri  quum  me  et  melxiere  est  par  ma- 

xume, 

Ut  mi  extra  unum  te  morlalis  nemo  corpus  corpore 
Contigli,  quo  me  impudica  in  fuccrci! 

Axp.  Perù  islacc  velini. 
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Clic  male  lio  fatto  io,  perchè  mi  sicn  dette  queste 
brutte  parole? 

Amf.  Tu  die  le  ne  vanti  di  queste  valentcrie,  dimandi 
a me  che  male  sia  il  tuo? 

Atc.  Che  peccato  fu  il  mio  se  mi  trovai  teeo,  col  quale 
sono  sposa? 

Amf.  Tu  se’  stata  meco?  ma  e’  v’  è sfacciataggine  più 
sfrontata?  se  hai  bisogno  di  vergogna,  va  almeno 
a prenderne  a prestito! 

Atc.  Questa  colpa  che  tu  m’  apponi  non  è delle  pari 
nostre,  e benché  tu  voglia  trovarmi  colpevole,  tale 
non  mi  coglierai  giammai. 

Amf.  Poter  di  Dio!  almeno  mi  conosci  tu,  o Sosia. 

Sos.  Un  poco. 

Amf.  Ho  cenato  in  nave  io  nel  porto  Persico? 

Alo.  £ aneli'  io  ne  ho  de'  testimoni  che  affermeranno 

quello  che  io  dico. 

Sos.  lo  non  so  che  m’  abbia  a dire,  se  non  clic  può 
darsi  che  un  altro  Ambinone,  per  avventura  nella 
assenza  vostra,  faccia  qui  le  veci  per  voi:  imper- 
ciocché la  è una  meraviglia  ben  grossa  di  quel- 
T altro  finto  Sosia;  ma  di  questo  Amfitrione  la  è 
cosa  da  andarsene  per  Io  stupore  mille  miglia  al 
di  là  del  finimondo. 

Amf.  Io  non  so  qual  stregone  m’inganni  questa  donna. 

Alc.  Io  ti  giuro  pel  regno  del  re  del  cielo,  e per  In 

madre  famiglia  Giunone,  a cui  è dover  mio  abbi 
timore  e riverenza,  che  niun  uomo  fuori  di  te  osò 
toccarmi,  ne  mi  fé  perdere  la  pudicizia. 

Aar.  Vorrei  che  questo  fosse  vero. 


Digitized  by  Googk 


% 

ALC.Fcra  dico , sed  nequidqtnnn:  quoniam  non  t is  credere.  * 
Amp.  Mulier  es:  audacler  jurns. 

Ar.c.  Quac  non  deliquid,  decet 

Audacem  esse , cl  confidente)'  prò  se  et  proterve  loqtti. 
si up.  Salii  audacie ri 
Ar.c.  Ut  pudicam  eencedct. 

Amp.  Fcrbis  probas. 

Alc.Noii  ego  illanc  dotem  mi  esse  ducOj  quae  dos  di- 

citur : 

Scd  pudici! inni  et  pudorem , sedatimi  ei  cupidinem , 

Dcum  melimi,  parenlum  amareni  et  cognatina  et 

concordiam: 

Tibi  morigera,  alque  ut  munifica  sim  Louis , prosim 

probis. 

Sos.  Nae  ista  edepol,  si  vera  haec  loquiLur,  examussim 

s est  oplumaf 

AMP.Delenilus'  sum  profeelo  ila,  til  me,  qui  sim,  nesciam. 

Sos.  s/mphitruo  es  profeelo:  cave  sis,  nc  tu  te  usn  perduisf 
Ila  nunc  omnes  inmulamur,  poslquam  pcregre  ad- 

venimus. 

Amp. Mulier,  islanc  rem  inquisitam  cerlum  est  non  amil- 

terc. 

Ar.c.F.depol  tne  lubcnle  facies. 

Amp.  Quid,  ais?  responde  milii. 

Quid,  si  htic  adduco  tuoni  cognatina  a navi  I\au- 

cralen , 

Qui  mecum  una  veclus  una  navi ; alque  is  si  dene- 
gai 

Facla,  quac  tu  facta  dicis,  quid  Ubi  aequom  est  fieri ? 
Numquid  causavi  dicis,  quia  le  hoc  mtilfcm  matri- 
monio? 
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Alc.  Il  vero  io  dico  ma  indarno,  perche  non  me  lo 
vuoi  credere. 

Amf.  Tu  se’  donna:  e giuri  franco. 

Alc.  Chi  è fuor  di  peccato  dee  esser  franco,  c gli  è 
lecito  pel  ben  suo  parlar  con  fermezza  e fuori  dei 
denti. 

Amf.  Se’  ben  ardita! 

Alc.  Come  avviensi  a donna  onesta. 

Asf.  Mei  vinci  a chiacclicrc. 

Alc.  Per  dota  non  ho  io  quella  che  dota  si  chiama,  ma 
la  pudicizia  e il  pudore,  c T onesto  piacere,  il  ti- 
mor degli  iddìi,  1’ amor  de’ parenti,  c la  concordia 
de’  congiunti,  1’  essere  ubbidiente  a te,  generosa 
a’  buoni,  e giovevole  a tutta  la  gente  dabbene. 

Sos.  Potenzinterra!  se  le  son  vere  queste  cose,  costei 
è una  buona  donna  fatta  a squadra! 

Amf.  Io  sono  così  sbirbato,  da  non  conoscere  più  eh’  io 
mi  sia. 

Sos.  Anfitrione  in  carne  ed  ossa,  e badate  bene  di  non 
perdervi.  Qui  ci  scambiamo  ora  dappoi  che  tor- 
niamo di  lontano. 

Amf.  Donna,  io  ho  fermo  di  chiarirmene  bene. 

Alc.  E lo  farai  con  tutto  il  piacer  mio. 

Amf.  E tu  che  aggiungi?  rispondimi.  E che  se  li  con- 
duco qua  il  tuo  cognato  Naucrate,  il  quale  fu 
meco  nella  nave  medesima?  se  costui  disdice  quello 
che  tu  conti,  qual  cosa  pensi  clic  io  abbia  a farne 
di  tc?  potrai  trovar  cagione  tu  eh’  io  non  voglia 
l'otto  ^il  matrimonio? 


Vol.  V.  Plalt. 
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Alc.Sì  deliqui,  nulla  causa  est. 

Jmp.  Conventi.  Tu  Sosia, 

Due  lws  inlro.  Ego  huc  ab  navi  mecum  adducam 

Naucralen. 

Sos.  Nunc  quidem  praeler  nos  nemo  est : die  mihi  veruni 

serio, 

Ecquis  alias  Sosia  inlust,  qui  mei  similis  siet? 

A tc. Abin'  hinc  a me,  dignus  domino  servos? 

Sos.  Abeo,  si  jubes. 

ALC.Nimis  ecaslor  facinus  mirum  est,  qui  illi  conlubi- 

tum  siet, 

Meo  viro,  sic  me  insimulare  falsum  facinus  tam 

malum. 

Quidquid  est,  jam  ex  Naucrale  id  cognato  cogno- 

scam  me o. 
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Alo.  Se  avrò  mancato,  nessuna. 

Amf.  Siam  d’ accordo.  Tu,  Sosia,  lira  in  casa  costoro. 
Di  nave  farò  venir  Naucrate  a questa  volta. 

Sos . Ditemi,  fuor  di  noi  v’  lia  dentro  nessuno?  ma  di- 
temelo di  buon  senno,  v’  ha  dentro  un  altro  Sosia 
che  mi  rassimiglia? 

Alc.  E stai  qui,  servo  degno  del  tuo  padrone? 

Sos.  Dappoi  che  lo  volete  io  vado. 

Alc.  In  fè  di  dabbcndonna  è pur  la  grande  scelleraggiue 
quella  di  mio  marito,  accusarmi  al  torto  e di  cosi 
grande  ignominia.  Checché  ne  sia  frollò  chiarir- 
mene da  Naucrate  mio  cognato. 
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ACTIJS  III 


SCENA  1. 

J VP  ITER. 

Ego  su  in  ille  Amphilruo , quojiist  servos  Sosia ,• 

Idem  Mercurius  qui  fit,  quando  commodum  est, 

Jn  superiore  qui  habilo  coenaculo, 

Qui  inierdum  fio  Jupiler,  quando  lubel ; 
line  aulem  quom  exlemplo  advenlum  adparOj  eloco 
Amphilruo  fio  el  veslilum  inmulo  menni. 
i\'nnc  huc  honoris  vostri  venio  gralia , 

Ne  hanc  inchoalam  transigavi  comoediamj 
Simul  Alcmenae,  quam  vir  insontem  probri 
Amphilruo  adeusatj  venio  ut  auxilium  feram: 

Nam  mea  si  culpa } quod  egomet  conlraxerinij 
Si  id  Alcumenai  innocenlid  expelat. 

Nunc  Amphitruonem  memet,  ut  occupi  semclj 
Esse  adsimulabodj  alque  in  horunc  familiam 
Fruslralionem  hodie  itijciam  maxumantj 
Post  igilur  demum  faciam,  res  fiat  palam , 

Alque  Alcumenae  in  tempore  auxilium  feram ; 
Faciamquej  ut  uno  foelu  et  quod  gravida  ex  viro , el 
Ex  me  quod  gravida  est , pariat  sine  doloribus. 
Mercurium  jussi  me  continuo  consequij 
Si  quid  vellem  imperare.  Nunc  hanc  addogliar. 
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ATTO  III 


SCENA  I. 

Giove. 

Quell’  Anfitrione  son  io  che  ha  per  servo  il  Sosia  che 
si  fa  Mercurio  quando  gli  piace:  io  abito  in 
alto,  e,  quantunque  volte  la  mi  garba,  io  mi  fo 
Giove,  e quando  voglio  venir  qua,  mi  tramuto 
subito  in  Amiìtrione,  cambiando  in  un  attimo  le 
mie  vesti.  Ora,  per  onor  vostro,  sono  venuto  qua 
a terminare  la  commedia,  e in  una  a soccorrere 
Alcmena,  cui  Amiìtrione  senza  un  diritto  al  mondo 
accusa  di  vitupero:  imperciocché  saria  ingiustizia 
solenne  la  mia,  il  lasciar  cadere  in  capo  all’inno- 
cente Alcmena  la  colpa  che  ho  fatta  io.  Ora,  con- 
forme già  furono  prese  le  mosse,  fingerò  d’  essere 
Anfitrione,  c sì  ingarbullerò  di  buon  senno  questa 
famiglia.  Infine  farò  che  si  vegga  1*  acqua  chiara, 
ad  una  volta  ajuterò  Alcmena,  facendo  che  io  un 
portato,  essendo  ella  incinta  e del  marito  e di  me, 
esca  di  doglia.  Io  ho  detto  a Mercurio  mi  tenesse 
dietro,  se  mi  occorresse  in  qualcosa.  Ora  parlerò 
a costei. 
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SCENA  II. 


AOÌ 


AlCUMETCA,  JuPITEH. 


Alc.  Durare  nequaeo  in  aedibus : ila  me  probri. 

Stupri,  dcdecoris  a viro  argutam  ni  eoi 
Ea,  quae  sunt  facla;  infectad  esse  occlamilal ; 

Quae  neque  sunt  facla,  neque  ego  in  me  adusisi, 

arguii  j 

Alque  id  me  susqne  dcque  esse  habituram  pittai. 
Non  edepol  faciam,  neque  me  perpeliar  probri 
Falso  insimulatam,  quia  ego  illuni  aut  deseram, 
Aul  satisfaciat  mihi,  alquc  adjurei  insuper, 

Nolle  esse  dieta,  quae  in  me  insonlem  prolulit. 

Jvr.  Faciundum  est  mi  illud,  fieri  quod  illaec  postulai. 
Si  me  illam  amanlcm  ad  sese  sludeam  recipere. 
Quando,  ego  quod  feci,  id  factum  Amphilruoni  ob~ 

fui!. 


Alque  illi  dudum  meus  amor  negotium 
Insoliti  exhibuil:  nunc  aulem  insoliti  mihi 
Illius  Ira  in  hanc  et  maledirla  erpetenl. 

Alc.EI,  eccum : ipsum  videa , miserata  qui  med  arguii 
Stupri,  dedecorisf 

Jir-  Te  volo,  nxor,  conloqui. 

Quonam  led  avorlisli? 

^Le-  Ita  ingenium  est  mcttm: 

Inimicos  semper  osa  sum  obluerier. 

Jt'p.  Heja  aulem  inimicos/ 

ytLC-  Sic  est;  vera  praedico: 

Nisi  etiam  hoc  falso  dici  insimulalurus  es. 
Ji’f.Nimis  verecunda  es. 
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SCENA  H. 

Alcmexa,  Giove. 

àlc.  Io  non  posso  più  durarla  in  casa:  questi  rimbrotti 
ho  da  sentirmi  io  dal  mio  marito  di  vitupero, 
d’  adulterio,  di  disdoro?  II  fatto,  e1  grida,  che  non 
è fatto,  e quello  che  io  non  ho  fatto,  e da  cui  me 
ne  guardai  sempre,  e’ vuole  che  sia  stato;  e'  crede 
che  io  voglia  passarmene  cheta!  Noi  farò  mai, 
nè  permetterò  mai  tante  calogne  all'  onor  mio:  gli 
darò  un  piantone  io,  se  non  vorrà  satisfarmi,  e 
giurarmi  per  soprammercato  che  non  vorrebbe 
aver  dette  ad  una  innocente  tante  villanie. 

Gio.  M’  è forza  far  quanto  ella  vuole  se  pur  desidero 
la  mi  ricoveri  qual  suo  amante.  Quello  che  ho  fatto 
io  nocque  ad  Amlitrione,  e questo  amor  mio  non 
poca  briga  ha  dato  a quell’  innocente.  Or'  io  senza 
colpa  addosso  mi  soffrirò  l’ ira  e le  parole  di  colui 
dette  contro  la  moglie. 

Alc.  Vello  qui  il  valentuomo  che  m’  accusa  di  stupro, 
e di  vergogna! 

Gio.  Io  vo’  dirti  quattro  parole,  o donna,  da  che  banda 
ti  se’  rivolta? 

Alc.  Io  son  cosi  fatta;  non  guardo  mai  in  faccia  i miei 
nemici. 

Gio.  Oh  diamine!  nemici? 

Alc.  jCosi  è,  io  dico  il  vero;  se  pur  non  se’  per  con- 
traddirmi anche  questo. 

Gio.  Uh  fumosetta! 
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Àie.  Polin  , ul  abslineas  manum? 

Nam  cerio  si  sis  sattus  oul  sapias  satis. 

Oliata  hi  impudicam  esse  arbilrere  cl  pracdicesj 
Cura  ea  lu  sermoncm  nec  joco  nec  serio 
Tibi  habeas,  itisi  sis  slullior  sluìlissumo. 

Jvp.  Si  dixi,  nihilo  magis  es,  ncque  ego  esse  arbilrorj 
Pi  id  bue  revorli  ufi  me  purgarem  tibi : 

JV’am  nunquam  quidquam  i neo  animo  fuit  aegrius , 
Quam  poslquam  audivi,  led  esse  iralam  mihi. 

Cur  dìxisli?  inquics.  Ego  expediam  tibi. 

Poti  edepoìj  quo  le  esse  impudicam  crederemo 
Pemm  periclitatus  animum  sum  tuoni. 

Quid  faceres,  et  quo  pacto  id  f erre  induceres. 
ptpiidem  joco  illa  dixeram  dudum  tibi, 

Hidiculi  causa.  Pel  hunc  rogalo  Sosiam. 

Ài.c.  Quia  huc  adducis  m cum  cogitatimi  Naucralen 
Tcstem,  quem  dudum  le  adduclimum  dixeras , 

Te  huc  non  venisse ? 

Jvp.  Si  quid  dicium  est  per  jociim, 

Non  aequom  est,  id  le  serio  praevorlier. 

Àlc. Ego  illud  scio  quam  dolueril  cordi  meof 

Jvp.  Per  dcxteram  tu  a in  le,  Àlcumena,  oro : obsecro, 
Da  mi  hanc  ce  veniam!  ignosce!  irata  ne  siesf 

Àlc.  Ego  istaec  feci  t’ erba  viriate  inrala:  • ■ 

Nane  quando  factis  me  impudicis  abslinens , 

Àb  impudicis  dictis  avorli  volo: 

Paleas!  tibi  habeas  res  tuas,  reddat  meas. 

J abeti  mi  cornile s? 
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Alc.  Puoi  tener  le  ninni  sul  tuo?  Imperciocché  se  tu 
avessi  cervello,  o se  un  miccicliin  più  di  giudi- 
zio avessi  in  capo,  colei  che  tu  credi  c metti  in 
piazza  qual  buldriana,  non  la  vorresti  mai  che  nè 
da  burla  nè  da  vero  avesse  parole  con  te,  se  pure 
d'  ogni  pazzo  tu  non  fossi  il  più  pazzissimo. 

Gio.  Se  l’ho  detto,  non  per  questo  lo  se’,  nè  tale  io  li 
credo:  a te  qua  sono  tornato  io  per  discolpar- 
mi: imperciocché  nulla  cosa  mi  trapassò  cotanto  il 
cuore  quanto  1’  avere  udito  che  tu  cri  riversata 
meco.  E perche  1’  hai  fatto?  dirai:  caverotti  subito 
di  questo  male.  Credimelo,  non  fu  perchè  io  ti 
giudicassi  di  poca  onestà,  ma  per  mettere  alla 
prova  il  tuo  animo,  e che  si  farebbe  egli,  e come 
questa  cosa  comporterebbe.  Statti  certa,  quello  che 
ho  detto  pur  ora,  1’  ho  detto  da  burla:  domandane 
se  vuoi  questo  Sosia. 

Alo.  E che  non  conduci  il  mio  cognato  Naucrate  in 
testimonio,  cui  tu  dicevi  voler  chiamar  qua  a pro- 
varmi che  non  se  venuto? 

Gio.  Se  si  disse  qualcosa  da  burla,  non  è giusto  che 
tanto  abbi  tu  a legartela  al  dito. 

Alo.  Ma  so  ben  io  l’ affanno  clic  m’ha  dato! 

Gio.  Per  la  tua  destra,  Alcmena,  io  ti  prego  e ti  scon- 

giuro, dammi  questo  perdono.  Deh!  non  essere 
cosi  in  ira! 

Alc.  Io  ho  di  già  dissipate  queste  villanie  colla  mia 
virtù,  e dappoiché  io  son  netta  di  ogni  impudi- 
cizia, cosi  vo’  anche  schifarmi  dall’  udir  brutte  pa- 
role. Slatti  bene!  tu  abbiti  il  tuo,  dammi  il  mio! 
vuotu  ^:he  alcuno  m’  accompagni? 
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Jvp. 

Alc.  Si  non  jube », 

Jbo  egomel:  durerò  Pudiciliam  milìi. 

Jvp.  Mane:  arbilralu  tuo  jusjurandum  dabo. 

Me  meam  /indicarti  esse  uxorem  arbilrarier. 

Jd  ego  si  fallo , tuoi  le,  summe  Ju/iiler, 

(Juaeso,  Amphilrnoni  ut  semper  iralus  siesl 
Alc.  Ah,  propitius  sii  politisi 
Jcp.  Confido  fare: 

Anni  jnsjnrandum  veruni  le  advorsum  dedi. 

Jam  mine  irata  non  es? 

Alc.  Non  snm. 

Jvp.  Bene  facis. 

Nam  in  homi num  aclale  multa  eveninul  htijusmodi: 
Voluptates  capiunt,  capiunt  rursum  miseriasj 
Irac  interveniunlj  redeunt  rursum  in  gratiam; 
Ferum  irete  si  quae  forte  evenirmi  hujusmodi 
Jnler  eos,  rursum  si  reventum  in  gratiam  est , 

Bis  tanto  sunt  amiri  inler  se,  guani  prius. 

Alc.  Primum  cavisse  oporluil , ne  diceresj 

Ferum  eadem  si  idem  purgas,  mihi  palili  mia  sunt. 
Jvp.  Jube  vero  vaso  pura  adornati  mihi: 

Quae  apuli  legionetn  vota  voci,  si  domum 
Bedissem  salvos,  ea  ego  ut  exsolvam  omnia. 

Alc.  Ego  istuc  curabo. 

Jvp.  Evocate  huc  Sosiamj 

Gubernalorem,  qui  in  mea  navi  fuit, 

Blepharonem  arccssat,  qui  nobiscum  prandeat. 

Is  adeo  inpransus  ludificabilur,  quom  ego 
Amphitruonem  collo  hinc  obslriclo  Iraliam. 

Alc.  Mirum,  quid  solus  seenni  secreto  ille  ogat. 

Alqtie  aperitinltir  aedesj  exit  Sosia. 
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Gio.  Se’  tu  pazza  adesso? 

Alo.  Se  noi  vuoi,  andrò  io  sola:  sarainrai  compagna  la 
Pudicizia. 

Gio.  Fermati:  io  son  pronto  a darti  sacramento  eh’  io 
credo  pura  la  donna  mia:  se  io  son  falso,  allora, 
o Gran  Giove,  io  ti  prego  a non  rimover  mai 
1’  ira  tua  da  Amfiti  ione! 

Alc.  Ah,  sia  piuttosto  propizio! 

Gio.  E si  spero  aneli’  io:  imperciocché  in  faccia  tua  io 
lio  fatto  un  giuramento  de’  più  solenni.  Or  dimmi 
se’  tu  in  collera? 

Alc.  IVo. 

Gio.  Lodato  Iddio.  Nella  vita  degli  uomini  spesso  ne 

avvengono  di  queste:  viene  un  piacere  clic  poi  gli 
s’  appicca  dietro  qualche  malanno;  vengono  le 
ire,  e poi  si  fanno  le  paci,  c se  dopo  la  tempesta 
gli  uomini  tornano  ancora  in  buona  concordia, 
avviene  che  costoro  si  fanno  amici  due  volte  più 
di  prima. 

Alc.  I.c  dovevi  masticar  bene  prima  le  parole;  ma  dappoi- 
ché tu  ti  se’cosi  scagionato,  io  dimentico  ogni  cosa. 

Gio.  Fammi  preparare  intanto  i vasi  netti,  per  scio- 

gliermi da  (pie*  voti  che  ho  fatti  appresso  1’  eser- 
cito, se  mi  tornassi  salvo. 

Alc.  Io  baderò  a questo. 

Gio.  Chiamatemi  fuori  Sosia.  Io  voglio  che  chiami  il 
temoniere  Blefarone,  il  quale  fu  meco  in  nave,  a 
pranzo  con  noi.  Ma  e’  resterà  a dente  secco, 
quand’  io  tirerò  qua  fuori  pel  collo  il  vero  Amfi- 
4rione. 

Alc.  Io  meraviglio  che  si  faccia  colui  da  sé  a sé.  Ma 
apre  la  porta;  è Sosia  che  vien  fuori. 
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SoStJ,  J VP  ITER,  AlCVMEXJ. 

SSs.  Amphitruo,  adsum : si  quid  opus  est,  impera:  im- 

, perium  exsequar. 

Jvp.  Opporluned  advcnis. 

Sos.  Jam  pax  est  inter  vos  duosP 

Nam  quia  vos  tranquillos  video,  gaudeo,  et  voiupe 

est  mi  hi. 

Alque  ila  servom  par  videlur  frugi  sese  instituere, 
Proinde  h eri  ut  siili,  ipse  ilem  sii;  voltimi  e vollu 

conparet; 

Trislis  sii,  si  /ieri  sinl  tristes ; hilarus  sii,  si  gau- 

deant. 

Sed  age,  responde:  jam  vos  redislis  in  concordiam? 
Jvp.  Dcridesne,  qui  scis,  jamdudutn  liaec  me  dire  per 

jocumP 

Sos.  An  id  joco  dixistid?  Fquidem  serio  ac  vero  ratus. 
Jvp.  Ilabuid  expurgationem:  facla  pax  est. 

Sos.  Oplume  est. 

Jvp.  Ego  rem  divinam  inlus  faciam,  vota  quae  sunl  . . . 
Sos.  Censeo. 

Jvp.  Tu  gubernalorem  a navid  evoca  verbis  meis 

Huc  Blepharonem,  ut,  re  divina  facla,  mecum 

prandeal. 

Sos.  Jam  hic  ero , quom  illi  censebis  esse  me. 

Jvp.  Aclulum  huc  redi. 

Alc.  Sumquid  vis,  quin  abeam  jam  intro,  ut  adparenlur, 

quibus  opust? 

Jvp.I  sane,  et  quanlum  potes\  parata  fac  sinl  omnia. 
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Sosia,  Giove,  Alcxeha. 

Sos.  Ànifitrionc,  eccomi  qua:  v’  abbisogno  in  qual  cosa? 
ditela:  io  ve  la  darò  fatta. 

Gio.  Tu  vieni  a tempo. 

Sos.  Avete  già  fatta  pace  voi  altri  due?  io  me  ne  godo 
c ci  ho  gusto  veggendovi  tranquilli;  cosi  dee  fare 
un  dabbcn  servo,  e’  dee  accomodarsi  a’  padroni, 

. e compor  la  faccia  conforme  essi  l’ hanno:  torbida 
se  1’  han  torbida;  serena,  se  essi  sono  allegri:  ma 
ditemi  come  avete  fatto  a rabbonazzarvi  sì  pre- 
sto? 

Gio.  Mi  pigli  a gabbo  eh?  perchè  sai  che  ho  detto 
tutto  per  celia? 

Sos.  L’avete  detto  per  celia?  io  credevano  voi  lo'  facessi 
col  miglior  senno  del  mondo. 

Gio.  Ho  fatte  le  mie  scuse,  e siamo  in  pace. 

Sos.  Benissimo. 

Gio.  Io  farò  il  sacrifizio  in  casa,  clic  que’  voli  . . . 

Sos.  Egregiamente. 

Gio.  Tu  a mio  nome  chiama  (pia  il  capitano  Blefaronc, 
affinchè,  consumalo  il  sacrifizio,  e’  pranzi  eoa 
me. 

Sos.  Sarò  qua  tornato,  quando  voi  mi  crederete  al 
porto. 

Gio.  Vien  subito. 

Alc.  Ora  vuoi  tu  di’  io  men  vadi  dentro  e metta  al- 
1’  ordine  1’  occorrente? 

Gio.  Si,  c prepara  ogni  cosa  più  presto  che  puoi. 
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Alc.  Quia  venti,  quando  vti,  inir»?  Fax o liaud  quid- 

quam  sii  morae. 

Jvp.  Reclc  ìoqncre,  et  proinde  diligentem  el  uxorem  deccl. 
Jum  Ilice  ambo , el  servos  el  Itera , frustra  sunt 

duo, 

Qui  me  Amphilruonem  reulur  esse ; erratil  probe. 
Piunc  tu,  divined.  Ime  fac  adsti.  Sosia. 

Audti  quae  dico,  torneisi  praesens  non  ades. 

Fac,  Amphilruonem  huc  advenientem  ab  aedibtts 
Ut  abigas  quo  vis  paolo  conmenlus  sies. 

F olo  deludi  illuni,  dum  cttm  Irne  usuraria 
Uxore  mine  mihi  morigero.  Hate  curala  siiti 
Fac  sti  proinde  adeo,  ut  velie  med  inlellcgis, 

Alque  ut  minislres  mihi,  milii  quota  sacruftccm. 

SCENA  1F. 

Mescmi  us. 

Concedile  alque  abscedilc  omnes:  de  via  decedile : 

A ec  qutiquam  lam  audax  fual  homo,  qui  obviam 

obstilat  milii! 

Nam  mihi  quidem  hercle,  qui  minus  liceat,  deo, 

minilarier 

Populo,  ni  decedal  mihi,  quam  servolo  in  comoediti? 
Jlle  navem  salvam  nunliat , atti  irati  advenlum  senti ; 
Fgo  sum  Jovti  diclo  audiens,  ejus  jussu  mine  huc 

'me  adfero: 

Quamobrem  mihi  tnage  par  esl  via  decedere  el  con- 
cedere. 

Valer  vocal  me,  cttm  sequor , ejus  dioto  imperio  sum 

audiens: 
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Alc.  E che  non  vieni  dentro  quando  vuoi?  sarà  pensier 
inio  che  tu  non  slii  molto  a disagio. 

Gio.  Non  parli  male,  e proprio  da  quella  femmina  va- 
lente che  tu  se’.  Ornai  qui  i tolti  in  barca  sono  due,  e 
servo  e padrone.  E’  mi  credono  il  vero  Amfilrionc, 
ma  pigliano  un  granchio  a secco.  Ora  tu,  o divin 
Sosia,  fa  d’  esser  qui,  ascolta  quello  che  dico  io, 
avvegnacchè  qua  non  ti  ritrovi.  Fa,  di  mandar 
via  Anfitrione  quando  si  torna  a casa  in  quel 
modo  che  meglio  tu  sai;  vo’  giocarmelo  fmch’  io 
mi  trovo  con  sua  moglie.  Sia  fatta  ogni  cosa  come 
sai  essere  volontà  mia,  e mentre  io  sacrifico,  tu 
fammi  da  ministro. 

SCENA  IV. 

Mercurio. 

Spacciatevi,  partitevi  tutti,  spazzate  la  strada;  nè  siavi 
tanta  temerità  d’  uomo  a venirmi  incontro!  E non 
mi  sarà  lecito  perchè  sono  un  Dio  di  minacciare 
al  popolo,  cosa  che  si  permette  ad  un  servo  nelle 
commedie?  Quegli  non  ha  altro  annunzio  che 
d’  una  nave  arrivata  salva,  o la  venuta  di  qualche 
barbogio  invelenito.  Io  obbedisco  a Giove,  e per 
ordine  suo  qua  io  vengo,  e però  è più  del  dovere 
che  avanti  me  ognun  si  metta  giù  di  via  e si 
ritiri.  II  padre  mi  chiama,  io  gli  vengo  dietro,  fo 
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Ut  filium  bonum  patri  esse  oporletj  il  idem  ego  sum 

patri: 

Amanti  supparasilor,  horlor,  adsto,  admoueo , gnu- 

* deoj 

Si  quid  patri  volupest,  voluplas  ea  mihi  multo  ma-  * 

xuma  est. 

Amai?  Sapit:  recle  facit,  animo  quando  obsequilur 

suo ; 

Qnod  omnis  homincs  facere  oportclj  dum  id  modo 

fiat  bono. 

Anne  Amphitruonem  volt  deludi  metts  pater:  faxo 

probe 

Jam  hic  deludatur , speclatoresj  vobis  adspeclantibus. 
Copioni  coronam  mi  in  caput ; med  adsimulabo  esse 

ebnuntj 

Alqiie  illue  sursum  escenderod:  inde  oplume  aspellam 

vi  rum 

’ De  superOj  quom  Ime  accesserit.  Facianij  ut  sit 

madidus  sobrius. 

Dcindc  illi  aclutum  subfcrel  silos  seivos  poenas 

Sosia: 

L’um  fccisse  ille  hodie  arguet}  qnae  ego  fecero  hic. 

Quid  id  me  a? 

Meo  me  aequom  est  morigerum  esse  patri ; ejus 

studio  servire  adderei. 
Sed  eccum  Amphitruonem ! advenilf  jam  ille  hic 

• deludelur  probCj 

Siquidexn  vos  vollis  ascoltando  operam  dare. 

Jbo  intro:  ornalum  copiai»,  qui  polis  dee  et; 

Dein  sursum  escendam  in  tcclumj  ut  illuni  Itine 

prohibeam. 
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i suoi  comandi,  conforme  un  dobben  figliuolo  ai 
padre  suo,  c ciò  stesso  io  fo  al  mio:  io  gli  vado 
a’  versi,  1’  esorto,  gli  sto  a fianchi,  1’  avviso,  so 
qualche  piacere  viene  al  padre  mio  altrettanto  e 
più  maggiore  io  ne  ricevo.  Fa  all’  amore?  ha  fior 
di  senno,  c fa  benissimo  a pigliarsi  buon  tempo: 
ciò  far  dovria  qualunque  uomo,  se'  ben  gli  torna. 
Ora  mio  padre  vuol  uccellar  Amfitrione,  io  servi- 
rono da  valentuomo:  se  n’han  do  fare  delle  scherno 
a lui,  o spettatori  alla  vostra  presenza!  Mi  porrò  in 
capo  una  ghirlanda,  c m’infingerò  ben  alticcio:  andrò 
là  sopra:  così  dall’alto,  quando  verrà  qui,  potrò  me- 
glio spiccar  via  l’uomo.  Farò  che  gli  giri  bene  ibcapo 
senza  che  abbia  ingollala  gocciola  di  vino.  Quindi 
tutta  la  broda  riverserassi  addosso  a Sosia:  egli 
avrà  tutta  la  colpa  di  quello  che  qui  avrò  fatto 
io.  Che  me  ne  importa?  è del  debito  mio  servir 
bene  mio  padre,  e fare  ogni  sua  voglia.  Ma  vello 
Amfitrione!  e’  viene!  che  pepe  gli  darò  se  voi 
vorrete  proprio  star  bene  attenti!  Andrò  in  casa, 
mi  rinfronzirò  alla  meglio,  quindi  andrò  sul  tetto, 
per  rimover  l’  uomo  lungi  di  qui. 


Vol.  V.  Piali. 
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SCENA  I. 

Aarnniwo. 

Naucralen,  quem  convenire  volui,  in  navi  non  crai. 

Ncque  domi  neque  in  urbe  invenio  quemquam , qui 

illuni  videril: 

Nani  omnis  pìalcas  perreptavi,  ggmnasia  el  myro- 

poliaj 

Apud  emporium  alque  in  macellodj  in  paìaeslra  al - 

que  in  foro. 

In  medicinis , in  tonstiinis,  apud  omnis  aedis 

sacras. 

Sum  dcfessus  quaerilando,  nusquam  invenio  Naucra- 

ten. 

Nunc  domum  ibo,  alque  ex  uxored  hanc  rem  per- 

gam  exquirere , 

Quis  fuerit,  quem  propler  corpus  suoni  stupri  con- 

pleveril: 

Nani  me,  quam  illam  quaestionem  inquisitavi  ho- 

die  amillere, 

Morluom  saliust.  Sed  aedis  occluserunl.  Eugepae ! 
Pariler  hoc  ftl  alque  ul  alia  facla  sunl.  Feriam  fo- 
rte. 

A perite  hoc ! heus,  ecquis  hìe  est?  ecquis  hoc  aperii 

oslium ? 
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* 

Anfitrione. 

Naucrate,  a cui  voleva  parlare,  non  era  in  nave:  nè  in 
casa  nè  in  città  trovo  persona  che  l'abbia  veduto:  io 
ho  ficcato  il  capo  in  tutte  le  piazze,  ne’ginnasii,  nei 
bagni)  sono  ilo  nel  mercato,  nel  macello,  nella  pa- 
lestra c nel  foroj  ho  messo  il  naso  in  tutte  le 
spezicrie,  e in  tutte  le  botteghe  da  barbiere,  in 
tutti  i templi,  ma  ho  fatto  allibassi:  io  sono  stracco, 

e questo  Naucrate  non  lo  trovo  in  niun  luogo.  Ora 

« 

andrò  in  casa,  e metterò  la  moglie  a più  rigorosa 
riprova  di  chi  sia  stato  1’  uomo  che  le  abbia  in- 
sozzato il  corpo  di  tanta  ignominia)  io  torrci  piut- 
tosto di  morire  che  lasciar  questa  ricerca.  Dia- 
mine, la  casa  è chiusa.  Viva!  qui  tutte  le  cose 
van  dell*  istesso  piede.  Batterò  la  porta.  Aprite! 
ehi!  chi  è qua?  chi  m’  apre  questa  porta? 
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MERCI' RI  VS,  A xp  hit  rio. 


Min.  Quit  ad  foris ? 

A tir.  Ego  sum. 

Mer.  Quis  ego  turni 

Ax p.  Ila  loqnor. 

Mer.  Tibi  Jupilcr 

Dique  omnes  irali  cerio  sani,  qui  sic  frangas  foris. 
Amp.Quo  modo? 

Mer.  Eo  modo,  ut  profcclo  vivas  aelatem  miser. 

A xp.  Sosia! 

Mer.  Itaj  sum  Sosia,  uisi  me  esse  oblilum  exislumas. 
Quid  nunc  vis? 

A xp.  Sceleste , al  eliam , quid  velini , id  tu 

me  rogas? 

Mer. Ita  rogo:  pene  ecfregisli , faine,  foribus  cardìnes. 
An  foris  censebas  nobis  poplicilus  praeberier? 

Quid  me  adspeclas,  stolide?  quid  nunc  vis  libi,  aut 

quis  tu  cs  homo? 

Axp.Fcrbero!  eliam,  quis  ego  sim  tue  rogitas,  ulmorum 

acheruns? 

Qucm  poi  ego  hodie  ob  islaec  dieta  faciam  fcroen- 

tem  flagrisi 

MER.Prodigum  le  fuisse  oporlel  olim  in  adulesccnlia. 

A xp.  Quidum? 

Mer.  Quia  scnecta  acladcd  a me  mendicai  mahim. 
A. tip.  Cum  crucialu  Ino  islaec  hodie,  verna,  verba  fundilas! 
Mer.  Sacru fico  ego  libi. 

Axr.  Qui? 

Mer.  , Quia  enim  te  mudo  infortunio. 
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Mercurio,  Anfitrione. 

Mer.  Chi  alla  porta? 

Amf.  Son  io. 

Mer.  Chi  è quest’  io? 

Amf.  Io  ti  dico. 

Mer.  Giove  e tutti  gl'  iddìi  son  bene  sdegnati  con  te, 
che  cosi  rompi  questa  porta. 

Amf.  Perchè? 

Mer.  Perchè  tu  sarai  sempre  sgraziato  alla  vita  tua. 

Amf.  Sosia! 

Mer.  Proprio;  son  Sosia,  perchè  tu  non  creda  che  mi 
sia  dimentico.  Che  vuoi? 

Amf.  Ribaldo,  c hai  faccia  di  dirmi  che  mi  voglia? 

Mer.  Cosi  domando  io,  pazzeronaccio,  perchè  hai  quasi 
fracassalo  da  gangheri  le  imposte:  credevi  tu  che 
ce  le  rifarebbe  il  comune?  perchè  mi  squadri,  o 
sciocco?  che  vuoi  tu,  e chi  se’? 

Amf.  0 tanghero!  e domandi  chi  sia  io,  o peste  d’  olmi? 
te  ne  darò  ben  io  oggi  tante  che  ti  vo’  veder 
rosso  come  una  bragia. 

Mer.  E devi  pur  esser  tu  stato  un  buon  spendente 
quand’  cri  giovane. 

Amf.  Che  vuoi  con  questo? 

Mer.  Perchè  vieni  da  me  or  che  se’  vcccliio  a cercarmi 
il  malanno. 

Amf.  Per  tuo  danno,  o manigoldo,  tu  me  ne  dici  tantel 

Mer.  Io  ti  fo  un  sacrifizio. 

Amf.  Come? 

Mer.  Perchè  io  ti  vo  far  carico  di  disgrazie. 
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A XP.  Tua'  me,  (GJ  camufex?  Risi  formarli  di  incanì 

hodie  perduinlj 

Faxo  onuslus  bubulis  sis  coriis,  Salumi  hoslia: 

Ila  ego  le  certo  cruce  et  crucialu  maclabo.  Forai, 
Masligia,  cxi! 

Mer.  Larva  umbratili s,  lun’  minis  me  ierrìlas? 

Nisi  bine  aclulum  fugias:  si  damo  pultaveris: 

Si  mimiselo  digito  increpueris  foris,  liac  tcgula 
Tuum  deminuam  caput,  uli  cum  dentibus  linguam 

excreesl 

A xp.  Tun,  furcifer,  meis  me  procul  prohibessis  aedibus ? 
Mer.  Tun’  meas 

Pulsare  foris? 

Axp.  Mascè  imo  foto  demolibor  cardine 

Mer.  Pergin? 

Axp.  Pergod. 

Mer.  Accipe! 

Axp.  Scelus , 'herum?  si  te  hodie  appren- 

derò, ad 

Jd  te  redigam  miseriarum , miser  uti  semper  sics! 
MER.Bacchanal  exercuissc  te,  senex,  oporluU. 

Axp.  Quidum? 

Mer.  Quando  servum  censes  me  tuum. 

Axp.  Quid ? censeo, 

Malum,  libi ? 

Mer.  A mphilruonem  praeler,  herum  ego  novi  ne- 

minem. 


\ 20 

Anp. Rumne  formar»  perdidi?  mirar»,  quin  me  noril  Sosia. 
Scrulabor.  F.ho,  die  milii , quis  videor?  Satin  Am- 

philruo? 

AI  eh.  Tune  Amphilrno?  saturnie  es?  Non  libi  praediclum, 

seri  ex  , 

Bacchanal  tc  exercuisse,  quo m,  qui  sis,  alium  roges? 
ylbsccde , heus,  monco/  molestila  ne  sies,  dum  Am- 

philruo 

Cum  uxore,  ndveniens  ex  hoslibtts,  modo  volupta- 

iem  capii! 

Anr.  Qua  uxorc? 

Alr.n.  Alcumcna. 

Avr.  . Quis  homo? 

A! f.k.  Quotiens  vis  dietim  libi ? 

Amphilrno,  herus  meus:  molestiti  nc  sies. 

Amp.  Quinti n cubai? 

fide,  infotiunium  ne  quaerasj  qui  me  sic  ludos 

facis  ! — 

Bìandius  die,  quacso , mi  Sosia!  in  eodemne  cubiculo? 
M eh. Imo,  ut  arbitro,  corpore  corpus  incubai. 

A v p.  Vae  misero  mibi! 

film.  Lucri  est,  miseriam  quod  deputai:  nani  uxorem 

usurariam 

Proinde  est  praebere , ac  si  tu  agrum  slcrilcm  fo- 

diendum  loces. 

Anp.  Sosia! 

Man.  Quid,  malum.  Sosia? 

Anp.  Rum  tu  me  novisti,  cerbero? 

Al  fr. Rovi  led  hominem  molestiti».  Quitte  ernas  ìiligium? 
Anp.  Adhuc 

Ampliai?  nonne  herus  sum  luus  Amphilruo? 
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Mei i.  Tu  Bacchus  es, 

AToii  Empiii  Imo.  Quoliens  libi  dicium  vis ? num  daino? 
Amphilruo  uno  cubiculo  Alcumenam  completai»  tenti. 
Tu  si  pergas,  hio  eum  sislam , neo  sine  tuo  magno 

malo. 

Aibp.  CupiOj  accessi.  — Di,  ulne  prò  lenefaclis  hodie 

palliavi 

Familiamque,  aedi s,  uxorem,  cimi  forma  una  per- 

duam? 

Mr.n.  Arrestavi  equidemj  sed  de  foribus  tuie  inlerea  sis 

vide  . . . 

( Credo  jam,  quae  volcbatj  sacrificio,  ad  epulum, 

conduxit.  ) 

Si  molesti is  sùj  evade s nutiquam,  quia  le  sacmficem! 

AhphitevOj  Blephjro , Sosia. 

A ji p.  Di,  fidem  voslram , quae  inlempcriae  familiam  agunt 

nostromi  quae  mira 
Fidi , postquam  advenio  peregref  Num  veruni  est, 

quod  olivi  audilum  est 
Fabularier,  mutalo»  Attico s in  Arcadia  homines  ' 
Et  sacra»  beluas  mansitassc 
Neque  unquam  denuo  parentibu»  cognilos? 
BiE.Quidquid  illue.  Sosia,  magna  suiti  quae  mira  prae - 

dicasi 

Ain ' tu,  le  allerum  reperisse  domi  consimilem  So- 
sia m? 

Sos.Ajo.  Sed  heus  tu,  quum  ego  Sosiam,  Amphilruonem 

Amphilruo , 

Qui  scis,  an  ctiam  alium  forte  tu  Blepharouem  pe- 

pcris ? 
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( Di  facianl,  concisus  pugni s alque  elisis  detti  ibus 
Isluc  Iute  uti  quoque  eliam  inpransus  hodie  ereditasi 
Nam  illic  alter  Sosia,  ego  ille,  malis  me  mùlcavit 

, modis.  ) 

BLE.Mira  profedo!  Sed  grandire  condecel  gradus:  nani , 

uti 

Fideo,  Amphilrno  exspectat , vacuus  et  crepitai  rol- 
ler mihi. 

Amp.FI  quid  aliena  fabulor? 

Inda  nostro  olim  Thebano  genere  plusquam  mira 

memoravi.  ' 

’ Marligcnam  ille  adgressus  belu am  Europae  magnus 

quaeslor 

Art  gitili  eo  peperil  repente  Itosi  is  seminio , et  pugnata 
Illic  pugna  fratcr  frotrem  trudebal  basta  et  galeaj 
Fi  noslrae  auclorem  genlis  clini  Feneris  filia  anguis 
Rcpsisse  tellus  Epirolica  vidil.  De  summo 
Summus  Jupiter  sic  staluitj  sic  habel  falum:  oplu- 

mi  omnes 

Nostrates  prò  Claris  faclis  diris  agilanlur  malis. 

Fata  islaec  premunì  me.  Perlolerarem  vini  lantani, 

cladisque 

Fxanllarem  inpalibilis! 

Sos.Blepharo! 

Blu.  ' Quid  est? 

Sos.  Nescio  quid  mali  auspico r. 

Blb.  Quid? 

Sos.  Fide,  sis, 

ffcrus  salulalor  oppessulalas  ante  foris  gradilur. 
Bi.E.I\'ihil  est:  f ameni  exspectat  obambulans. 

Sos.  Curiose  quidem:  foris  enim 
Clausil,  ne  praevorlalur  foras. 
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Ble.  Oygannit I 

Sos.  Nec  gannio  nee  latro. 

Si  ine  audias,  observes.  Ncscio  quid  sccum  solus. 
rutOj  collifjit  raliones. 

Quid  memorelj  hinc  exeipiam.  Ne  propera. 

Amp. Ut  ineluo,  ne  hostibus  di  viclis  parlavi  crpungant 

gloriami 

Tolam  miris  modis  turbatavi  nostrani  video  fami - 

liam; 

Tum  vero  uxor  vilio , sluprOj  dedecore  me  piena 

enicat. 

Sed  de  patera  miitim  est:  tam  eral  signttm  obsi- 

gnalum  probe. 

Quia  eliam  pugnas  pugnatas  prolocula  et  Plerelam  op~ 
pugnalum,  noslris  occisum  manibns  forliler. 

Aliale , novijam  ludum:  id  opera  factum  est  Sosiae, 
Qui  hodie  quoque  praesenlem  indigne  ausit  me  prae- 

vorlier 

Sos. De  me  loculus,  et  quae  velim  minus.  Ne  congre - 

diamur 

Hominem,  quaeso,  prìusquam  stomachum  decoxerfl. 
III. e.  Ut  lubet. 

Abp.  Si  adprendere  illum  hodie  dalur  masligiam, 
Oslendam,  quid  herum  faìlere  sii  dolis,  minis  in- 
cessele. 

Sos.Audin’  tu  illune ? 

Ble.  Audio. 

Sos.  lllaec  machina  meas  onerai  scapulas. 

Ble.  Compcìlemus  sis  hominem. 

Sos.  Sciti'  volgo  qtiod  dici  solelP 

Ble.  Quid  dicturus,  nescioj  quid  libi  paliundum,  id  fere 

hariolor. 
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Sos.Felus  est  adagium : Fami»  et  mora  bilem  in  nanna 

conciunt. 

B le. Forum.  Nunc  quidcm  eloco  compellemus  alacre.  Am- 

philruo! 

Amp  Blepliaronem  audio.  Mirum , quid  ad  me  vcniat. 

Opportune 

Tamen  offerì  te,  uli  convincam  facla  uxoris  turpia. 
Quid  tu  line  ad  me,  Blepharo? 

Ble.  . Oblilus  tam  cito,  quam  dilucido 

Misti  ad  uavim  Sosiam,  hodie  tecum  uli  conviverci n? 
Axp.Nusquam  facilini  gcnlìum.  Sed  ubi  ille  scelus? 

Ble.  Qtiis? 

Amp.  Sosia. 

BLE.Eccum  illumf 
Amp.  Ubi ? 

Ble.  Ante  oculos.  Non  vidcs? 

A xp.  Vix  video  prae  ira:  adco 

Med  islic  hodie  deliruin  fecil. 

Ne  le  sacrufìcem,  nunquam  evades!  — Sino,  Blepharo. 
Ble.  Ausculta,  precor. 

Amp.  Die:  ausculto.  — Tu,  vapula! 

Sos.  Qua  de  re ? Nutn  satis  tempori? 

Non  ocius  quivi,  si  me  Daedaleis  lulissem 
Remigiit. 

Ble.  Abslinc,  qnaeso!  Non  poluimus  nostro* 

Gronditi s gradus  grandire. 

Amp.  Sive  grallalorius,  sive 

Tesludineus  fuerit,  cerlum  est  mi  hunc  sceleslum  per- 
dere. 

F.n  teclum!  en  tcgulasf  en  obduclas  forisi 
En  ludificalum  herum ! en  verbereum  scelus ! 
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Iìlf.  Quid  mali  fedi  libi? 

Ai ip.  Roga t? 

Ex  ilio  teclo  exclusum  foribus  me  deturbavit 
- Aedibus. 

Sos.  Egone? 

Ahp.  Tu. 

Quid  minilabas  le  faclurum,  ti  istas  pepulisscm  fo- 
ris? 

Negus,  sceleste ? 

Sos.  i Quia  negem?  En  leslis  amplila' , 

Quicum  renio,  missus  sedalo,  ut  ad  le  ducerem  vo- 

calum. 

*-  Amp.Quìs  te  misit,  furcifer ? 

Sos.  Qui  me  rogat. 

Ahp.  Quando  gentium ? 

Sos.  Dudum , 

Jampridem : modo,  ubi  cum  uxore  domi  fedisti  in 

gratiam. 

Anr.Bacchus  te  irritassi 1! 

Sos.  Nec  Bacchum  hodie , ncc  Cererei» , salu- 

tali 

Ni,  divinam  ali  rem  fncercs,  jusseras  purgarier 
Taso;  et  lume  arcessUum  me  miltis,  lecum  ut  pran- 

dcat. 

A a r.  Blepharo,  dispeream,  si  (tal  inlus  adirne  fui,  aulsi 

hunc  miserimi 

Dir,  ubi  me  liquisli? 

Sos.  Domi  cum  Alcumena  conjugc. 

Abs  te  ego  abiens  portum  vorsut  volilo,  hunc  luis 

verbis  voco: 

Tenimus;  i/cc  itisi  uunc  le  video  postea. 
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Aur.  Sceìerum  caput. 

Ut  cnm  uxored  Alcumena ? Nunquam  abis,  quia  co- 
pule*! 

Sos.  Blepharo  . . . ! 

Bir..  Amphilruo , mille  lume  gratin  mea,  cl  me  au- 

• dia* ! 

Amp.  En  millo. 

Quidvis  loquere. 

Blb.  hlic  jamdudum  mamma  mi  memoravid  mira. 
Aut  praestigiator  forte  familiam  aul  vencficus 
Itane  libi  excantavit.  Exqtiire  aliunde,  et  vide  quid 

siel: 

Ne  ante  Zinne  excruciatum  miserimi  facias,  quatti  m 

rem  intellcgas. 

Aup.Btclt.  Eamus:  te  advorsum  uxori  advocalum  elioni 

volo. 


JvpiTF.it,  Ah  panalo,  Sosu,  Blepharo. 

Ji  p.  Quii  lam  vasto  inpelc  has  foris  loto  convolsil  car- 
# 

dine ? 

Quis  ante  aedi s tanta s lamdiu  lurbas  concitai? 

Quem  si  compererò,  Telebois  sacruficabo  Manibus. 
Axp.Nihil  est,  ut  dici  sole!,  quod  badie  succeda l bene 
3Iiìii.  Descrucram  Blepliaronem  et  Sosiam,  ut  Nov- 
erateli 

Convenirem  cagna  limi:  hunc  non  reperi,  et  illos  per- 
duti, . 

Scd  co*  vidcod:  ibo  advorsum,  uli,  si  quid  habenl , 

scisciter. 

Sos.  Blepharo,  is  qui  iil  ex  uedibus , henis  est ; hic  vero 

est  venepcu*. 
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tìLE.Jupiler,  quid  conluor?  hit  non  est,  ted  ille,  Jmphi- 

truo. 

htic  si  fuat,  illuni  sane  non  eum  esse  oportnil, 
Piisi  quidem  sii  geminus. 

Jmp.  Eccum  c uni  Blepharone  Sosium. 

Compellabo  hos  prius. 

Sosia,  tandem  ad  nos?  esurio. 

Sos.  Dixin’  hunc  veneftcttm ? 

Jmp. Imo  ego  hunc,  Thebani  civcSj  qui  domi  uxo rem  im- 
pedirli 

Meam  impudiliai , per  qucm  leneo  thesaumm  stupri. 
Sos.  liet  e , si  lu  nuttc  esurisj  ego  volilo  ad  le  pugnis  sa- 
liti'. 

Jmp.  Pergin,  masligia? 

Sos.  Jbi  ad  Jchentnlcm,  veneficef 

Jup.Men'  veneficum?  vapula! 

Jvp.  Quae , hospes  inlemperiae,  ul  menni  tu  verberes? 
Jmp.  Titom? 

Jvp.  Alcuni. 

Jmp.  Mentirei 

Jvp.  1 intro:  dum  hunc  sacruftco,  fac  pa teliti' 

prandium , 

Sosia. 

Sos.  Ibo.  Jmphilruonem,  arbitrar,  ila  comiler 

Jmphilruo  accipiel , uli  dudum  ille  alter  Sosia  So - 

stani. 

Dum  isti  cerlanl,  in  popinam  est  dcvorlundtim  milti 
Inlerea:  omnis  lancis  detergavi , omnis  trullas  bau - 

riam. 

Jvp.  . Tttn’ 

Mentili  ais  tue? 
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Amp.  JUentiri,  ittquam,  mene  corruptor  fumiliac! 

Ob  isluc 

Dicium  indignum  te  hinc  obstriclo  collo  abripiam! 
A tip.  Vae  mihi  misero ! 

Jup.  Aule  praecavisse  oporlel. 

Amp.  Blepharo,  suppelias  mihil 

Ble.  Consimile t suni  adco,  uhi  adsim,  ut  nesciam : ri- 

xam  lameitj 

Ut  potè j dirimam.  AmphUruo  duello  A mphilruonem 

perdere 

Foli!  lingue  colhinij  precor ! 

.fvp.  Jlunc  tu  Amphitmoiiem  dictitas? 

BtE.Qnidni?  uiius  clini j nunc  vero  parlust  gemimis.  Du in 

tu 

Vis  esse,  alter  quoque  esse  forma  non  desini t. 
QuaesOj  inlerca  collimi  linquef 
Jlp.  Linquo : sed  die  mi/iij  videtur 

Iste  Amphilruo ? 

Ble.  Ulerque  quidem. 

Amp.  Proh  «unirne  Jupitcrt  ut  milii  hodie 

Formata  adimas? 

Jup.  I‘ erge  quacrcre. 

A iip.  Tun  Amphilruo ? 

Ji  p.  Tu  negas? 

A sip.  Per  nego:  quando  Thebis  praelcr  me  alter  nomo 

Amphilruo  est. 

Ji  p.  Imo  praeler  medj  alque  adeo  tu,  Blcpharo , judex  sics. 
Bi.r.  Paloni  id  faciam,  si  quae , signis.  Tu  responde  pritts. 
A jip.  Lubcns. 

Ble.  Antcquam  cimi  Taphiis  a le  pugna  est  inita , quid 

tu  ibi 

Mandasti? 


Digitized  by  Google 


429 

Amp.  Ut,  parala  navi,  clava  haerere»  seduto: 

Ut,  fugarti  si  nostri  facerent , luto  illue  me  recipe- 

rem. 

Jvp.  Ilem  aliud:  liti  bene  numalum  servare s marsupium. 
Anp.Quae  pecuniae? 

Blk.  Tace  sis  tu:  meuin  est  quaerere. 

Scisti  numerum  tu ? 

Jvp.  Talenta  quinquugintad  /ìttica. 

Ble.  Iiie 

Rem  examussim  enarrai:  et  tu,  qnol  Philippei ? 

Amp.  Duo  millia. 

Jvp.  Oboli  vero  tot  idem  bis. 

Ble.  Ulerque  rem  tenel  probe. 

lntns  in  c rumena  clausum  allentiti  esse  oporluit. 
Jvp.  Sis  attende:  hac  dexlera  ni aclavi,  ut  nosli,  regem 

Plcrefam; 

Spolia  adenti,  et  paleram , qua  is  polare  solilust,  in 

cislella 

Peritili ; dono  dedi  meae  uxori,  quicum  hodie  domi 
Davi,  sacruficavi,  cubui. 

Amp.  ìlei  mihi,  quid  audio P Vix  su  ni  apud  me: 

Vigilane  quippe  dormio,  vigilane  somnio,  vivos  et 

sanus  intereo. 

Unicus  sum  ille  nepos  Gorgophoncs  et  Creonlis  im- 
• peralor 

Thebanorum,  Teleboarum  perduellis,  qui  Acarnanes 
Et  Taphios  vi  vici,  et  stimma  regem  bellica  virlule. 
Jìis  praefeci  Ccphalum  magni  Dejonei  jam  filium. 
Jvp.  Ego  ilem  lalrones  hoslis  bcllod  et  virlule  conludi. 
FAeclrijonem~perdideranl,  noslrae  el  germanos  con - 

jtigis. 

Vol.  V.  Plaut.  9 
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Aaeloliam,  Achajam , Ph  oc  idem,  per  Jonium  el  Ae- 

geum. 

El  Crelicum  vagali,  vi  piratica  vorlebanl. 

Amp.Dìvì  immortala,  mihimel  non  credo:  ita  omnia, 

quae  facla 

Idi,  examussim  loquilur.  Fide,  Blepharo! 

Ble.  Unum  superest-,  id  si  fuat , Amphilruones  (ilote  ge- 
mini. 

Jcp.  Novi,  quid  dices:  cicalricem  in  dcxlero  muscolo,  ex 

illoc 

Folnere,  quod  mi  impegit  Plerela. 

Bi.e.  Eam  quidem. 

A Jir.  Apposite. 

Ji  p.  Fiden?  En, 

Adspice. 

Bi.e.  Adspiciam.  Delegile. 

Jvp.  Fide , deteximtis. 

Ble.  Supreme  Jupiler,  quid  inluor ? 

Dexlro  in  musclo , loco  eodem,  signo  eodem,  adpa- 

rel  probe 

Utrique,  ut  primum  coivit,  rnfula  el  sublurida.' 
Jlationes  j aceti tj  silei  judicium ; quid  agamj  nescio. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


452 


SC EX  A r. 


Blepiuro,  Ampitrvo,  Jupitkr. 

Blr.Vos  inler  vos  islaec  partite : abeo,  mihi  negolium 

est ; 

A1  eque  ego  uuquam  usquam  tanta  mira  me  vidisse 

censeo. 

Axr.Blepharo,  quaeso,  ut  advocatus,  mi  adsisj  neve  a- 

beas. 

Bi.e.  E ale. 

Quid  opust  me  advocalo,  qui , ulti  sim  advocalus  ne- 

scio? 

Jvp.  latro  ego  bine  co:  A leumena  parlurit. 

Amp.  Perii  miseri 

Quid  ego,  quid,  ago,  quem  advocati  jam  atque  amici 

deserunt ? 

X uuquam  edepol  me  inullus  islic  ludificabil,  quisquis 

est: 

Nani  jam  ad  regem  recto  dticam  me,  resque  ut  fa- 
cto eìoquar. 

Ego  poi  illuni  ulciscar  hodie  Tliessaìum  veneficum. 
Qui  percorse  perturbavi l familiae  mentem  meaef 
Scd  ubi  ille  est ? Litro  edepol  abiit , credo,  ad  uxo - 

rem  meam. 

Qui  me  Thcbis  alter  vivil  miserinr?  quid  mine  agoni. 
Q uem  omnes  morlalcs  ignorarti  et  ludificant,  ut 

lubel? 

Certum  est:  introrumpam  in  aedis;  ubi  quemque  ho- 
minem adspexero, 
Sive  ancillam,  sire  scnwm,  si  uxorem,  si  adulte- 
rimi. 

Si  palrem,  si  avo m videbod,  obtruncabo  in  aedibus. 
Acque  me  Jupiter,  veglie  di  omnes  id  prohibebunl, 

si  volent, 

Quia  sic  faciam,  uli  constilui.  Pergam  in  aedis 

mine  jam. 
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Bleparose,  Aìifitriose,  Giove. 

Ble.  Spartitela  voi  altri,  io  meri  vado  perchè  ho  fac- 
cenda: io  son  chiaro,  tanti  prodigi  non  li  ho  mai 
veduti  da  che  porto  vita  addosso. 

Amf.  Deh,  Blefarone,  statti  qua,  assistimi,  non  andartene. 

Ble.  Addio:  che  assistenza  ti  ho  da  fare?  non  so  nem- 
men  io  per  chi  debba  pigliarla. 

Gio.  Io  vo  dentro.  Alcmena  partorisce. 

Ahf.  Ahi  à me  sgraziato!  Che  ho  da  farmi  io  se  gli 
amici  se  i protettori  mi  abbandonano?  queste 
scherne  non  me  le  farà  per  nulla  chiunque  egli 
sia:  io  vo  irmene  difilato  al  re,  e gli  spiateli  ci  ò 
ogni  cosa.  Me  ne  vendicherò  ben  io  oggi  di  quel 
Tessalo  stregone  che  tutta  ha  sgangherata  la 
mente  alla  mia  famiglia.  Ma  dov’  è colui?  e’  dee 
essere  andato  dentro  da  mia  moglie.  Chi  in  Tebe 
vive  una  vita  meschina  più  della  mia?  Che  farò 
ora  io,  cui  tutti  gli  uomini  disconoscono  e scorneg- 
giano a loro  posta?  io  ho  già  fermo,  mi  caccierò 
in  casa  a precipizio,  e stroncherò  dal  mondo  qua- 
lunque uomo,  o fante,  o servo,  o moglie,  o ber- 
tone, o padre,  o avolo  che  mi  darà  negli  occhi. 
Nè  Giove,  nè  tutti  gl’  iddìi,  s’  anco  lo  vogliono,  ini 
frastorneranno  da  questo  consiglio.  Io  mcn  vado 
in  casa. 
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SCEJSÀ  1. 

Bromi j,  Jmphitrbo. 

Bro.  Spes  alque  opes  vilae  meac  jacenl  sepuìtac  in  pectore , 

Ncque  ulta  est  confidentia  jatn  in  corde , quia  ami- 

serim: 

Ila  mihi  videntur  omnia , mare,  terra,  coelum,  con- 

sequi, 

Jam  ut  opprimar,  ut  enicer.  Me  miserami  quid  agata, 

nescio: 

Ila  tanta  mii;a  in  aedibus  sunl  facla.  Vae  miserae 

mihi ! 

ùltimo  male  est:  aquam  velimi  Corrupta  sum  al- 
que absumta  sum. 

Caput  dolel;  iteque  audio,  ncque  oculis  prospicio  salisj 

Nec  miserior  me  f emina  est,  neque  ulla  videalur 

magis: 

Ita  herae  meae  hodie  contigil:  nam  ubi  parluril , 

deos  invocai: 

Slrepitus,  crepitus,  sonitus,  lonitrusl 

Ut  subito,  ut  propered,  ut  valide  tonuill 

Ubi  quisque  instilerai , concidit.  Ibi  nescio  quis  ma- 
xima 

Foce  excìamal:  Jlcumena,  adest  auxiliuml  ne  Urne : 

Et  Ubi  et  luis  propUius  coeli  cultor  advenil. 

Exsurgile,  inqtiil,  qui  terrore  meo  occidistisprae  melu. 

Ut  jacui,  exsurgo.  àrdere  aedis  censui:  ila  tum  con- 

fulgebant. 
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SCENA  I. 

Brojilv,  Amfitrioke. 

Bro.  Io  ho  prostrate  in  petto  tutte  le  speranze  c lutti 
i conforti  della  mia  vita,  nè  ho  fiducia  del  cuore 
eh’  io  non  abbia  perduta;  cotanto  panni  che  ogni 
cosa,  mare,  terra  c cielo  abbiano  a me  rotta  la  guer- 
ra, per  opprimermi  c ammazzarmi.  Ahi!  Poveretta 
me!  non  trovo  partito  a cui  appigliarmi,  cotanti 
miracoli  avvengono  in  casa  nostra.  Ahi  tapina!  io 
sto  male,  vorrei  dell’  acqua!  io  mi  sento  lacera,  e 
rifinita.  Duoimi  il  capo:  nè  le  orecchie  mi  servono, 
nè  mi  basta  la  vista;  nè  v’ha  femmina  più  misera 
di  me,  nè  lalun’  altra  lo  si  può  credere.  Che  cosa 
avvenne  oggi  alla  mia  padrona?  mentre  la  partorisce 
chiama  in  soccorso  gli  dii.  Uno  strepito,  un  fra- 
casso, un  rimbombo,  un  tuono!  e come  subii  ano  e 
come  forte  fu  il  tuono!  ognuno  stramazzò  dove  si 
trovava.  Ivi  non  so  chi  con  una  gran  voce  esclama: 
non  temere.  Alcmena  è qua  il  soccorso,  viene 
propizio  a te  e a’  tuoi  un  abitator  del  cielo,  alza- 
tevi! aggiunge,  tutti  che  siete  caduti  dallo  spa- 
vento. Mi  levo,  c credo  che  abbracciasse  la  casa 
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Ibi  me  incìamat  Alsumena.  Jam  ea  res  me  horro- 

rc  adficil: 

Hcritis  praevortit  melus:  ocius  adcurro,  quid  velila 
Ac  gemino s Ulani  filios  pueros  peperisse  conspicor ; 
IS'eque  nostrum  quisquam  sensimus,  quom  peperii, 

ncque  praevidinius. 

Sed  quid  hoc?  quis  hic  est  senex 

Qui  ante  acdis  nostra s sic  jucel?  Numnam  hunc 

percussil  lupi  ter ? 
Credo  edepol ; noni,  proh  Jupiler!  sepullusl , quasi 

sii  morluos. 

lbo  et  cogiioscam,  quisquis  est.  Amphilruo  hic  qui- 

dem  herus  meustf 


Amphilruo! 

A ne.  Perii! 

lino.  Surge. 

Aur.  Inlerii! 

lino.  Cedo  manum. 

Amp.  Quis  me  tenel? 

B no  Tua  Brotnia  ancilla. 

Amp.  Tolus  tin ico;  ila  me  increpuit  Jupiler? 

Nec  secus  est,  quam  si  ab  Acheninle  i feniani.  Sed 

quid  tu  foras 


Egresso  cs? 

Bno.  Eadcm  vos  formulo  limidas  terrore  inpulil. 

Jn  aedibus , ubi  tu  habitat,  nimia  mira  vidi.  F ac  mihi , 
Amphilruo!  ila  mihi  animus  etiam  nunc  abest. 
Amp.  Agedum , expedi; 

Scia ’ me  luom  esse  herum  Amphitruonem? 

Ubo.  Scio. 

Amp.  Fide  etiam  nunc. 

Bno.  Scio. 
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* cotanto  la  sfolgorava.  Allora  Alcraena  mi  chiama: 
io  era  morta  della  paura,  tuttavia  il  timor  delia 
padrona  mi  riscosse:  corro  in  un  attimo  a quello 
che  voglia,  e veggo  che  1'  ha  partoriti  due  ge- 
melli, nè  fuvvi  alcuno  de'  nostri  che  se  ne  fosse 
accorto,  nè  abbiam  pensato  mai  un  tal  parto.  Ma 
che  è questo?  che  uomo  è costui  che  giace  sopra 
la  nostra  porta?  L'  ha  forse  fulminato  Giove?  tal 
io  lo  credo:  poter  di  Dio!  e'  par  sepolto!  come  un 
morto!  andrò  e riconoscerò  chi  egli  sia.  Affé  eh’  è 
Amfitrione  padron  mio,  Amfìtrione! 

Amf.  Son  disfatto! 

Bro.  Alzatevi. 

Amf.  Son  morto! 

Bno.  Datemi  la  mano. 

Amf.  Chi  m’  ha  fermo? 

Bro.  Bromia,  vostra  serva. 

Amf.  Non  ho  più  sangue  addosso!  cosi  Giove  m’  ha 
sbalordito  che  panni  sbucar  dall’  Acheronte.  Ma 
perchè  se’  tu  venuta  fuori? 

Bno.  Lo  spavento  che  venne  a voi,  percosse  pur  tutti 
noi  altri:  oh  i gran  prodigii  che  avvennero  in 
casa  vostra!  trista  alla  vita  mia.  Anfitrione!  io  non 
mi  son  ancora  riavuta. 

Amf.  Su  via,  dimmi:  sai  eh’  io  sono  Amfìtrione  padron 
tuo? 

Bro.  So. 

Amf.  Guardami  ancora! 

Bro.  So. 
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Aup.llaec  sola  soriani  metileni  geslal  meorum  familia- 

rium. 

Bno.Iitio  omnes  sani  suiti  prò  fedo. 

A mp.  Al  me  uxor  insanititi  facil 

Suis  foedis  faclis. 

Bho.  Al  ego  faciam,  tu  idem  ut  aliter  praedices, 

Amphilruo:  piani  et  pudicam  luam  uxorem  esse  vii 

• scias. 

De  e a re  sigila  alque  argumenla  paucis  vcrbis  clo- 

quar. 

Omnium  primum  Alcumena  geminos  peperii  filios. 
Aup.Ain  Iti?  geminos ? 

Bho.  Geminos. 

Ahp.  Di  me  serrani ! 

Bho.  Sine  me  dicere : 

Ut  scias,  libi  tuaeque  uxori  deos  esse  omnis  propitios. 
Am  r.Loquerc. 

Bho.  Poslquam  parlurire  hodie  uxor  occoepil  tua , 

Ubi  utero  exorti  dolore s,  ut  seleni,  puerperae: 
Invocai  deos  inmorlalis  ut  sibi  auxilium  f crani , 
Manibus  puris,  capile  operlod.  Ibi  continuo  contonai 
Soniln  maxumo:  aedis  primo  ruere  rebamur  luas: 
Aedes  lotae  confulgebanl  tuae , quasi  essati  aureae. 
Ahp.  Quaeso,  absolvilo  hinc  me  exlemplo } quando  salis 

delttseris. 

Quid  fil  deinde? 

Bho.  ' Duni  haec  aguntur,  inlerea  uxorem  tuam 

Neque  gemenlem  ncque  plorantem  nostrum  quisquam 

audivimus : 

Ita  profeclo  sine  dolore  peperit. 

Ahp.  Jani  islue  gaudeo , 

Ulul  erga  me  est  merita. 
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Ajif.  Di  tulli  quanti  i miei  questa  donna  non  ha  il 
cervello  fuor  di  sesto. 

Bno.  Anzi  sono  tutti  sanissimi. 

Ajip.  Ma  la  moglie  mia  la  mi  fa  impazzire  colle  sue 
turpidini. 

lino.  Ma  io  farò  che  voi  abbiate  a dire  tuli'  altro,  Am- 
binone, vi  farò  conoscere  Alcinena  pia  e dabben 
donna.  Di  questa  cosa  vi  dirò  in  poco  i segni  c 
le  ragioni.  Anzi  tutto  Alcmena  la  partorì  due  ge- 
melli. 

Amf.  Che  di’  tu?  gemelli? 

Bro.  Gemelli. 

Amf.  Gl'  iddìi  mi  vogliou  salvo. 

Bno.  Lasciatemi  parlare:  v’  accerterò  io,  che  a voi  c 
alla  moglie  tutti  gl'  iddii  sono  propizii. 

Amf.  Parla. 

Bro.  Dappoiché  vostra  moglie,  fu  in  sul  parto,  dappoi- 
ché incominciaron  le  doglie  solite  alle  partorienti; 
invoca  gli  dèi  immortali,  colle  mani  pure,  e col 
capo  velato,  acciò  vengano  a soccorrerla.  Allora 
subito  si  mette  un  gran  tuono:  c noi  in  sulle 
prime  credevamo  rovinasse  la  casa  vostra:  la  ri- 
splendeva tutta  quasi  che  fosse  d’  oro. 

Amf.  Deh!  spacciami  presto  e non  tenermi  più  a loggia. 
E dopo  che  avvenne? 

Bno.  Eran  le  cose  a questo  termine:  e noi  non  abbiam 
udita  la  donna  vostra  nè  a dolersi  nè  a piangere, 
c si  ella  usci  di  parto  senza  dolori. 

Amf.  Me  ne  rallegro,  conforme  la  si  è meritata  di  mct 


Digitized  by  Google 


Ì40 

Bro.  Mille  islaecj  haeCj  quae  dicam,  accipe. 

Postquam  pepcril  pucros,  lavere  jussil  nos:  occoepi- 

mus. 

Scd  puer  ille,  quem  ego  lavi,  ut  magnasi!  ut  mul- 
timi vale l! 

Neque  eum  quisquam  conligare  quivit  in  cunabulis. 
Amp. Nimia  mira  memorai ! Si  islaec  vera  inni,  divini- 
las 

Non  meluo  meae  quia  uxori  lalac  snppeliae  sicnt. 
Bro.  Mage  jam  faxo  mira  dices.  Postquam  in  cuuas  con- 
ditasi, 

Devolanl  angues  jubali  dcorsuni  in  inpluvium  duo 
Maxumi  continuo,  exlollunt  ambo  capilad. 

Axp.  Hei  miliif 

Bro.  Ne  pavé.  Sed  angues  ocuìis  omnis  cirrumviserej 
Postquam  pueros  conspieati  pergunt  ad  cuuas  citi ; 
Ego  cunas  recessim  rursum  prorsum  trahere  et  du- 
cere, 

Meluens  pueris,  mihi  formidans,  tauloque  angues 

aerini 

Persequi.  Postquam  conspexit  anguis  ilìe  alter  puer, 
Citus  e cunis  exilit , facil  retta  in  anguis  impelum. 
Alterimi  altera  adprehendit  eos  marni  perniciler. 

A xp. Mira  memorai ! nimis  formidolosum  farinai  prae- 

dicas: 

Nam  mihi  horror  membra  misero  percipil  dictis 

tuis. 

Quid  fil  deinde  porro?  loquere. 

Bro.  Puer  ambo  anguis  enicat. 

Dum  haec  agunlur,  voce  tiara  exclamat  tixorem 

tuam  . . . 
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Bro.  Lasciate  andar  questo,  e raccogliete  la  fine.  Da 
poi  che  la  fece  questi  putti,  la  ci  ordinò  di  lavarli: 
ci  mettemmo  all’  opera.  Ma  quel  bambino  che  ho 
lavato  io,  com’  è complesso!  come  è forte!  niuno 
1’  ha  potuto  fasciare  nella  cuna. 

Amf.  Tu  mi  conti  mirabilia!  se  queste  cose  le  son 
vere,  non  dubito  che  di  cielo  non  sia  disceso  l'a- 
juto  a mia  moglie. 

Bro.  Ma  questo  è ancor  nulla.  Appena  fu  messo  in  la 
cuna,  due  gran  serpenti  con  gran  creste  volano 
nel  cortile,  ambedue  rizzano  il  capo. 

Amf.  Ahimè! 

Bno.  Non  temere!  I serpenti  ci  squadrarono  addosso  gli 
occhi,  c visti  i fanciulli,  corrono  ratti  alle  cune. 
Io  intimorita  c di  me  e de’  fanciulli  tirare  in  qua 
e in  là  la  cuna,  ma  quelli  incalzarmi  indemoniati 
più  che  mai.  Dappoi  che  T altro  fanciullo  vide  i 
serpenti,  balza  di  cuna,  e salta  addosso  a questi 
serpenti,  e aggavignatoli  1’  un  per  mano  li  tenne 
ben  fermi. 

Amf.  Son  portenti  che  mi  conti  ! tu  mi  conti  pur  la 
spavcnlcvol  cosa!  io  a queste  tue  parole  mi  sento 
gelar  per  la  paura;  c che  fu  dopo?  escine. 

Bro.  Il  fanciullo  li  strozza.  Mentre  si  fan  queste  cose, 
udimmo  noi  chiamarsi  la  donna  vostra  . , . 
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Auv.  Quis  homo, 

lino.  Summus  imperai  or  divom  atque  hominum, 

Jupitcr. 

Js  se  (lixil,  cum  Alcumena  ciani  consuctum  cubiti- 

bus, 

Eumque  filium  suom  esse,  qui  illos  anguis  vicerilj 
Allerum  tuoni  esse  dixit  puerum. 

Ahp.  Poi  me  haud  poenilel 

Scilicet,  boni  dimidium  mibi  dividere  cum  Jote. 
Abi  domumj  jube  vasa  pura  adulimi  adontali  milii: 
Ut  Jovis  supremi  mullis  hosliis  pacem  expetam .. 
Ego  Tiresiam  conjeclorem  advocabo,  et  consulam. 
Quid  faciundum  censealj  simili  liane  rem,  ut  facla 

est,  cloquar. 

Sc'd  quid  hoc ? quam  valide  tonuit ! Di,  obsecro  vo- 

slram  fidem! 


SCENA  IL 
JvriTEit,  Ampuitrvo. 

Jup.  Bono  animo  es:  adsum  auxiliod,  Amphitrno , Ubi. 
Nihil  est , quod  limeas:  hariolos,  liaruspices 
Mille  omnis  quae  futura  et  quae  facla,  eloqtiar. 
Multo  adeo  melius,  quam,  illi  quom  si  in  Jupitcr. 
Primum  omnium  Alcumenae  usiiram  corporis 
Cepi,  et  concubilu  gravidam  feci  ftlio ; 

Tu  gravidam  itera  fecisli,  quom  in  exercilum 
Profeclus:  uno  parla  duos  peperii  simili. 

Eorum  alter , nostro  qui  est  susceplus  semine , 

Suis  faclis  (e  inniorlali  adficiet  gloria. 
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àmf.  E chi  la  chiamò? 

Bao.  L’ impcrator  de’  re  c degli  uomini,  il  sommo 
Giove.  E’  disse,  aver  di  nascosto  usalo  con  Al- 
cmena,  che  quel  fanciullo  che  strangolò  i serpenti 
era  suo,  vostro  1’  altro. 

àmf.  Non  m’  incresce  di  far  a metà  con  Giove.  Va  a 
casa  e preparami  netti  i vasi,  eh’  io  vo'  farmi  pro- 
pizio Giove  con  molte  vittime.  Io  chiamerò  l’ in- 
dovino Tiresia,  e Io  consulterò  di  che  m'  abbia  a 
fare,  e ad  un  fiato  gli  dirò  come  son  queste  cose. 
Ma  che  è ciò?  che  rimbombo  di  tuono  è questo? 
Dii,  la  fede  vostra? 

SCENA  IL 
Giove,  àmfitbioxe. 

Gio.  Sta  di  buon  animo:  io  sono  in  tuo  soccorso,  Am- 
fitrione:  v'  è nulla  che  tu  possa  temere,  e lascia 
tutti  gli  indovini  e gli  aruspici.  T’  aprirò  le  cose 
clic  sono  state  e quelle  che  verranno,  meglio  d’o- 
gn’  altro  essendo  io  Giove.  Anzi  ogni  cosa  io  usai 
con  Àlcmcna,  c l’ho  fatta  incinta  d’un  figliuolo;  tu 
1’  hai  lasciata  gravida  quando  andasti  all’  esercito: 
c ora  li  partorì  lulladuc  in  un  parto.  Quello  che 
nacque  di  noi,  pc’  suoi  fatti  ti  colmerà  di  gloria: 
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Tu  cum  Alcumena  uxore  antiquata  in  gratiam 
Redi:  haucl  promeruit,  quamobrem  vilio  varierei: 
Alea  vi  mbacla  est  facere.  Ego  in  coelum  migro. 

A tir.Faciam  ila,  ut  jubcs,  et  le  oro,  promissa  ut  serva 

tua. 

Ibo  ad  uxorem  inlro ; missum  facio  Tiresiam  senem. 
Nunc,  spedatone,  Jovis  sanimi  causa  dare  piaudite. 


Fi  xis  AurmTKfosis. 

\ 
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immortale.  Tu  con  Alcmena  torna  in  sull’  usata 
amicizia,  la  non  ha  fatta  cosa  da  potersela  apporre 
n colpa,  fu  costretta  dalla  mia  forza.  Io  vado  in  ciclo. 
ÀJtr.  Farò  come  tu  ordini,  io  ti  prego  a mantener  la 
promessa:  andrò  dentro  dalla  moglie,  nè  andrò  a 
cercar  Tircsia.  Ora,  o spettatori,  in  grazia  del 
sommo  Giove  fate  chiari  applausi. 


/ 


Fise  dell'  Ampitriose. 


Vol.  V.  Plalt. 


40 
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(I)  Vulgo  talenta,  metro  impedito,  cui  male  prosplcicntes 
Basii.  4568  et  Par.  cimi  talenta  huc  adoni  it.  I. 
Lipsius  Antiq  Lect.  I.  II.,  c.  44:  • Quod  gcnus, 
inquit,  antiquae  scripturae  vel  sexcentis  locis  in 
Plauto  occurrit,  ut  post  vocalem  in  fine  diclionis 
D additum  reperiatur,  ut  Med , Ted,  Sid,  Meritod 
et  similia,  id  intellegi  haud  dubie  Quinctilianus 
voluit,  quum  lib.  I,  ( e.  7 ) scripsit:  Latiuis  vele- 
ribut  D plurimi s in  t terbi»  ultima  adjecla,  quod 
manifestum  est  eliam  ex  collimila  rostrata , quae 
est  Duillio  in  foro  posila.  » Ita  enim  propemo- 
dum  hunc  rhetoris  locum  legendutn  esse,  lune 
prirnum  docuit  I.  Lipsius,  hodieque  satis  constat. 
Ilaee  vero  inter  alia  leguntur  in  columnae  istius 
inscriptione,  quae  Rornae  spectatur  in  Capitolio, 
monumenloruiu  quidem  linguae  latinae  antiquissi- 
mum:  . . . CNANDOD  CEPET  ( pugnando  cepil  ) 
— MARID  CONSOL  ( mari  Contili  ) — DICTA- 
TORED  OL  . . . OM  IN  ALTOD  MARID  ( Dieta - 
tore  ol  lo  rum  ( sccundum  Lipsium  i.  c.  illorum  ) 
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in  allo  mari  ) — NAVALED  PRAEDAD  ( navale 
praeda  ).  Latius  sane  patuit  hic  usus,  qunm  qui 
diu  ferretur,  quumque  antiquissimi  illud  d etiam 
ante  consonas  interserendo  linguaio  temere  aspc- 
rassent,  jam  tempore  belli  Punici  secundi,  quo 
Plautus  floruit,  co  dcducta  esse  res  videtur,  ut 
ista  litcra  non  nisi  vitando  collidentium  in  duo- 
bus  verbis  vocalium  hiatui  accesscretur.  Certe 
istius  quidem  consuetudinis  antiquioris  vestigi  a 
nunc  in  Comico  supersunt  nulla  ( nisi  eo  perti- 
ncant  importuna  ista  ut  Ra.  91  et  Pseud.  108  ), 
tiujus  vero  paucissima  apud  eum  monumenta  tura 
magistrorum  veterum  prava  diligeutia,  quum  pri- 
scae  loquclae  ac  scriplurae  reliquias  ex  oculis  di- 
scipulorum  amovcrent,  tum  librariorum  Cristiano- 
rum  ignorantia  oscitantiaque  reliquerunt.  Sic  cnim 
Amph.  85 A In  omnibus  libris  Quid  legitur  prò 
Quii  sic  Bacch.  1038  MSS.  duo  Camcrariani  prae- 
ferebant  potavid  edi}  vel,  quod  eodem  redit,  po- 
tavi dedi  ( primitus  exaratum  fucrat  procul  dubio 
scriptura  continua:  POTAVIDEDI  );  sic  Cas.  124 
MSS.  Langiani,  unguenlad  olent,  unde  pessime 
factum  unguenta  adolenlj  sic  Cist.  306  libri,  longe. 
Destili  prò  eo,  quod  sententia  reponi  (Iagitat,  lon- 
ged.  Inslilij  et  Cure.  588  Pone,  di  quidem,  prò 
Poned.  tquidemj  sic  Mere.  967  V.  C.  aelale  dii s, 
h.  e.  aelaled  iti,  animadvertente  etiam  Pareo;  sic 
idem  codcx  SUI.  1260,  Ad  sed  eas,  prò  Ad  se 
eas;  sic  denique  idem  Poen.  404,  de  qui  oederis, 
prò  de  quid  ( h.  e.  qui  ) ederìs.  Eumquc  polissi— 
mura  inorem  scriorcin  dicere  videtur  Sosipatcr 
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Charisius,  Latii  grammaticorum  unus  antiquissimus 
doctissimusquc,  quum  ejus  tantummodo.  non  iiiias 
antiquissimi;  proferat,  quod  quidem  ecrtum  sit, 
cxemplum.  Digna  hominis  verba,  quac  item  ad- 
scrihantur  ex  collect.  Putsch,  pag.  87,  ubi  sic  illc: 
» Haud  similiter  d litera  tcrminatur:  ovde  enitu 
gracca  vox  d litera  tcrrainari  apud  antiquos  coepit, 
quibus  mos  erat  d literam  omnibus  pene  vocibns 
vocali  litera  terminatis  adjungerc,  ut  Plautus 
( Cure.*  4 ):  Quo  ted  hoc  nodi»  dicam  proficisci 
foras?  » Ad  hanc  igitur  faciem  Aul.  328  excudi 
jussi  quid  prò  qui  aperpo  ilio,  quod  vulgatae 
exhibent;  et  ejusdem  fabulae  400,  quoquod  iboj 
et  alia  ejusmodi  passim  per  totum  librum.  Ut  au- 
tem,  curiosioribus  paulalim  factis  poetis,  scita 
verborum  positione  hiatus  aut  vitabantur,  aut,  si 
qui  minus  ingrati  remanerent,  fcrebantur:  ita  usus 
file  invetcravit  in  verbis,  cum  pracpositionc  com- 
positis,  qualia  sunt  prodesse , prodire , redarquere, 
redhibere,  fedire,  redolere , reduncus,  similiaquc 
hujusmodi,  ex  quibus  tamen  eximendum  aniideo , 
antidhaCj  et  si  qua  ejus  generis  alia  sunt,  quao 
obsoleverunt.  Cf.  Lud.  Carrionis  Emendatt.  II,  16; 
Val.  Acidalii  Divinat.  Plaut.  pag.  410;  nos  supra 
ad  69,  item  ad  Terentii  Eun.  4021,  Heaut.  759, 
Hec.  822,  Phorm.  260. 

(2)  Nusquam  adiit  ostium  Sosia,  ut  res  ipsa  loquitur;  ante 
enim  a Mercurio  vapulat.  ( Vide  vcl  fabulae  vers. 
406  ).  Restituo  igitur  A deste:  erit  operae  prel. 
etc.  Citat  animum  auditorum:  operae  praetium 
enim  esse.  * Hanc  rationem,  Dousae  et  Meurslo 
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aliisquc  salls  probatnm,  ex  parte  tantummodo  cnm 
Mureto  iniissc  me  in  cxarandn  bnc  edilionc,  ma- 
gnopcre  nunc  dolco,  siquidem  uihil  verisimilius 
est,  quam  litcrarum  E et  F inter  se  similitudincm 
ansam  praebuissc  depravandi  hujus  loci,  ut  con- 
tinue scriptum  ADESTEERIT  forte  mutatura  fuerit 
in  ADESTEERIT,  quomodo  Asin.  7-45  forum  prò 
corti m legitur  in  plcrisque  cod.,  et  Stich.  335 
misera  fulgtbunl  vel  fulgebant , prò  eo,  quod  nunc 
ohlinct  in  libris,  mUerae  algebunt-,  et  contra,  F 
litera  in  E versa,  eorum  prò  forum  Asin.  530, 
et  mira  corruplione,  quam  primus  ego  deprebendi, 
cu  dico  prò  fodico  Cas.  245.  Adesle  autem  prò 
Attendile  rei  Favete  cliam  Pocn.  prol.  -126  alibi— 
qua  invenitur.  Nam  si  relincamus,  quod  dedi, 
sldesl.  F.rit  operae  etc.,  lectionem  quidem  babe- 
liiuius  haud  absurdam,  et,  ut  ila  loquar,  iqotoriara 
at  qui  modo  advenirct,  jam  advenisse  dicaturj  sed 
quid  tunc  altera  E literarum,  quae  sunt  inter  T 
et  R in  ADESTEERIT,  factum  esse  existimabimus, 
nisi  forte  bis  positam  dicamus  litcram,  quae  semel 
poncnda  essct?  Sane  ejusmodi  vitiorum  haud  im- 
munia  veterum  scripta:  itaque,  utra  barum  lectio- 
num  potior  sit,  judicium  penes  lectorum  esto. 
Cactcrnm  r a praelium  non  est  clidendum:  vid  ad 
Amph.  341. 

(3)  Antiqui  Romani  omnem  ex  agris  proventum  vocabant 

adoream.  Et  postquam  praemium  militibus  fru- 
mentum  crat,  parta  victoria,  adorea  prò  laude 
accipi  cepta  est. 

(4)  Jnro  leggono  le  volgale. 
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(5)  Cosi  legge  Bothc. 

(6)  I seguenti  versi  leggonsi  nelle  edizioni,  ed  aperto  si 

vede  non  essere  essi  di  Plauto  ma  di  un  suo  imi- 
tatore. 
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Duas  res  simul  urne  agere  decrclum  est  milii: 

E\  argumentum  et  meos  amores  cloquar. 

Pinne  ego  ilem  facio,  ni  alias  in  comoediis 
fidi  facere  amaloreSj  qni  aut  nodi  ani  die 
Àut  soli  aut  lunae  miseria s narrant  suas, 

Quos  poi  ego  humanas  creduo  querimonias 
Pioti  lauti  fa  ce  re j quid  velini,  quid  non  velini-, 

Eobis  narrabo  potius  meas  mine  misevias. 

Graeee  haec  vocaiur  Emporos  Philemonisj 
Eadem  latine  Mercator  Marci  fi)  Àttici. 

Pater  ad  mercatum  bine  meus  misit  Rhodum 
( Biennium  jam  factum  est,  postquam  abii  domo  ); 
Ibi  amare  occoepi  forma  exitnia  mulierem. 

Se d cam  ut  sim  implicilus , dicam,  si  opera  est  au- 

ribus 

Jlque  ad  vorlendum  huc  animum  adesl  bcnignilas. 
Elsi  hoc  pamm , ecce,  more  majorum  instili: 

Per  mea  conlatns  vos  sum  (2)  quatti  dùci  eloco, 
Nam  amoretti  haec  cuncla  vilia  sedati  soletti , 
Cura,  aegritudo,  uitniaque  eleganlia. 
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Vo'  fare  un  viaggio  c due  servigi;  vo’  dire  cioè  1’  ar- 
gomento e i mìei  amori.  Ora  fo  io  quello  che  al- 
tre volte  vidi  nelle  commedie  farsi  dagli  amanti,  citi 
raccontano  le  loro  miserie  o alla  notte,  o al  gior- 
no, o al  sole,  o alla  luna,  i quali  poi  alla  le  di 
Dio  non  si  piglian  gran  briga  degli  affari  del 
mondo;  ed  io  per  questo  piuttosto  a voi  racconto 
le  mie  miserie.  In  greco  questa  chiamasi  l’Emporo 
di  Fiiemonc,  la  stessa,  fatta  latina,  è il  Mercante  di 
Marco  Accio.  II  padre  ( or  fa  due  anni  eh’  io  son 
partito  di  casa  ) raandommi  a mercare  in  Rodi,  e 
quivi  m’ innamorai  d’ un  bellissimo  viso  di  donna, 
nella  qual  rete  come  io  sia  caduto,  ve  Io  dirò 
bene,  purché  mi  siate  attenti  e cortesi  di  udirmi. 
Sebbcn  questo  sia  poco,  ecco  che  io  sono  stato 
all’usanza  de’ vecchi:  v’ho  detto  pur  ora  se  polca 
narrarvi  i fatti  mici;  imperciocché  tutti  i vlzti,  ac- 
compagnano l’amore,  affanni,  doglie,  e lusso  smodalo. 
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Hae e non  modo  illuni,  qui  amai,  scd,  quemque  ai- 
tigli. 

Magno  alque  solido  multai  infortunio ; 
lite  poi  profeclo  quisquam  sine  grandi  malo, 
Praequam  rcs  palilur,  studuil  elcganliae. 

Sed  amori  accedunl  eliam  haec,  quae  dùci  minus : 
Insomnia,  aerumna,  error,  lerror,  el  fuga , 

Ineptia  stulliliaque  adeo  el  temerità s, 

Jncogilantia,  exeors  inmodeslia, 

Pelulanlia,  cupidìtas  el  malevoleniia- 
Jf aerei  eliam  avìdilas,  residia,  infuria , 

Inopia,  contumelia  el  dispendium , 

Multiloquium , pauciloqnium.  Hoc  ideo  fil,  quta, 
Quae  nihil  alligunl  ad  rem  nec  sunl  usui,  liacc 
Tarn  amator  proferì  saepe  advorso  tempore ; 
j4c  pauriloquium  rursum  idcirco  praedico. 

Quia  n uìlus  unquam  amator  adeo  est  callide 
Facundns,  quae  in  rem  sinl  suam,  ut  possil  loquì. 
Piunc  vos  mi  irasci  ob  multiloquium  non  decel: 
Eod'em,  quo  amorem.  Venia  mi  hoc  legavil  die. 
Illuc  recarli  cerlum , ut  conala  cloquar. 

Principio  alque  ex  ephebis  aelale  exii 
Jlqne  animus  studio  amotus  puerili  meust, 

Ornare  valide  coepi  bine  merelricem  eloco. 

Res  exulalum  ad  illam  clan i abibal  palris : 

Leno  importuna*,  domimi s ejus  mulieris. 

Vi  stimma  quidque,  ul  poterai,  rapiebal  domimi. 
Objurgare  liaec  pater  me  noclis  el  dies: 

Lcnoniim  perfidiam,  iujnsliliam  expromere: 
Lacerati  valide  suam  rem,  illius  augerierj 
Stimino  haec  clamorcj  inlerdum  mussata;  conloqui 
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Questo  allorché  si  appicca,  non  solo  all'innamorato 
ma  a chicchessia,  gli  dà  tale  tempesta,  che  più  non 
se  ne  sdimcnlica.  Affé,  affé,  ogn’  uomo  non  senza 
gran  danno,  per  correr  dietro  alla  moda,  allunga 
il  passo  più  che  le  gambe  il  comportato!  Ma 
all’  amore  non  solo  queste  cose  si  congiungono, 
ma  c queste  altre  che  io  ho  taciute,  veglie,  tra- 
vagli, deliri,  spaventi,  fughe,  pigrizie,  pazzie,  te- 
merità, scempiaggini,  improntitudini,  petulanza, 
cupidigie,  malevolenze;  e per  giunta  alla  derrata, 
avidità,  poltronia,  ingiurie,  povertà,  contumelie, 
sparnazzi,  ciugueltcria,  taciturnità.  E questo  in- 
travviene, perchè  quelle  cose  che  giovano  a nulla, 
1*  amndore  le  ha  sempre  in  bocca,  e quando  ìnen 
io  dovria:  e questo  io  lo  chiamo  anche  parlar 
poco,  perchè  non  vi  ha  cosi  destro  bertone,  che 
sappia  dire  a tempo  cose  in  suo  prò.  Voi  non 
dovete  esser  meco  adirateci  se  ho  un  poehetto  del 
parabolano:  gii  è questo  un  lascito  che  m’ ha  fatto 
Venere  il  dì  che  m’ha  dato  l’Amore.  Tornomi 
ora  per  dirvi  le  mie  bravure.  Appena  che  io  uscii 
di  fanciullo,  c che  il  mio  animo  s’ era  dispiccato 
da  balocchi,  qui  incominciai  a fare  il  cucco  ad  nna 
sgualdrina:  le  robe  del  padre  catellon  catellone 
disertavano  a lei,  e quel  ribaldon  de  ruffiano,  pa- 
dron  della  putta,  insaccar  in  casa  sua  quanto  ve- 
rnagli nell’  ugne.  Notte  e dì  mio  padre  non  tro- 
vava  mai  fine  di  rificcarmi  in  capo  queste  trage- 
die: mcltcami  sotto  gli  occhi  le  perfidie,  e le  in- 
giustizie de'  ruffiani,  disertarsi  lui  per  ingrassar 
gii  altri.  Queste  cose  diceami  egli  talvolta  si  focle 
Vol.  V.  Plait.  44 
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Abnuere;-ncgilare  adeo  me  natum  sv.om; 
Conclamilarc  loia  urbe  el  pracdicere, 

Omnes  tenerent  mutuilanti  credere: 

Amorem  mullos  inlexe  in  dispcttdium: 
Jnlemperanlem,  non  modeslum,  injuriu ni, 

Trahere,  cxliaurire  me,  ( /itoci  quirem,  abs  se  domo,- 
Ralionem  pessumam  esse,  ea,  quae  ipsus  opluma 
Omnis  labores  invenisset  perfcrens, 

Amoris  vi  diffundilari  ac  didier. 

Convilium  tot  me  annos  jam  se  pascere j 
Qttod  itisi  pudcret , ne  tuberei  vivere. 

Scsc  exlcmplo,  ex  cphebis  poslquam  excesseril, 

Pioti  ut  ego,  amori  ncque  dcsidiac  in  olio 
Operata  dedisse,  ncque  poletlalem  sibi 
Fuisse:  adeo  arte  cohibitum  se  esse  a pcrtrej 
Mallo  opere  inmundo  ruslico  se  excr dittiti , 

Nec  itisi  quinto  anno  quoque  posilutn  visere 
Urbem , alque  exletnplo  inde,  ut  spcclavissct  (a)  pe- 
plum, 

Rus  tur  su  in  cottfeslim  exigi  soìiltim  a palre. 

Ibi  mudo  primula  sesc  familiarium 
Laboravisse,  quota  Itaec  paler  sibi  dicerei: 
l'ibi  uras,  libi  occas,  libi  seris,  libi  ilem  melisi 
l'ibi  denique  islic  pariel  laelitiam  labos. 

Poslquam  recesscl  vila  pallio  corpore, 

Agnini  se  vendidisse  alque  ea  pecunia 
Navim,  melrclas  quae  Irecenlas  lotterei, 

Parasse,  alque  ea  semper  se  inveelalum  undiquc 
Adeo  dum,  quae  lutti  haberel,  peperissel  bona. 
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che  pertica  il  fiato,  talvolta  borbottando.  Non  voleva 
egli  parlar  meco,  disconosceami  per  figlio.  Gridava 
e predicava  per  tutta  la  città,  che  non  mi  accomo- 
dassero di  niente  se  cercassi  a prestito:  più  aggiun- 
gere che  A more  aveane  mandati  molti  al  lastrici/ 
darmi  dello  intemperante,  dello  sfacciato,  del  bindolo, 
c sgridare  che  io  arraffava,  e cacciava  fuori  di  casa 
quanto  mi  desse  nell’occhio.  Esser  un  dolor-da  mori- 
re, che  per  un  amore  furioso,  io  scacazzassi  quel  ben 
di  Dio  ch’ci  s’era  acquistato  con  tante  fatiche.  Esser 
una  vergogna  che  da  tanti  anni  mi  facesse  le  spese, 
che  se  non  me  ne  risentissi  ornai  dovrebbemi  esser 
in  odio  la  vita.  Imparassi  da  lui,  che  appena  saltò 
la  granata,  non  alla  guisa  mia  attese  a grattarsi  la 
pancia,  e fare  all’  amore,  ma  che  non  fu  nemmeno 
inai  in  balìa  di  sè  medesimo:  esser  egli  avuto  dal 
padre  come. alla  galera,  sciupio  in  campagna,  c 
quivi  esercitarsi  continuo  ne’ più  bassi  servigi,  c 
non  aver  mai  1’  agio  di  veder  le  porte  della  città 
se  non  ad  ogni  cinque  anni,  c appena  eh’  ei  visto 
avesse  il  peplo,  tosto  tosto  per  ordine  del  padre 
sbrattarsela  in  villa.  Quivi  essersi  egli  affaticato 
più  d’ogn’ altro  di  casa,  standogli  sempre  attorno  il 
padre  con  queste  parole,  se  ari,  se  erpichi,  se  se- 
mini, se  mieti,  lo  fai  per  te,  alla  fine  daratli  van- 
taggio questo  travaglio.  Dipoi  che  dal  coqvo  era 
andata  1’  anima  del  padre,  aver  egli  venduto  il 
fondo,  c da’ quattrini  clic  ritraili  aveva,  aver  messa 
in  mare  una  nave  del  carico  di  trecento  barili,  c 
con  quella  esser  andato  girando,  finché  s’era  messo 
in  quo'  comodi  die  allora  si  trovava.  Queste  cose 
essere  da  me  se  pur  voleva  fare  il  debito  mio.  Io 
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Me  idem  decere , si,  ul  decerci  me,  forem. 

Ego  me  ubi  invisum  meo  patri  ette  inlellcqo 
Alque  odio  me  esse,  quoi  piacere  aequom  fui ì, 
Amens  amantque  ulul  auimum  obfirmo  menni; 
Dico  esse  ilurtim  me  mercalum,  ti  vclti: 

Amorem  missum  facere  me,  dum  illi  obsequar. 
Agii  gralias  mi  alque  ingenium  adlaudat  meumj 
Sed  mea  promista  non  neglexit  persegui: 

Aedificai  navim  cercurum  et  mercis  emilj 
Parala  navi , inponti;  praeltrea  mibi 
Talenlnm  argenti  ipsus  sua  ad  numerai  manti; 
Servom  una  militi,  qui  olim  a puero  parvolo 
Mihi  paedagogus  fuerat,  quasi  uti  mihi  foret 
Cuslot.  His  sic  c onfeclis  navim  solvimus, 

Rhodum  venimus,  ubi  quat  mercis  vexeram , 

Omnis  ut  volui,  vendidi  ex  senlentia, 

Lucnun  ingens  facio  praclerquam  mihi  mens 

paler 

Dedid  aestimatas  mercis:  ila  pecuìium 
Confido  grande.  Sed  dum  in  porlu  illi  ambulo , 
Jfospes  me  quidam  agnovit , ad  coenam  vocal. 
Fenio,  decumbo , acceplus  hilare  alque  ampltier. 
Ditcubilum  noclu  ut  imus,  ecce  ad  me  advenil 
fllulier , qua  mulier  alia  nulla  est  pulcrior. 

Ea  nocle  mecum  illa  hospilis  jussu  futi. 

Vosmet  videle,  quam  mihi  valde  placuerti: 

Potlridie  hospilem  adeoj  oro,  ul  vendat  mihii 
Dico,  ejus  prò  merilis  gralum  tue  et  munem  fare. 
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dappoiché  fui  chiarito  che  era  in  poco  amore  al 
padre,  e che  io  aveva  l’  odio  di  lui,  del  (piale 
in’  era  d’ uopo  la  benevolenza,  fuor  di  ine  per  la 
pazzia  e per  1’  amore,  meglio  che  posso  fo  rocca 
del  cuore;  dico,  se  ei  me  lo  consente,  eh’  io  vo- 
glio andare  a far  mercato,  e che  avrei  dato  il 
bando  all'amore,  purché  giugnessi  a fare  il  piacer 
suo.  Egli  mi  ringrazia,  e dà  lode  al  mio  pensiero, 
nè  lasciò  andare  in  terra  le  mie  promesse.  Mi  fab- 
brica una  galeotta,  compera  mercatanzic,  e messa 
la  nave  all'  ordine,  ve  le  carica  sopra:  più  di  suo 
pugno  mi  snocciola  un  talento  d’ argento:  man- 
dami insieme  quel  servo,  che  mi  fu  pedagogo, 
quando  io  era  fantino,  perchè  mi  fosse  come  il 
balio.  Parata  ogni  cosa,  alziam  le  vele,  facciam 
scala  a Rodi,  dove  tutte  quelle  merci,  che  io  con- 
dotte aveva,  ho  vendute,  proprio  a quel  prezzo 
che  io  voleva,  ed  io  fo  civanzo  non  piccolo  oltre 
alla  stima,  alla  quale  il  padre  mi  aveva  assegnate 
le  robe:  si  io  mi  trovo  ben  riferrato  a quattrini. 
Mentre  andava  quivi  a zonzo  pel  porto,  un  certo 
ospite  mi  conobbe  e mi  proferisce  da  cena,  vado, 
mi  pongo  a desco,  e mi  veggo  accolto  con  buona 
cera  e splendidamente.  Come  immo  a riposarci 
ecco  vicnscnc  a me  una  donna  eh'  io  al  mondo 
non  vidi  !a  più  bella.  Colei,  d'  ordin  dell’  ospite, 
stette  meco  insieme.  Ben  vedete  vói  quanto  la  mi 
abbia  scaldati  i ferri,  il  giorno  dopo  trovo  l’  os- 
pite, gli  fo  calca  perché  me  la  venda,  gli  dico  che 
per  tanti  ineriti  ci  in’  ha  fatto  grato  c desideroso 
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Quid  terbis  opus  est?  cmid  alqtte  aiìvexi  beri. 

Farm  me  advexitte  volo  resciscol  poter. 

Modo  eam  reliqui  ad  portimi  in  navi  et  sert'olum. 
Sed  qui  currentcm  terroni  a porlu  couspicor , 
Quem  navi  ubirc  velai ? Timeo j quid  siet. 
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di  ripagarlo.  Volete  voi  altro?  1’  ho  compera,  c 
jcri  la  condussi  meco.  Non  voglio  che  il  padre 
risappia  che  io  ho  meco  colei,  c perciò  ella  sta  al 
porto  nella  nave  col  servo.  Ma  che  vuoisi  il  servo 
mio  il  (piale  corre  via  dal  porlo,  avendogli  divie- 
tato di  metter  piè  fuori  nave?  Io  temo  di  che  sia 
questa  faccenda. 


\ 
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SCENA  1. 

t 

AcaKTMO,  CfUMNVS. 

Acj.Ex  summis  opibus  viribusque  nsque  erperire!  in- 
fere 

Hans  ul  minor  opera  Ina  servetur!  Agedum,  Acan- 

lìtio, 

Abige  a bs  le  lassiludinem!  cave  pigriliae  praevor- 

terisf 

Simul  enica  suspirìlus  ( vix  subfero  hercle  aititeli - 

lum  ); 

Simul  aulem  eos  p/eti  issarne,  qui  advorsum  eunl, 

aspellilo, 

Dclmde,  deturba  in  riami  Haec  hic  disciplina  pes- 

stima  est , 

Cimenti,  propagatili  hand  qnisquam  digitimi  habet 

decedere: 

Ita  Ires  similn  ics  agendae  situi , quando  unam  oc- 

coeperis: 

FA  cnrrendum  est  et  pugnandum  el  aulem  jurgan- 

dum  in  via. 

C/i a. Quid  illue,  quod  illi  latti  expedile  exquirìt  cursuram 

sibi? 

Cura  est,  negoti  quid  sii  aul  quid  nunliet. 

Ac  a.  Nugas  ago ! 

Quatti  ni  anime  resisto,  lam  res  in  periclo  vorlUur t 
Ch a.  diati  «cscio  quid  ntinlial. 
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SCESA.  I. 
àcajìziojsEj  Carino. 

Aca.  Fa  prova  ora  di  quanto  ben  ti  dicano  le  forze! 
moviti,  salva  per  tuo  mezzo  il  padron  giovane! 
Spacciati,  Acanzione,  manda  alla  malora  la  strac- 
chezza! Guarda  di  non  lasciarti  vincere  alla  pi- 
grizia! soffoca  quest’  ansima  la  quale  con  sì  gran 
pena  ti  fa  raccor  1’  alito,  respingi:  discaccia,  man- 
da con  un  punzone  in  terra  quanti  vengonti  in- 
contro. In  questo  paese  vi  ha  una  usanza  scele- 
ratissima,  niuno  vuol  lasciare  il  passo  a chi  cam- 
mina colla  maggior  furia  del  mondo,  sì  ne  av- 
viene che,  quando  s’ è per  fare  una  cosa,  bisogna 
avere  in  un  colpo  l' occhio  a tre,  cioè  correre,  me- 
nar delle  pugna  c far  batoste  nella  via. 

Car.  Che  vuol  dir  questo?  perchè  vuol  essere  così  spe- 
dito l’uomo?  io  son  pieno  di  paura  della  faccenda 
eh’  ci  mi  vuol  riferire. 

Aca.  Io  ciarlo  troppo!  quanto  più  io  sto  qua  fermo 
tanto  più  a mal  termine  volgesi  la  cosa. 

Car.  Io  non  so  disgrazia  eh’  egli  abbia. 
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Aca.  Genita  hunc  curtorem  deserunlf 

Perii!  sedilionem  facil  lien , occupai  praecordia. 
Perii ! animarti  acqueo  voliere.  Nimis  nihtii  libiceli 

tieni! 

Nnnquam  edepol  omnes  balineae  mi  liane  lassilu - 

dinem  eximent. 

Domiti  an  foris  dicam  esse  hcrum  Charinum? 

Cu  a.  Ego  animi  pende». 

Quid  illue  negoli  sii : lubcl  scire  ex  hoc  me,  ut  sim 

c cri  io r. 

Aca.  Al  elioni  adslo?  al  eliam  cesso  foribus  facere  bisce 

astulas? 

Aperite  aliquis!  Ubi  Charinus  herus ? domiti  esl  an 

foris ? — 

Num  quisquam  adire  ad  oslium  digrumi  arbitralur ? 
Cu  a.  Ecce  me, 

Acanlhio,  quem  quaeris! 

Aca.  Nusquam  esl  disciplina  ignavior. 

Cu  a.  Quae  le  res  male  agita  ni? 

Aca.  Ululine,  bere,  led  alqne  me. 

Cha.  Quid  esl  negali? 

Aca.  Pcriimus! 

Cua.  Jnimicis  prineipium  dato. 

Aca.  Al  libi  sonilo  id  obtigit. 

Cua.  Loquel  e id  negoli,  quidqttid  est! 

Aca.  Placide:  volo  adquiescere. 

Cha.  Al  tu  edepol  stime  laciniata  alqne  abslerge  sudo - 

rem  libi. 

Aca.  Tua  causa  rupi  ramices.  Jamdudum  spulo  sangui- 

tieni. 

CiiA.llesinam  ex  niello  Aeggpliam  voralo , salvom  fecen's. 
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Aca.  Si  fiaccan  lo  ginocchia  sotto  a questo  conierò.  Ahi- 
mè! Ilo  in  rivoluzione  la  corata,  e mi  tormenta  tutte 
le  viscere!  Sono  sconfitto,  io  non  posso  trar  fiato!  so- 
nerà pur  male  il  pifaro  in  bocca  mia!  io  son  chiaro, 
tutti  i bagni  non  varrebbero  a levarmi  questa  cascag- 
gine di  dosso.  Ala  Carino  sarà  egli  in  casa  o fuori? 

Car.  Io  ho  il  cuore  nelle  forbici  di  che  sia  cotesto:  eppur 
vorria  saperlo  per  meglio  chiarirmi. 

Aca.  E qui  sto  ancora  come  uno  zugo?  perchè  non  fo 
volare  in  schcggiolc  questa  porta!  aprite!  dov’  è Ca- 
rino il  padrone:  è dentro  o fuori?  Ala  logli,  al- 
cuno non  si  fa  alla  porta? 

Cab.  Eccomi,  Acanzione,  ecco  1’  uomo  che  cerchi? 

Aca.  Non  vidi  in  alcun  luogo  più  balordi  statuti. 

Cab.  Che  male  tu  hai?  che  cose  sono  quelle  che  li  scon- 
turbano? 

Aca.  Assai  cose,  padrone,  e per  voi  e per  me. 

Cab.  Che  novelle  mi  dài? 

Aca.  Noi  siam  diserti! 

Car.  Questo  principio  dillo  a chi  tu  hai  in  odio. 

Aca.  Ala  vuol  la  sorte  eh’  io  lo  dica  a voi. 

Cab.  Escine,  che  faccenda  è questa? 

Aca.  Un  po’  di  flemma:  io  vo’  riposarmi  un  poco. 

Cab.  Prendi'  la  faldiglia  c rasciugali  il  sudore. 

Aca.  Per  amor  vostro  io  mi  son  schiantali  i polmoni, 

è da  un’  ora  che  io  sputo  sangue. 

Cab.  Fatti  un  laltovaro  di  mele  c di  resina  egiziana, 
c tosto  torni  salvo. 
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Aca.  Al  tu  edepol  calidam  piceni  bibito,  aegritndo  ab - 

scesserit. 

Ch  a.  Hominem  ego  iracundiorem,  quam  le,  novi  nemi - 

nem. 

Ac  A.  Al  ego  maledicentioreni,  quam , te,  novi  neminem. 
Cha.  Si  saluti  quod  libi  esse  censeo,  id  consuadeo? 
AcA.Apage  isliutmodi  salutem,  cum  cruciala  quae  ad- 

venilf 

Cha. Die  mihi,  an  boni  quid  usquam  est,  quod  quisquam 

uti  possiet 

Sine  malo  omni,  ut  ne  laborem  capias,  cum  ilio 

voles? 

AcA.Nescio  ego  islaec : philosophari  nunquam  didici  «e— 

que  scio: 

Ego  bonum,  .malum  quo  accedi I,  mihi  dare  haud 

desidero. 

Cha  Cedo  tuam  mihi  dexleramt  agedum,  A cantino! 
Aca.  Hem,  dabitur:  lene. 

Cha.  Fin’  tu  ted  ob  esse  sequenlem  mi  an  nevis? 

Aca.  Opera  licei 

Experiri  qui  me  rupi  causa  currendo  tua: 

Ut,  quae  scirem , scile  aclulum  libi  liceretf 
Cha.  Liberum 

Tibi  caput  faciam  cis  paucos  mensis. 

Aca.  Palpo  perculis. 

CuA.Egon  ausim  libi  usquam  quidquam  facinus  falsum 

pro  io  qui? 

Quin  jam,  priusquam  sum  eloculus,  scis,  si  mentili 

volo. 

Aca.  Ah,  lassiludinem  hcrcle  verbo  tua  mihi  addunt!  eni- 

cas! 
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Aca.  E voi  bevetevi  della  pegola  calda,  c il  vostro  ma- 
lanno se  n’  onderà  in  fumo. 

Cab.  Uomo  non  vidi  io  più  bizzarro  di  te. 

Aca.  E io  lingua  più  tagliente  della  vostra. 

Car.  Quando  io  do  un  buon  consiglio  alla  tua  salute? 

Aca.  Alla  larga  d*  una  salute  cosi  fatta  che  viene  cogli 

spasimi. 

Car.  Ben  sai  che  non  vi  ha  mele  senza  mosche,  senza 
dolore  vorrestu  uscire  di  travaglio? 

Aca.  Di  queste  cose  io  sono  cieco  affatto:  io  non  ap- 
parai, ne  so  fare  il  fdosafo.  Non  voglio  che  mi  si 

dia  un  bene  che  mi  raddoppia  il  male. 

Cab.  Dammi  la  tua  destra!  su,  Acanzione! 

Aca.  Eccovela,  tenetevcla. 

Car.  Vuoi  o non  vuoi  irmi  a versi? 

Aca.  Guardatelo  dal  fatto:  io,  cagion  vostra,  mi  sono 
scipato  nel  correre,  affinchè  voi  avessi  a risapere 
tosto  quelle  cose  che  so  io. 

Car.  Tra  pochi  mesi  ti  farò  libero. 

Aca.  Voi  mi  date  la  quadra. 

Cab.  E sarò  oso  io  d’ impastocchiarti  una  baja?  Ben 
sai,  prima  che  io  parli,  se  m’  esce  di  bocca  bugia. 

Aca.  Deh,  le  parole  vostre  mi  fanno  più  stracco:  fini- 
tela ornai. 
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CuA.Siccint  mi  obsequcns  ex? 

Aca.  Quid  vis  faciam? 

Cui.  Tun'?  id  quod  volo... 

sic  a.  Quid  fd  est  ùjitur,  quod  vis? 

Cui.  Dicam. 

Aca.  Dice. 

Cu  a.  Al  euim  placide  volo. 

AcA.Dormienlis  spedalores  meluis  ne  ex  sonino  exciles? 
Cu  a.  lue  libi! 

Aca.  Tibi  equidem  a porlu  adporlo  hoc. 

Cu  A.  Quid  fers?  die  mihi. 

Aca.  Tini,  melimi,  crucialum,  curarti  jimjiuinque  alque 

inopiam. 

Cu  a.  Perii!  Iti  quidein  thesaurnm  Ime  mi  adporlavisli 

mali! 


Nullus  sani! 

Aca.  Imo  es  . . . 

Cu  a.  Scio  jam : mise  min  diccs. 

Aca.  Tu  (liristi:  cijo  laceo. 

Cu  a.  Quid  islue  est  mali? 

Aca.  Ne  rogitcs : maximum  infortunimi  est. 

Cu  a.  Obsecro,  dissolve  jam  me!  nimis  din  animi  petulco. 
Aca.  Placide:  multa  cxquirier  eliam  pritts  volo,  quarti 

vapulem. 

CiiA.Jlercle  vero  vapuìabis , t lisi  jam  loquere,  aut  bine 

abis! 

sic  a. Hoc  sii,  vide,  ni  palpalur!  Nudasi,  quando  occoc- 

pil  blamlior. 

CuA.Obsecro  liercle  oroqtic,  ut,  islue  quid  sii,  adulimi 

indicci: 

Quandoquidem  mihi  siipplicatulum  servalo  video  tnco. 
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Cai»  In  questo  modo  mi  vai  tu  a’  versi? 

Aca.  Che  volete  io  faccia? 

Car.  Tu?  quello  che  io  voglio. 

Aca.  E sì  aduuque  che  volete  voi? 

Car.  Dirò. 

Aca.  Spacciatevi. 

Car.  Ma  io  non  vo’ dirlo  con  fretta. 

Aca.  Avete  paura  voi  di  svegliar  gli  spettatori  clic  dor- 
mono? 

Car.  Guai  a te! 

Aca.  Un  guajo  sì,  e un  guajo  dell’  ottanta  vi  arreco  io 
dal  porto. 

Car.  E qual  è?  contamelo. 

AeA.  Violenza,  paura,  dolori,  affanni,  rimprocci,  e miserie. 

Car.  Ahimè!  tu  di  mali  me  n’  hai  detto  un  cumulo: 

meschino  a me! 

Aca.  Anzi  . . . 

Car.  T’ho  già  letto  in  capo,  vuoi  dirmi  assassinato. 

Aca.  Voi  1’  avete  detto,  io  non  aggiungo  sillaba. 

Car.  Che  male  è questo? 

Aca.  Non  dimandarlo,  ò un  infortunio. 

Car.  Deh!  fammi  in  carità  libero  una  volta!  Gli  è un 

pezzo  eh’  io  sono  in  su  la  corda. 

Aca.  Andiam  piano;  io  vo'  cercarvi  di  molte  cose,  in 

che  mi  venga  la  frusta  addosso. 

Car.  E la  ti  verrà  per  Dio  se  tu  non  piarli  una  volta, 
o se  non  sbratti  di  qua. 

Aca.  Togli  adesso  soja  clic  mi  dà  egli!  s’  egli  comincia, 

. niun  sa  far  le  moine  meglio  di  lui. 

Car.  Deh  ti  prego,  escine  presto,  dimmi  che  sia  cote- 

sto: imperciocché  io  mi  veggo  ridotto  a pregare 
il  mio  servo. 
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Ac  a Tamde  indignile  videor ? 

Cba.  Imo  d ignite . 

Aca.  Equidem  creduli. 

Cu  a.  Obsecro,  num  va  via  perii t? 

Aca.  Salva  est  uavis:  ve  lime 

Cu  a.  Quid  alia  armamento ? 

Aca.  Salva  et  sarta  timi. 

Cba.  Quia  tu  expedis. 

Quid  siet,  quod  me  per  urbcm  currens  qnacrebas 

modo? 

Aca.  Tu  qnidem  ex  ore  oralionem  mi  eripis.  Taceaé 

face. 

Credo,  si  boni  quid  ad  te  imnliem,  insles  acriler. 
Qui  nunc,  quom  mo/um  audiundum  est , jlagilas 
, me,  ut  eloquar. 

Cu  a.  Obsecro  hercle  te,  isluc  ut  tu  mihi  nTaltim  facias 

palaia f 

Aca.  Eloquar,  quandoquidem  oras.  Tuos  pater  . . . 

Cua.  Quid  incus  pater ? 

AcA.Tuam  amicata  . . . 

Cua.  Quid  eam? 

Aca.  Vidil. 

Cua.  l'idit?  vae  misero  mihi! 

Qui  ridere  poluil? 

Aca.  • Oculis.  * 

Cba.  Quo  pactod?  — 

Aca.  Hlanlibus. 

Cha.  In’  hic  dierectus?  Nugaris  in  re  capitali  mca! 

Ac  a. Qui,  inalum , ego  nugor,  si  libi , quod  me  rogas, 

respondeo ? 

Cba.  Hoc,  quod  le  interrogo,  responde! 
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Aca.  Cotanto  ve  ne  sembro  indegno? 

Car.  Anzi  degnissimo. 

Aca.  Ben  mel  credeva  io. 

Car.  Forse  è andata  a fondo  la  nave? 

Aca.  La  nave  è salva,  non  temete  di  questo. 

Car.  E il  corredo? 

Aca.  È salvo,  è intero  anch’  esso. 

C.ar.  Perchè  non  parli  adunque?  perchè  pur  ora  mi 
cercavi  trafelato  per  la  città? 

Aca.  Voi  mi  tagliate  sempre  le  parole,  statevi  zitto:  se 
pur  v’  arrecassi  qualche  buona  novella,  sarei  d' av- 
viso anch’  io  che  voi  me  ne  facessi  calca,  ma  voi 
ora  mi  venite  addosso  colle  canne  aguzze,  dovendo 
udire  un  malanno,  e non  da  fava. 

Car.  In  buon  ora  quando  me  lo  dirai  questo  malanno? 

Aca.  Subito,  dappoiché  voi  me  ne  pregate  . . . Vostro 
padre  . . . 

Car.  Che  ha  fatto  mio  padre? 

Aca.  La  vostra  amica  . . . 

Car.  Che  ne  venne  di  lei? 

Aca.  L’  ha  vista. 

Car.  L ha  vista?  Io  soli  perduto;  e come  ha  potuto 
vederla? 

Aca.  Cogli  ocelli. 

Car.  E come  gli  aveva? 

Aca.  Spalancati. 

Car.  E non  t’impicchi?  tu  se’ in  sulle  celie  e io  sono 
in  rovina. 

Aca.  Come?  sono  in  sulle  celie  io?  Non  vi  rispondo  a 
ciò  che  mi  dimandato  voi? 

Car  Rispondi  a quello  che  ti  voglio. 

Voi..  V.  PtAvr.  jq 
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Aca. 

CiU.Cerien’  vidil? 

Aca.  Tarn  hercle  certe , quam  ego  ted  ac  Ut  me  vide s: 
Cha.  Ubi  eam  vidil ? 

Aca.  Intus  intra  navim , uti  prope  adslitil 
Et  cum  ea  confabulatust. 

Cha.  Perdidislis  (k)  me,  pater  •*  »' 

EtHule!  Eho  tu , quin  cavilli,  ne  eam  vide  rei,  cer- 
bero? 

' Quin  abstrudebùSj  sceleste,  ne  eam  conspiccrel  pater ? 
Aca. Quia  negoliosi  eramus  noslris  nos  negotiis: 

Armamentis  conpìicandis , conponendis,  studuimus. 
Dii ni  haec  agunlur , lembo  advehitur  tuos  pater  pati - 

rii  tu  lo, 

Neqne  quisqnam  hominem  coiispicalust,  donec  in 

navi  super. 

Ciu.Nequidquam  maris  subterfugi  saevis  lempeslatibusf 
Equidem  jam  me  censebam  esse  in  terra  atquc  in 

Ulto  loco ; 

Ferum  video  med  ad  saxa  ferri  saevis  flnclibus. 
Loquere  porro,  quid  sit  actum. 

Aca.  : • Postquam  adspexit  mulierem, 

Rogilare  occoepit,  quoja  essel. 

Cha.  Quid  respondit ? 

Aca.  ' Eloco 

Occucurri  atque  interpello:  matti  le  ancillatn  lune 
< Emésse  Ulani. 

Cha  Fisusne  est  libi  credere  id? 

Aca.  . ■ • - * Eliam  rogas?  ■ * 

Sed  scelestus  subagitare  occoepit. 

Cha.  Illamne  obsecro ? 
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Aca.  Se  voi  nc  avete,  dimandatene.  “ * * ‘ 

Cab.  L’  ha  proprio  vista?  “ ' 4 

àca.  E' l’ha  vista,  c tanto  quanto  io  vedo  voi,  c voi  ve- 
dete me. 

Cab.  E dove  1’  ha  vista?  * v 

Aca.  Dentro  in  nave,  quando  le  si  è fermato  vicino 
' allora  entrò  in  parole  con  esso  lei.  * 

Car.  1 Ah  padre  e tu  con  lui  m’ avete  rovinato!  E tu, 
pezzo  d’  asino,  perchè  non  fosti  cauto  a ciò'  non 
la  vedesse?  perchè  non  1’  hai  nascosa,  o mani- 
goldo, a ciò  il  padre  non  le  ficcasse  gli  occhi  ad- 
dosso? * 

Aca.  Noi  cranio  impacciati  nelle  nostre  faccende,  at- 
tendevamo a rassettar  gli  armamenti  e a condor  le 
nostre  bazziche.  In  questo  mentre  viene  in  untf 
burchia  vostro  padre,  uè  alcuno  lo  vide  finché  sul 
cassero  non  fu  egli.  * 

Car.  Invano  scampai  alle  più  scatenate  burrasche  del 
mare!  crcdevami  sicuro  allorché  misi  piede  in  terra, 
ma  io  veggo  che  da’  fieri  marosi  sono  spinto  a 
ferire  negli  scogli  più  orrendi.  Va  innanzi,  che  nrf 
venne  dopo? 

Aca.  Dappoiché  gli  venne  negli  occhi  la  donna,  inco- 
minciò a chiederle  di  chi  fosse. 

Car.  E che  rispose? 

àca.  Di  botto  mi  caccio  ìq  mezzo  e T interrompo: 
dico  averla  voi  compera  per  fante  a vostra  madre'. 

Car.  Ti  parve  eh’  ci  se  la  bevesse? 

Aca.  ‘ Dimandasi?  incominciò  audio  a farle  il  vago  il 
briccone. 

Car.  A quella  femmina? 
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AcA.Mirum,  quin  me  subagilaret. 

Ch4.  Edepol  cor  miserimi  meum , 

Quod  gultalim  contabescit,  quasi  in  aquam  indiderit 

salem/ 

Perii t 

Aca.  Ehem,  istuc  unum  verbum  dixisli  verissumumf 
CuA.Stultitia  istaec  est/  — Quid  faciam?  Credo,  non 

credet  pater, 

Si  Ulani  mairi  med  emisse  eliconi;  post  aulem 

mihi 

Scelut  videltir,  me  parenti  proloqui  metidacium. 
Neque  ille  credei,  neque  credibile  est,  forma  eximia 

mulierem 

Pam  me  emisse  ancillam  mairi. 

Aca.  Non  laces,  stuìlUsume? 

Credei  herclc:  nani  credebal  jam  mihi. 

Cbj.  Meluo  miscr. 

He  pai  rem  prehendat,  ut  sii  gesta  res,  suspicio. 
Hoc,  quod  te  rogo , responde,  quaeso,  Acumino. 
Aca.  Quid  rogas? 

CuA.Num  esse  amicam  suspicari  visus  est ? 

Aca . Non  visus  est. 

Quin  qnidque,  ut  dicebam,  mihi  credcbat. 

Cu  A.  Ferurn,  ut  libi  quidem 

Fisus  est. 

Aca.  Non ; sed  credebat. 

Cu  a.  Vae  mihi  misero ! nullus  sumf 

Sed  quid  ego  hic  nuuc  lamentando  pereo,  ad  navim 

non  eo7 

Sequere. 

Aca.  Si  istac  ibis,  commodum  obviam  venies  patri. 
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Aca.  Snria  da  meravigliare  ch’egli  lo  facesse  a me. 

Car.  Ahi  povero  cuor  mio!  ei  vieti  meno  a goccia  a 
goccia,  come  il  sale  nell’  acqua,  lo  soq  diserto! 

Aca.  Dio  lodato!  che  di  tante  parole  questa  è verissima. 

Car.  La  è una  pazzia!  — Che  farò  io?  ben  ine  la  veggo,  il 
padre  non  vorrà  bersela,  se  io  dico  averla  com- 
pera a mia  madre:  la  mi  sembra  poi  una  ribal- 
deria il  dire  una  menzogna  a chi  per  cui  io  vivo. 
Egli  non  la  crede  mai  più,  nè  la  può  credere  in 
fede  mia  che  io  abbia  fatto  acquisto  per  la  madre 
d’una  cosi  bella  presenza  di  donna. 

Aca.  Voi  non  avete  più  discorso  d' un  bue:  e nón  ve  ne 
tacete  ancora?  ei  se  la  succerà  di  certo,  imper- 
ciocché egli  l’ Ita  già  succiata  da  me. 

Car.  Io  ho  i brividi  della  morte  addosso,  e son  pien 
di  sospetto  non  venga  il  padre  all’  acqua  chiara 
della  cosa.  Ma  deh,  rispondimi  a quello  che  cerco, 
Acanzione. 

Aca.  Che  volete  voi? 

Car.  E non  ti  die’  aria  auspicasse  egli  colei  essere  mia 
amica? 

Aca.  Mai  no:  anzi  credeasi  tutte  le  ragie  che  gli  con- 
tava io. 

Car.  Vero,  per  quanto  parve  a te. 

Aca.  Io  dico  di  no,  egli  credeasi  tutto. 

Car.  Tristo  alla  vita  mia!  io  non  valgo  un  fiocco!  ma 
perchè  sto  qua  io  piagnolando  e non  vado  al  porto? 
Seguimi. 

Aca.  Se  voi  andate  da  questa  contrada  senza  alcun 
fallo  incontrate  il  padre.  Veggendovi  egli  cosi 
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Poslquayn  ted  adspiciet  timidum  esse  alqne  caconi- 1 
, . matum,  eìoco 

Rctincbit,  rogitabit,  undc  illam  emerUj  quanti  cmerisj 
_•  Te  tentabil. 

Cha.  Quin  Ime  ibo  polius.  Jam  censes  patron 

. _ Olirne  a porlu? 

Apj.  Quin  ea  ego  Ime  praecucurri  gratin, 

A/e  te  opprimerei  iuprudenlem  alque  electaret. 

Qua.  Oplume. 
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smarrito,  c mezzo  morto,  incontanente  vi  fermerà 
egli.  Vi  farà  mille  dimande,  donde  l’ abbiate  avuta, 
e a qual  prezzo  l’abbiate  compera,  egli  vorrà  as- 
saggiarvi da  ogni  lato: 

Càr.  Andrò  piuttosto  di  qua,  ere’  tu  sia  ornai  via  mio 
padre  dal  porto? 

àca.  Ecco  perchè  io  qua  son  corso  a rotta,  perchè  non 
vi  cogliesse  alla  sprovveduta,  e nulla  vi  strap- 
passe di  bocca. 

Car.  t fe  ne  so  grado. 
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SCENA  I. 

Demi  rno. 

litri*  modi s di  ludo t facilini  hominibus 

Miriique  exemplis  somma  in  somnit  danunl. 
r eliti  ego  nocie  hac,  girne  praeieriil , proxuma 
In  «ornili*  egi  sali s et  fui  homo  exerctiut. 

Jllercari  visus  mihi  sum  formosam  capram. 

FA  ne  no  ce  rei.  quam  domi  aule  habui  capram, 
Neu  discordarenl,  si  ambo  in  uno  essent  loco , 
Poslerius  quam  mercatus  fueram , visus  sum 
Jn  cuslodelam  simiae  concredere. 

' Fa  sitnia  adeo  post  haud  multo  ad  me  venit, 
Male  mihi  precatnr  et  faci l convitium: 

Ait  tese  illiut  opera  alque  advenlu  caprae 
Flagilium  et  da  munì  fecisse  haud  medio  d'iter : 
Dicil,  capram,  quam  dederam  servandam  sibi, 
Snae  dote  in  uxori s (5)  ambadedisse.  Oppido 
Mi  illue  videri  mirum,  ut  una  illaec  capra 
Uxori s dolem  simiae  ambadederit. 

Instare  factum  simia , alque  hoc  denique 
Respondet:  ni  properem  Ulani  ab  sese  abducere. 
Ad  me  domum  ad  uxorem  introductumm  meam. 
Atque  oppido  hercle  bene  velie  illud  visus  sum; 
Ast  non  habere,  quoi  conmendarem  capram ; 

Quo  mage,  quid  facerem,  atra  cruciabar  miser. 
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SCENA  I. 
Dfjiifoke. 


la  «he  strani  modi  gli  iddii  balloceano  noi  altri  uomini! 
Elli  in  sogno  ci  mandano  davanti  pur  le  gran  fan- 
tasimc  di  sogni!  Io  stanotte  passata  fui  proprio 
agitatissimo!  Forcami  comperassi  una  capra  assai 
bella.  Ma  perché  la  capra,  che  in  casa  io  pri- 
ma aveva,  non  le  facesse  male,  e perchè  non  suc- 
cedesse qualche  screzio  in  tra  di  loro,  se  ambe- 
due si  ritrovassero  insieme,  parvemi  commettessi 
alla  custodia  d'una  scinda  l’ultima  capra  che  aveva 
compera.  Quella  Scinda  da  li  a non  molto  viene  a me. 
Mi  prega  mille  malanni,  mi  dice  una  carta  di 
villanie,  e aggiunge  che  in  cagione  della  venuta 
di  quella  capra,  essa  aveva  avuta  un’  onta,  e un 
danno  non  piccolo:  più  che  la  capra,  cui  io  le 
aveva  messo  in  tutela,  la  menava  bene  i denti  in- 
torno alla  dota  di  sua  moglie.  Meravigliava  io  del 
come  potesse  una  capra  mangiar  alla  moglie  della 
scinda  tutta  la  dota.  Ma  la  scinda  sacramentava  del 
fatto,  e finalmente  la  venne  fuori  in  queste  parole:  o 
che  mi  spacciassi  a cavarla  di  casa  sua,  o eh’  ella 
me  la  merrebbe  in  casa  da  nda  moglie.  E tanto 
pareami  avessi  in  amore  questa  capra  ch’io  non 
sapendo  a chi  darla,  né  che  mi  fare  pigliava  uno 
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Interea  ad  me  hoedus  visml  adgredirier,- 
Jnfìl  mihi  praedica re,  sese  ab  simia 
Capram  abduxisse,  el  coepil  inridere  me. 

Ego  enim  lugere  alque  iilam  abduclam  conqueri. 
Hoc  quam  ad  rem  credam  perlinere  somnium, 
Ncquco  invenire ; nifi  capram  iilam  suspicor 
Jam  me  invenisse,  quae  sii  aut  quid  voluerit. 

Ad  porlum  hinc  abii  mane  cwm  luci  sitnul, 
Poslquam  hic,  quod  voliti,  transegi:  alque  ego  con - 

spicor 

Navem  ex  Rhodo , qua  heri  est  advectus  filius. 
Conlubilum  est  illue  mihi , nescio  qui,  visere. 
Ascendi  in  lembum  alque  ad  navim  advehor: 

Alque  ego  Uli  adspicio  forma  eximia  mulierem, 
Filius  quam  adoexil  meni  mairi  ancillam  suae: 
Quam  ego  poslquam  adspexi , non  ila  amo,  ul  sani 

solent 

Hominesj  sed  eodem  paclo,  ut  insani  solent. 

Amavi  hercle  equidem  ego  olim  in  adulcsccnlia ; 
Ferum  ad  hoc  exemplum  nunquam,  ut  nunc  in- 
sani». 

Nunc  hoc  profeclo  sic  est : haec  illa  est  capra. 

Sed  simia  illa  alque  hoedus  timeo  quid  velini. 
Unum  quidem  hercle  jam  scio , jieriisse  me,- 
Fosmet  ridete  celerum,  quanti  siem. 

Sed  conlicescam:  vicinum  eccum , exit  foras. 
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spasimo  da  morire.  In  (fucsia  vidi  venire  a me  un 
caprcttino,  e mi  dice  «gii,  lui  essere  stato  elio 
aveva-  condotta  via  la  capra*  dalia  .scinda,  e in- 
cominciò anche  a vituperarmi  per  giunta.  Piangeva 
io  e rammaricavano  di  questo  spregio.  Io  non  sa 
ringangherarnai  a che  termini  vorrà  riuscire  -que- 
• sto  Sftgno,  avvisami  però  d’  aver  trovato  quella, 
capra  e chi  sia  dessa  e che  significhi.  Di  buon  mat- 
tino io  ho  disbrigate  qua  le  mie  faccende,  e me 
•sta  corsi  difilato  al  porto,  vegga  la  nave  che  ve-', 
stiva  da  Rodi,  Sulla  quale  jeri  capitò  qua  il  figliuol 
mio,  entro  in  un  burchicllo  e mi  fo  condurre  alla 
nave:  quivi  io  veggo  una  donila  nia  d un  viso  clic 
smagliava,  colei  che  il  figliuol  mio  condusse  per 
fante  a sua  madre;  la  qual  femmina,  appena,  det- 
temi neh’  occhio,  la  mi  fe'  pieno  d’  amore,  non 
come  sogliono  gli  uomini  di  senno,  ma  come  quelli 
che  dconsi  far  ritnpcdulare  il  cervello.  Una  volta, 
quand’  era  giovine,  ho  fatto  all’amore  anch’io,  ma  . 
a questo  modo  da  venirne  pazzo,  non  mai  in  fede 
mia.  La  è proprio  così;  la  capra  è quella  feinmina.- 
ma  io  son  pien  di  paura  di  che  si  voglia  quella 
scimia  e quel  capro.  Solo  questa  cosa  io  so  dì 
certo  che  io  sono  perduto;  voi  altri  badate  al  rc- 
.■  sto  qual  nomo  io  sia.  Non  vo’  dir  altro:  ecco  il 
mio  vicino,  el  vico  fuori. 
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sera  a iì. 


LrsnucBuSj  Demipho,  Lomru. 

Lrs.Profeclo  ego  illune  hircum  castrar i volOj 
Ruri  qui  nobis  exhibel  negotium. 

Deh.  Neque  omen  illud  mihi  neque  auspicium  placet: 
Quasi  hircum  meluo  ne  uxor  me  castrei  mea, 
Alque  illius  haec  nunc  simiae  partis  ferat. 

Lrs.I  tu  hinc  ad  villani  alque  islos  rastros  villico 
Pisto  ipsi  fucilo  coram  ut  tradas  in  manum. 
Uxori  facilo  ut  nunlies,  negotium 
Mihi  esse  in  urbe , ne  me  exspeclet:  nam  mihi 
Tres  hodie  lilis  judicandas  dicito. 

1,  et  hoc  memento  dicere. 

Lor.  Numquid  amplius? 

Lrs.  Tantum  est. 

Dem.  Lysimachej  salved. 

Lrs.  • Euge,  Demipho, 

Salvalo.  Quid  fil?  quid  agis? 

Dem.  - Quod  miserrumus. 

Lrs.  Di  melius  faxint! 

Dem.  Di  hoc  quidem  facilini. 

Lrs.  . Quid  est ? 

Dee.  Dicam,  libi  si  vi deam  esse  operam  aul  olium. 
Lrs.  Quamquam  negotium  est , si  quid , Demipho, 

Non  sum  occupalus  unquam  amico  operam  dare. 
Dem.  Benignilatem  tuam  mi  experto  praedicas. 

Quid  libi  ego  aelatis  videor ? 
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Lis. 

De*. 


Lis. 


Lo*. 

Lis. 

De*. 

Lis. 


De*. 

Lis. 

De*. 

Lis. 

De*. 

Lis. 


De*. 


Lisimaco,  Demifohe,  Lorabii. 

Affé  eh’  io  vo’  castrarlo  quel  becco,  che  in  villa  ei 
è di  tanto  impaccio. 

Nè  1’  augurio,  nè  1’  auspicio  mi  va  troppo  a vanga: 
io  tremo  che  mia  moglie  non  mi  faccia  il  norcino 
come  ad  un  becco,  e che  ora  si  pigli  le  parti 
della  scinda. 

Tu  porta  in  villa  questi  sarchielli  a Pisto  fattore, 
e diglieli  nelle  sue  mani.  Di’  a mia  moglie  che  non 
la  mi  aspetti,  perchè  ho  faccende  qui  in  città:  con- 
tale che  oggi  ho  da  ire  in  giudizio  per  tre  liti. 
Va,  e tientelo  ben  fermo  in  capo. 

Volete  voi  altro? 

Questo. 

Che  Dio  ti  salvi,  Lisimaco. 

Viva,  Demifonc,  che  Dio  t'  ajuti,  che  si  fa?  che 
vita  è la  tua? 

Quella  dell’  uomo  il  più  miserrimo. 

Dio  la  cambi  in  meglio. 

È proprio  Iddio  che  dammi  questo  malanno. 

Che  hai? 

Tel  dirci  se  vedessi  che  tu  hai  tempo,  o voglia  di 
darmi  ajuto. 

Arvegnacchè  affari  io  abbia  molti,  pure  se  vuoi, 
Demifone,  io  non  ho  tante  faccende  che  mi  stol- 
gono dall’  ajutare  1’  amico.  s 

Ben  so  quanto  mi  se'  cortese.  Che  faccia  ho  io 
a questi  i miei  anni? 
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Lrs. 

Senex  veliti,  decrepititi. 

Lem.  ‘ Percorse  viitcs: 

Pucr  situi,  Lijsimache , seplneuuis. 
l+t  s-  Saniti’  es,  \ .*  ! 

Qui  pttenim  le  esse  dicas?  . , 

Pera  praedico.  . . ' ; 

Lrs.  Modo  hercle  in  metileni  venti,  quid  tu  diceres : 

. Senex  qttom  exlemph  est,  jam  noe  sentii  nec 

'■  sopii, 

jdjtiHl,  solere  eiim  rurstim  l'epuci'ascere  .*  i 

Deh.  Imo  bis  Ionio  valeo,  quatti  valili  i>rim.  » 

Lrs.  Rene  hercle  facilita  el  gaudeo.  . I 

Le.V-  . ; imo  si  sciai:  ! 

Oailis  quoque  etiam  plus  jam  video,  qtiam  prilli. 
Lrs.  Bene  est.  . , . r .•  t 

Lem.  ÌU alani  rem  dico.  .1  . ! 

Lrs.  . Jam  islue  non  bonum  est.  i.i  . 

Lem.  Seti  ansimile  ego  tibi  eloqui,  si  quid  velini?-  • . 
Lrs.  dudacler. 

Deh.  minimum  adrorlc.  ' 

Lrs.  Liei  seti  alo.  - 1 . :1 

1)em.  I Iodie  in  ire  tu  ludum  occcpi  literarium,  - .'t  . 

Lijsimaclic.  Tennis  scio  jam.  ) I 

Lrs.  _ Quid  te  mas?  .r  « 

D**’  A.  M.  0.  ($J 

I<i  s.  Tua  capile  catto  auias , senex  ucqnimime ? ■ - - « 

Lem.  Si  cuimm,  si  islue  rnliluui , sire  al  rum  est,- amo. 
Lrs.  Ludi  ficus  mine  tu  me  lue,  opinof,  Lemipho, 

t ......  . . . 1 
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Lis.  Quella  d’un  Caronlico,  d’un  bavoso,  d’un  decrepito:- 

Dem.  Tu  vedi  torto,  io  sono  un  fantolino,  o Lisimaco, 

di  sette  anni. 

Lis.  Se’  tu  malto  per  dirti  un  nacchere? 

Deh.  Dico  il  vero. 

Lis.  La  mi  entra  adesso,  perchè  mi  di’  tu  questo;- 
appena  1’  uom  si  fa  vecchio,  non  ha  più  nè  sen- 
tore, nè  giudizio;  e dicono  allora  che  rìbambolij 

De*.  Anzi  adesso  mi  sento  due  volte  piu  rubizzo  di 
prima. 

Lis.  Buono,  c me  ne  rallegro. 

I>km.  Anzi  per  dirli  tutto,  anche  gii  occhi  mi  dicono- 
meglio  di  prima. 

Lis.  Bene. 

Deh.'  Male  anzi. 

Lis.  E questo  non  è bello. 

De*.  Potrei  io  dirti  qualche  parola  se  lo  volessi? 

Lis.  Dàlia  fuori. 

Deh.  Sta  attento.  *■ 

Lis.  Di  buon  cuore. 

De*.  Oggi,  o Lisimaco,  ho  cominciato  a ire  alla  scuola,- 
e già  ho  apparate  tre  lettere. 

Lis.  Come?  tre  lettere? 

De*.  A.  M.  0. 

Lis.  Tu  con  questa  porrata  in  capo  vuoi  amoreggiare,* 
o squarquojaccio? 

De*.  La  mia  zucca  sia  bianca,  sia  rossa,  sia  bruna,  io  amo* 
fstessamcntc. 

Lis.  Io  credo,  o Demifonc,  che  tu  se’  ora  per  darmi  la 
burla.  - - * 
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Dem.  Decide  collum,  si  falstnn  ad  led  eloquorf 
Fel,  ut  scias  me  amare , cape  culi  rum , teca 
Digitimi  vel  aurem  vel  tu  uasum  vel  labrum ; 

Si  macero  me  scu  sccari  tenterò, 

Lijsimache,  auctor  sum  amando  med  ut  enicet. 
Lrs.Si  unquam  vidisti  piclum  amalorem , hem  illie 

est: 

Nam  » neo  quidem  animo  velulut,  decrepitili  te- 
ne* 

Tanlidem  est,  quasi  sii  sigiium  piclum  in  pariete. 
Deh. Rune  tu  me,  credo,  castigare  cogitas. 

Lrs.  Egon ' te? 

Dem.  Nihil  est  jam , quod  tu  mihi  suscenseat: 
Fecere  tale  ante  alii  speciali  viri. 

Jlumanum  amare  est,  humanum  aulem  igttoscere 

est. 

Ne,  sit,  me  objnrga:  huc  non  volunlos  me  inpulit. 
Lrs.  Quia  non  objurgo. 

Dem.  Al  ne  deleriorem  la  mai 

Hoc  facto  ducas. 

Lrs.  Egon’  le?  Ah,  ne  di  siverinll 

Dem.  Fide,  si,  modo  eliam. 

• Lrs.  Fisum  est. 

Dem.  Cerlen"? 

Lrs.  Perdis  mel 

Hic  homo  ex  amore  insanii.  — Numquid  vis? 

Dem.  Fate. 

Lrs.  Ad  porlum  propero:  nani  ibi  mihi  negolium  est. 
Dem.  Bene  ambulalo. 

Lrs.  Bene  vale. 
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Dem. 

Lis. 

De». 


Lis. 

Dem. 

Lis. 

Deh. 

Lis. 

Dem. 

Lis.. 

Dem. 

Lis. 

Dem. 

Lis. 
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Spiccami  il  collo  se  ti  dico  menzogna,  ma  se  vuoi 
farti  certo  che  io  son  cotto  daddovero,  piglia  un 
col  teli  odagli  ami  o il  dito,  o un  orecchio,  o il 
naso,  o Un'lIfbWo;  le  Io  nj^  movo,  o se  m'  ac- 
corgo del  taglio,  io  ti  fo  abilità,  o Lisimaco,  che 
tu  mi  scanni  d’  amofe.*  •' 

Se  tu  non  hai  visto  mai  un  amante  dipinto,  vedilo 
qua;  impereiofcfie,  a parer  mio,  un  uomo  vecchio 
decrepito,  vai  tanto  quanto  uno  schizzo  scombic- 
cherato sopra  un  muro. 

Ora  tu  vorresti  farmi  un  rammanzo  in  capo. 

Io? 

Non  fa,  non  è cosa  da  pigliar  tanta  izza  conira 
di  me:  in  questo  pecoreccio  entrarono  altri  primass 
prima  di  me.  È da  uomo  il  far  all’  amore,  e il 
perdonare  è cosa  umana  anche  questa.  Deh!  non 
volermene  rimprocciare,  non  di  mia  voglia  io  ho 
dato  in  questo  intoppo. 

Io  non  te  ne  fo  carico. 

Ma  non  credermi  più  reo  per  questo. 

Io  far  questo  conto  di  le?  che  Dio  noi  voglia. 
Bada  bene. 

Ho  già  badato. 

Proprio? 

Tu  mi  ammazzi,  quest’  uomo  pei  amore  diè  nelle 
girelle.  Che  vuoi  tu  ora? 

Che  Dio  li  salvi. 

Io  corro  al  porto;  che  quivi  io  ho  faccenda. 

Buon  andata. 

Sta  bene.  . 


Vol.  V.  Plait. 


iò 
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JJf.k.  Bene  sii  libi. 

Quin  mihi  quoque  eliam  ad  porlum  est  uegolium: 
flunc  adeo  ibo  illuc.  Stó;  opt^me^.rj^alum  meum 
Pideo,  eccnm.  .fifoHarhominem:  hoc  nane  mihi 
. . - * viso  optiti , 

Jluic  persuadere  'qiròmodo  polis  siem, 

Ut  illam  vendat  neve  del  inaiti  stipe: 

Nam  ei  doho'advexe  audivi.  Sed  praecaufo  optisi , 
Ne  hic  illam  me  animum  adjecisse  aliqua  senlial. 

SCENA  III. 

CllAMNl'S,  Demipho. 

Ciu.Homo  miserior  me  titillasi  acque , opinor, 

Neque,  advorsa  qtioi  sin I plora  sempiterna ! 

Satin’,  quidquid  est  et  quam  rem  agere  occepi, 
Proprium  nequit  mihi,  quod  cupio,  evenire ? 

Ila  mala  mihi  res  obicilur  aliqua , 

Bonum  quae  meum  conprimit  consilium. 

Miscr  amicata  mihi  paravi  animi  causa,  pretto 

eiipui, 

Patos  clam  palrcm  posse  habere. 

Is  rescivit  et  vidit  et  perdidit  me. 

Neque,  is  quom  roget , quid  loquar , cogitatimi 

est .- 

Ila  animi  decem  in  pectore  incerti  cerlant; 

A et,  quid  corde  nunc  consili  capere  possim. 

Scio : tanlus  cum  cura  meo  est  error  animo, 

JJum  servi  mei  perplacet  mihi  consilium. 
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Deh.  E tu  altrettanto.  Ma  lo  pure  lio  faccende  al  porlo; 
quivi  andrò  anch’io:  ma  buono!  Dio  me  io  manda, 
vedi  qua  il  mio  figliuolo,  aspetterò  1’  uomo:  fa  duo- 
po  eh'  io  mi  trovi  con  lui  e che  gli  ficchi  bene  in 
capo  clic  la  venda,  piuttosto  che  darla  a sua  ma- 
dre: imperciocché  io  ho  udito  eh’  egli  glicl’  ha 
condotta  in  dono.  Qui  si  che  ci  vuol  proprio  il  cal- 
zar del  piombo  a ciò  costui  non  si  avvegga  ch’io 
le  ho  posto  1’  animo  addosso! 

SCENA  III. 

Caribo,  Demifo>e. 

Car.  Io  son  chiaro,  non  vi  ha  più  sgraziato  uomo  di  me, 
il  quale  Cuna  dietro  all’altra  sentasi  zombare  in  sul 
collo  mille  disavventure!  Possibil  ma  che  quanto  im- 
prenda io  mi  abbia  a riuscire  a tutt'altro  di  quello 
che  vorrei?  V ha  proprio  da  esser  sempre  qualche 
malanno  che  si  pianti  in  mezzo  ad  ogni  mia  faccen- 
da? Tapincllo  clic  sono!  per  mio  solazzo  ìqi  sou 
trovata  1’  amica,  me  la  son  compera  a forza  di 
contanti,  e sommi  creduto  potermela  tenere  si  quat- 
tamente che  il  [ladre  non  avesse  ad  accorgersene. 
Ma  ei  1'  ha  risaputo,  1*  ha  vista,  e m'  ha  diserto. 
IS’è  ancora  ho  ben  pensato  che  risponderò  quando 
mi  si  farà  ad  assaltare  culle  sue  dimande;  mi 
fanno  battaglia  cento  diversi  pensieri,  nè  so  a qual 
panilo  io  possa  darmi.  In  clic  tempesta  sono  io! 
ora  piacemi  1’  avviso  del  mio  servo,  talora  mi 
viene  in  odio,  imperciocché  panni  la  non  sia  cosa 
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Dum  rursum  haud  placet,  wec  pater  potis  videlur 
Induci,  ut  pulet,  malli  ancillam  einlam  ette  Ulani. 
iVunc  si  dico,  ul  res  est , alque  illam  mihi  me 
Etnisse  indico , quemadmodum  exislumet  me ? 

Alque  illam  abslrahat , trans  mare  hiitc  ventini 

asporlet ! 

Scio , saevos  quam  sii,  domo  doclus.  IgUur 
Hoccine  est  amare ? Arare  mavelim,  quam  sic 

amare l 

Jam  Ititi c olim  invilum  domo  exlrusil  ab  sesej  mer- 

catum 

Jussit  ire.  Ibi  hoc  malum  invenit 

Ubi  voluplatem  acgriludo  vinca t,  quid  ibi  inest 

amoeni ? 

IScquidquam  abdidi,  abscondidi , abstrusam  habc- 

bam: 

Musca  est  meus  pater , nil  palesi  ciani  illuni  haberi, 
Sec  sacrum  ncc  tam  profanimi  quidquam  est,  quia 

ibi  eloco  adsilj 

Sec,  qui  rebus  meis  confidante  mi  ulta  spes  in 

corde  certa  est. 

Deh.  Quid  illue  est,  quod  solus  secum  fabulalur  filius? 

Sollicitus  mihi  uescio  quare  videlur. 

Cuj.  Aliale, 

Meus  pater  hic  quidem  est , quem  video ! lbo:  ade- 
quar. 

Quid  ftl,  pater ? 

DEH.Unde  incedi s?  quid  fcslinas,  gnale  mi? 

Cha.  Recle,  pater. 

Deh. Ila  volo ; seti  islue  quid  est , tibi  quod  commutatasi 

color ? 

Sumquid  libi  dolci ? 
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facile  che  mio  padre  beva  si  grosso,  cioè  d'  aver 
io  compera  colei  in  ancella  a mia  madre.  Ora  se 
dico  io  com’  è questo  giuoco,  e che  1*  ho  compera 
per  me,  in  qual  conto  mi  avrà  egli?  Me  la  torri 
per  filo,  la  condurrà  ai  mercati  di  oltre  mare!  a 
mie  spese  ho  imparato  a conoscere  io  di  che  razza 
arcigna  sia  l’uomo  . . . Questo  si  chiama  amare?  mi 
torrei  piuttosto  un  aratro  che  un  amore  di  que- 
sta forma!  Già  una  volta  ei  m’  ha  fatto  sbrattar 
di  casa  a mio  dispetto,  mandandomi  a fare  il 
mercante.  Per  tal  modo  mi  percosse  questo  ma- 
lanno! qual  diletto  si  ha  quando  1'  amaro  vince  il 
dolce?  Qual  ben  mi  disse  nasconderla,  appiattarla, 
rincantucciarla?  Mio  padre  è una  mosca,  nulla  si 
può  tener  nascosto  a lui;  nè  cosa  vi  ha  sacra  o pro- 
fana cui  tosto  non  la  goli,  nè  ho  speranza  di  tro- 
var cosa  in  cui  riporre  la  mia  fiducia. 

De*.  Che  vuol  dir  questo?  che  va  rampognando  il  mio 
figliuolo  da  solo  a solo?  Io  non  so  perchè  mi  paja 
egli  riversaticelo. 

Car.  Uha!  io  veggo  qua  mio  padre!  andrò;  gli  parlerò: 
che  si  fa,  o padre? 

De*.  Onde  vieni?  che  fretta  hai  tu,  figliuol  mio? 

Car.  Io  ho  nullo,  o padre. 

De*.  Cosi  voglio  anch’  io:  ma  che  cosa  è questa,  perchè 
se’ tu  cosi  cambiato  di  colore?  ti  senti  forse  male? 
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Cnj.  Ncscio  quid  meo  animo  est  aegre , pater; 

Postea  mele  liac  non  quieti  salis  mea  ex  sen- 

lenlia. 

DF.sf.Pcr  mare  ut  vectus , mine  oculi  terroni  mirantur 

lui, 

Ciu.  Magie  opinar. 

Deh.  ld  est  profeclo;  verum.aclulum  abscesserit.  ' 
Ergo  cdcpol  paìlcs:  si  sapias , cas  oc  decumbas 

domi. 

Cru.Olium  non  est:  mandali*  rebus  praevorti  volo. 

De»  Cras  agito,  pcrcndie  agito. 

Cuà.  Saepe  ex  le  audivi,  pater. 

Re  m andalae  omnis  sapienti s primum  praevorti 

dece!. 

Deh.  Agc  igitur : nolo  advorsari  advorsus  tuam  senlen- 

tiam. 

Chj. Salvo*  sum,  siquidem  isti  dicto  solida  et  perpetua 

est  fide*. 

De».  Quid  illue  est,  quod  illc  a me  solus  se  in  cousilium 

scvocal? 

Jam  non  vcrcor,  ne  earn  me  amare  hic  poltteril 

resciscere: 

Qtiippc  haud  eliam  quidquam  inopie  feci , amante* 

ut  solent. 

Cnj.Res  adhuc  quidem  hercle  in  luto  est:  nani  hunc 

nescire  sai  scio 

De  illa  amica;  quod  si  scirei,  esse!  alia  oratio. 

De».  Quin  ego  hunc  adgredior  de  illa ? 

Cui.  Quin  ego  bine  me  amoliorP  — 

Eo  ego,  ut,  quae  mandala,  amicus  amicis  tra- 

dam. 
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Cab.  Non  so,  o padre,  che  mi  rattristi;  questa  notte 
non  1’  ho  passata  troppo  bene. 

De».  Perchè  se’  venuto  per  mare,  ora  a'  tuoi  occhi  la 
terra  ha  faccia  nuova. 

Cab.  Cosi  credo  anch’  io. 

De».  Egli  è certo,  ma  se  ne  anderà  via  tosto:  tu  sei 
venuto  in  volto  come  di  terra,  se  hai  briciol  di 
giudizio  in  capo  andrai  a riposarti  in  casa. 

Car.  Non  ho  tempo,  vo’ prima  sbrigarmi  delle  commis- 
sioni. 

Deh.  Hai  tempo  domani,  hai  tempo  anche  posdomani. 

Car.  Assai  volte  ho  sentito  da  te,  o 'padre,  che  I’  uom 
savio  dee  sopra  tutto  pigliarsi  briga  delle  cose  che 
gli  si  affidano. 

Deh.  Vattene  adunque;  io  non  vo’  esserli  contrario. 

Car.  Io  sono  in  ciclo,  se  pur  egli  non  verrà  meno  alla 
sua  parola. 

Deh.  Che  vuol  dir  questo?  perchè  1’  uomo  parla  da  sè 
a sè?  Io  già  non  temo  abbia  potuto  egli  aver  fumo 
di  questo  amor  mio:  imperciocché  non  ho  sin 
ora  fatta  alcuna  cervellinaggine  conforme  sogliono 
gli  innamorati. 

Car.  In  fè  mia  eh’  io  non  sono  ancora  a mal  partito: 
or  io  son  certo  che  1’  uomo  non  ebbe  ancor  sen- 
tore di  questa  amica;  imperciocché,  sei  ne  avesse, 
uscito  saria  in  altre  parole. 

Deh.  E chè  non  assalto  io  costui  intorno  a quella  fem- 
mina? 

Car.  Perchè  non  so  dilungaimi  di  qua?  — Io  vado  per 
compier  da  vero  amico  quegli  ordini  che  mi  die- 
dero gli  amici. 
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Deh.  /mo  mane: 

Paucula  eliam  sciscitare  prius  volo. 

Cha.  Die,  quid  velis. 

Deh.  Usquene  valiti  sii? 

Cha.  Perpetuo  recle , dum  quidem  iìlic  fui ; 

Vcrum  in  porlum  huc  ul  sum  adveclus,  nescio  qui 

anfntuj  mihi  dolel. 

Deh.  Nausea  edepol  factum  credo ; verum  aclulum  ab- 

scesserìt. 

Sed  quid  aiti  ecquam  tu.  advexli  luae  matri  ancil- 

lam  Rhodo ? 

Cha.  ddvexi. 

Deh.  Quid!  co  ul  videlur  mulier? 

Cha.  Non  edepol  mala. 

Deh. Ut  morata  est ? 

Cha.  Nullam  vidi  melius  mea  senlenlia. 

Deh.  S/ibi  quidem  edepol  visum  est,  quom  Ulani  ridi. 
Cha.  Eho,  ridisi  in’,  poteri 

Deh. Fidii  verum  non  ex  usu  nostro  est,  ncque  adeo 

placet. 

Cha.  Qui  vero? 

Deh.  Qui?  Quia  non  nostra  formam  habel  dignam  domo: 
Nihil  opus  nobis  ondila , nisi  quae  texat,  quae 

molai , 

Lignum  caedat,  pensum  facial , aedis  verrai,  rapulet, 
Quaeque  habeat  cotidianum  familiae  coctum  cibum. 
//orane  illam  nihilum  quidquam  facere  poterit  ad- 

modum. 

Cha. Fai  causa  equidem  illam  emi,  dono  quam  darem 

mairi  mea. 

Deh. Ne  duis  nen  te  adeexisse  dixeris. 
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Anzi  resta:  io  ti  vo’  chiedere  qualche  cosa  in  pri- 
ma. 

Di'  quello  che  Tuoi. 

Fosti  sempre  sano? 

Sempre  finché  mi  trovai  quivi:  ma  appena  sono 
qua  entrato  in  porto,  non  so  malinconia  clic  sia- 
mi venuta. 

Sarà  nausea,  ma  passerà  presto.  Ma  pur  che  ag- 
giungi, una  fante  tu  hai  condotta  a tua  madre  da 
Rodi? 

L’  ho. 

E si?  che  faccia  ha  questa  donna? 

In  verità  non  la  è brulla. 

E a’  costumi?  *• 

Migliori  non  li  vedi  in  femmina. 

Ed  altrettanto  la  parve  a me  appena  le  gittai  gli 
occhi  addosso. 

Oh!  1*  hai  tu  vista,  o padre? 

L’  ho  vista,  ma  non  la  fa  per  noi,  nè  la  mi  piace 
troppo. 

Perchè? 

Perche?  perchè  non  1'  ha  una  figura  degna  di  casa 
nostra:  noi  non  abbisogniamo  d’una  fante  in  altro, 
che  per  tessere,  macinare,  spaccar  legne,  c scon- 
nocchiar  pennecchi;  che  la  spazzi  la  casa, 
che  mettere  si  possa  alla  frusta,  e che  la  faccia 
ogni  dì  il  mangiare  alla  famiglia.  Colei  la  potrà 
giovarci  di  nulla  in  tutto  questo. 

Ma  io  1’  ho  compera  per  darla  in  dono  a mia  ma- 
dre. 

Non  darla,  nè  dire  di  averla  condotta. 
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Cu  a.  Di  me  adjuvant  ! 

Dum.  Labefacto  paulatim.  — forum,  quoti  praelerii  di- 
cere, 

Ncque  Ulani  malrem  salis  lionate  luam  sequi  po - 

ferii  comes, 

Neque  sinam. 

Cui.  Qui  cero ? 

Dem.  Quia  illa  forma  matremfamilia» 

Flagilium  sii  si  sequalur,  quando  incedal  per  vias : 
Contemplali,  conspiciànt  omnes,  miteni,  niclenl,  si- 

bilent, 

follicent,  vocent,  molesti  tini,  occenlenl  ostinili; 
Inpleanlur  meae  fores  clotjiorum  carbonibusj 
jilque,  ul  ni  ine  sunt  maledicenles  homines,  uxori 

< meae 

JHiliique  objeclent  lenocinium  facere.  Nani  quid  eo 

est  opus? 

Cuj.llercle  quin  In  recle  dicis  et  libi  adsentor  ego. 

Sed  quid  illa  nunc  fiel? 

Df.m.  Recle:  ego  emero  mairi  luae 

A n dilani  aliquam  non  malam,  viraginem  forma 

malaj 

Ut  malrem  addecel  familias,  aul  Sgrani  ani  Aegg- 

pliam : 

Fa  motel,  coquel,  conficiel  pensum,  pinselur  flagro j 
Neque  propter  eam  quidquam  eveniel  nostris  foribus 

flagili. 

Cha.  Quid,  si  igilur  reddalur  illi,  uude  ernia  est? 

Deh.  Minume  genlium. 

CuJ.Dixil  se  redhibere , si  non  placcai. 
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Car.  Cli  Dii  mi  vogliono  salvo. 

Dem.  Me  gii  fo  sotto  a poco  a poco.  — Ma  non  sfa  qui 

tutto,  non  converrebbe  a tua  madre  che  le  venisse 
colei  dietro  per  compagna,  ne  lo  permetterei  io. 

Car.  Perche? 

Dem.  Perchè  la  saria  una  vergogna  se  una  bellezza  così 
fatta  avesse  a seguirla  quando  va  per  la  via:  lutti 
la  contemplerebbero,  la  guarderebbero,  le  fareb- 
bero de’  cenni,  le  farebbero  1’  occhiolino,  sufole- 
rebbero,  nè  si  rimerebbero  dal  sulluchcrarla,  dal 
chiamarla,  dal  recarle  noja,  dal  farle  mattinate 
sopra  la  porta;  schicchererebbero  col  carbone  mille 
strambotti  sopra  il  mio  uscio;  ben  sai  lingue  ma- 
ligne che  oggi  sono  gli  uomini,  a me  cd  alla 
mia  donna  direbbero  che  io  ho  messo  postribolo. 
Di’  tu  ora  abbiam  noi  bisogno  di  questo? 

Cab.  Tu  ora  parli  saviamente,  e te  la  do  vinta:  ma  che 
ne  faremo  di  lei? 

Dem.  Subito  pensata;  io  comprerò  a tua  madre  una 
qualche  fante  non  cattiva,  una  donna  la  quale 
abbia  in  faccia  del  maschio,  la  quale  sin  o di  Siria 
o di  Egitto,  come  la  si  alTà  alle  madri  famiglie, 
ella  macinerò,  baderà  a fornelli,  farà  il  suo  compito 
e comporterà  le  busse,  uè  per  cagion  sua  alla  no- 
stra porta  si  farà  vergogna. 

Car.  E che?  se  la  si  rende,  a chi  1*  abbiam  compera? 

Dem.  Mai  no. 

Car.  Disse  che  se  la  ritorrebbe,  se  non  la  ci  piacesse, 
io  non  voglio  che  piato  vi  si  interponga,  io  non 
voglio  che  ti  si  faccia  colpa  alcuna  in  quanto  alla 
fede. 
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Deh.  Nihil  isloc  apml: 

Litigare  nolo  ego  tot  qua , Inani  aulem  adcusari 
> fidem. 

Nullo  edepol,  si  quid  faciundum  est,  facere  damnum 

' mavolo. 

Quarti  opprobramenlum  aut  flagilium  muliebre  in- 
ferri domo. 

Me  libi  illam  posse  opinor  lutulente  vendere. 
CuJ.Dum  quidem  hercle  ne  minorìs  vendas,  quarti  ego 

emi,  pater. 

Deh.  Tace  modo : senex  est  quidam,  qui  illam  mandavi I 

mihi 

Ut  emerem  ...  ad  faciem  islanc. 

Cha.  ÀI  mihi  quidam  adulescens,  pater. 

Mandavi I,  ad  islancce  faciem,  ut  iliaco  est,  emerem 

sibi, 

Dgx.Figinli  minis  opinor  posse  me  illam  vendere. 
Chj.àI,  ego  si  velini,  jatn  danlur  sejtlem  et  vigilili 

minae. 

Deh.  Al  ego  . . . 

Cha.  Quia  ego,  inquam  . . . 

Deh,  ÀI  nescis,  quid  diclurus  sum:  tace. 

Tris  minai  adcudere  eliam  possum , ut  triginla 

sient. 

Cu  a. Quo  vollisti? 

Deh.  Ad  illum,  qui  emil. 

Cha.  Ubinam  est  is  homo  genlium ? 

Deh.EccHIuih  video : jubel  quinque  addere  me  eliam  nunc 

minai. 

Cha. Hercle  illuncce  di  infelicent , quisquis  est! 

Deh.  Ìbidem  mihi 

Eliam  nunc  adnulal , addam  sex  minai. 
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De»,  lo  metto  innanzi  far  qualche  perdita,  se  la  si  ha 
da  fare,  piuttosto  che  venga  qualche  onta,  o 
qualche  rimprovero  per  cagion  di  donna  alia  casa 
nostra.  Anzi  io  credo  di  poter  farne  una  buona 
vendita. 

Car.  Purché  tu  non  la  venda  a pregio  minore  di  quello 
ond’  io  1'  ho  avuta. 

De».  Taci:  v'  ha  un  vecchio  il  quale  mi  ha  ordiuato 
gliene  comperassi  una  di  quella  presenza. 

Car.  E un  giovane,  o padre,  m’  ha  detto  eh’  io  gliene 
comperassi  una  della  presenza  di  colei. 

De»,  lo  porlo  opinione  che  la  si  possa  vendere  per 
venti  mine. 

Car.  Ed  io,  purché  lo  voglia,  farò  che  se  nc  avranno 
ventisette. 

Deh.  Ma  io  . . . 

Car.  Che  anzi  io  dico  . . . 

Deh.  Tu  non  sai  cosa  che  dire  voleva  io:  sta  zitto;  io 
posso  coniare  tre  altre  mine  perchè  sieno  trenta. 

Car.  E dove  li  se’  rivolto? 

Deh.  All’  uomo  che  la  compera. 

Car.  E dov’è  costui? 

Deh.  Eccol  là,  io  lo  veggo:  e’  fammi  segno  che  gliene 
aggiunga  altre  cinque. 

Car.  Chiunque  sia  egli,  che  Dio  1’  a (franga! 

Deh.  Eppur  dura  in  farmi  segno,  vi  aggiungerò  sei  mine. 


Digitized  by  Google 


206 

Cha.  Seplem  titilli  . . . 

DEU.Nunquam  edepol  me  viticci  hodie! 

Cha.  Commodit  poscil,  paler. 

Deh.  Nequidquam  poscil:  ego  habebo. 

Cu  t.  Jtl  illic  pollicilusl  prior. 

Deh.  Piihili  facio. 

Cha.  Quinquaginla  poscil. 

Df.h.  Non  cenlttm  dal ur. 

Polin',  ut  ne  licitele  advorsnm  ilici  animi  senlcn- 

tiam ? 

Maximum  liercle  habebis  praedam:  ila  ille  est,  guai 

emitur,  scnex. 

Saims  non  est  ex  amore  illius:  quod  posces,  feres. 
Cu  a.  Certo  edepol  adulcscens  ille , qnoi  ego  cmo,  ecfliclim 

perii 

JJns  amore. 

Deh.  Multo  hcrcle  ille  mage  scnex,  si  tu  scias. 

Ch t.Nunqtiam  edepol  fuil  veglie  fiet  ille  scnex  inranior 
Ex  amore  quam  ille  adulcscens,  qttoi  ego  do  bave 

operavi,  paler. 

Deh.Quìcscc,  inguaili:  islanc  rem  ego  vede  videro. 

Cu  a.  Quid  agis? 

Deh.  Quid  csl? 

Cu  a. Non  ego  Ulani  manrupiò  accepi. 

Deh.  ■ Sai  ille  Ulani  accipiel:  sitici 

Cu  a.  Non  poles  tu  lego  vendere  illam. 

Deh.  Ego  al  igniti  videro. 

Cha. Posi  attieni  comminisi  illa  cimi  alio  milii : qui  scio, 
Quid  sit  ei  animi  venircnc  cam  velil,  an  non  velil? 
Deh.  Ego  scio  velie. 
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Car.  Io  sette  . . . 

Dem.  Si,  ma  oggi  non  arriva  a fischiarmela! 

Car.  Ei  però  le  vuole  di  buon  peso,  o padre. 

Dem  Non  monta,  1*  avrò  io. 

Car.  Ma  egli  fu  il  primo  a promettere. 

Dem.  Non  importa. 

Car.  Si  chiedono  cinquanta  mine. 

Dem.  Non  glie  la  cedo  nemmeno  per  cento.  E non  vhoì 
rifinir  tu  dall’  aumentare  a dispetto  mio?  Tu  ne 
caverai  buono  scotto.  Egli  è così  fatto  il  vecchio 
il  quale  fa  questo  acquisto.  Egli  è tutto  incipri- 
gnito di  quella  femmina,  e tu  ne  caverai  quello  che 
cerchi. 

Car.  E quel  giovane,  al  quale  io  la  compero,  le  ha  per- 
duto dietro  il  senno. 

Dem.  Ma  ben  più  quel  vecchio:  oh  se  lo  conoscessi! 

CAn.  Alla  mia  le,  quel  vecchio  non  è o non  sarà  più 

inatto  in  amore  di  quel  giovane  al  quale,  o pa- 
dre, io  fo  questo  servigio. 

Dem.  Slatti  fermo,  io  saprò  cavarmi  da  questa  im- 
brentina. 

Car.  Come  farai? 

Dem.  Che  mi  conti? 

Car.  Ma  io  T ebbi  senza  malleveria. 

Dem.  Quegli  se  la  torrà  fessamente:  lascia. 

Car.  In  forza  della  legge  tu  non  puoi  venderla. 

Dem.  Troverò  qualche  modo. 

Car.  Oltre 'a  questo  colei  emmi  in  comune  con  un  al- 
tro: c che  so  io  qual  animo  sia  il  suo  so  vendere 
la  voglia  o no? 

Dem.  Io  so  che  lo  vuole. 
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Ciij.  Al  poi  ego  esse  credo  aliquem,  qui  non  ve  Ut. 
Deh.  Quid  id  inca  rcferl? 

Lhj.  Quia  illi  suam  rem  ewe  aequom  est  in  manti. 
J)rm.  Quid  ais  . . . 

Cuà.  Conmnnis  titilli  illa  est  cuin  alio:  is  mine  hic 

non  adesl  . . . 

Dee.  Prius  respondes , quatti  rogo. 

Che.  Prius  tu  emù,  quam  vendo,  paler. 

Nescio,  in  quam,  velil  ille  illam , necne , abalienarier. 
I)em.  Quid  illic  quidam , qui  mandavi/,  quom  ille  ttolel? 

Nihil  agis. 

Nuuquam  edepol  quisquam  illam  habebil  polius, 

quam  ille , ego  quem  volo. 

Cerlum  est! 

Cu  4.  Censen cerlum  esse? 

Deh.  Quia  ad  nauti»  jam  bine  eo 

Ibi  venibil. 

Cu 4.  Fin’  me  lecum  ilio  ire ? 

Deh.  Nolo. 

Cu 4.  Non  placet. 

I)em. Melimi,  le,  quac  sani  mandalae  res  libi,  praevortier. 
Cu4.  Tu  prohibes? 

Dee.  Al  In  excusalo , le  fecisse  sedulo. 

Ad  portimi  ne  bilas,  cdico  jam  libi. 

Cu  4.  Auscullabilur. 

DnH.lbo  ad  porlum  el  ( ne  liic  resciscal  cauto  optisi  ) 

non  ipse  emani; 

Sed  Lysimacho  amico  mandabo:  is  se  ad  porlum 

dixerat 

Ire  i/min ih.  Me  tnoror,  quom  hic  adito. 

Chj.  Nullns  stilli ! occidif 
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Car.  E per  avverso  io  credo  siavi  uh  altro  a cui  punto 

* non  garba. 

Deh.  E che  viene  in  tasca  a me? 

Car.  È ben  giusto  clic  egli  si  abbia  il  suo. 

Deh.  Che  dici  ? . . 

Car.  Che  io  l’ho  in  comune  con  un  altro,  e costui  ora  è qui. 

Deh.  Tu  rispondi  prima  che  io  dimandi. 

Car.  Tu  la  comperi  prima  che  io  la  venda,  6 padre:  ti 
ripeto  che  io  non  so  se  ci  voglia  o no  privarsene. 

Deh.  E quando  non  la  voglia  egli,  che  farà  1’  uomo  che 

ti  diè  ordine  di  comperargliela?  tu  fai  acqua  da 
occhi,  figliuolo.  Alle  guagncle  altri  non  l'avrà  piut- 
tosto di  colui  che  piace  a me.  Io  son  fermo. 

Car..  E lo  sei  proprio?  . . . 

Deh.  Vuoi  tu  altro?  io  di  botto  mi  porto  alla  nave,  ivi 

la  sarà  venduta. 

Car.  Vuoi  eh’  io  venga  teco? 

Deh.  IN'on  voglio. 

Cab.  Ciò  mi  sa  d'  agresto. 

Dem.  È meglio  che  attenda  alle  cose  che  ti  furono  rac- 
comandate. 

Car.  Ma  tu  me  nè  stogli. 

Deh.  E tu  scusali  dicendo  di  aver  fatto  presto.  IVon  ire 
al  porto,  io  te  nc  fo  comandamento. 

Car.  Sarai  ubbidito. 

Deh.  Andrò  al  porto;  me’  duopo  star  sull’  avvisato  per- 
chè costui  non  sentane  odore,  perciò  non  la  com- 
però io,  ma  lascierò  il  carico  all’  amico  Lisimaco:  ei 
diceva  pur  ora  che  recavasi  al  porto.  Io  perdo  il 
tempo  stando  qua. 

Car.  Io  son  sconfitto!  io  son  morto! 

Vol.  V.  Plàvt. 
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SCENA  ir. 


\ 


Charinvs,  EvTrcHcs. 


Cha.  Penlheum  diripuisse  ajunl  Bacclias,  nugas  maxu- 

mas 

Ellisse  credo,  praeut  quo  pactod  ego  divorsus  di- 

slrahor. 

Cur  ego  vivo?  cur  »io»  ino  rior?  quid  mi  est  in  vita 

boni? 

Cerlum  est,  ibo  ad  medicum  alque  ibi  me  loxico 

morti  dabo: 

Quando  id  mi  adimilur,  qua  causa  vitam  cupio 

vivere. 

Evr.Mane,  mane,  obsccro,  Charine! 

Cha.  Qui  me  revocai? 

Ect.  Eutijclius, 

Tuos  amicus  et  sodalis,  simili  vicinus  proxumus. 
Cha. Non  Iti  scis , quanlum  malarum  rentm  suslineam. 
Evr.  Scio: 


Omnia  ego  istaec  auscultavi  ab  osilo-,  omnem  rem 

scio. 

Cha.  Quid  id  est,  quod  scis? 

Ect.  Tuos  pater  voli  vendere  . . . 

Cha.  Omnem  rem  lene*. 

Evr.Tuam  amiconi  ... 

Cha.  Nimium  mullum  scis. 

Evt.  Tuis  ingrani*. 

CHA.Plurimum  tu  scis.  Sed  qui  scis , esse  amicata  illune 

m cani? 

Ec  t.  Tute  heri  ipsus  milii  narrasti. 
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SII 


- Carino,  Eutico. 

Car.  Dicono  che  le  Baccanti  abbiano  tcerpato  Peulco; 
ina  le  son  storielle  queste  conferendole  al  modo 
onde  sono  fatto  in  brani  io.  Perché  duro  a vivere, 
che  non  penso  io  a tornai  dal  mondo?  Che  ho  di 
bene  io  a questa  vita?  P ho  fatto  il  mio  consiglio, 
andrò  al  medico  e mi  ammazzerò  con  un  tossico, 
dappoiché  mi  si  toglie  quella  cosa  per  la  qual 
sola  m’  è dolce  il  vivere.  % 

Eut.  Ferma,  ferma,  o Carino. 

Car.  Chi  mi  chiama  indietro? 

Eut.  Eutico,  tuo  buon  amico  e sozio  e vicino  di  casa. 

Car.  Tu  non  sai  qual  croce  io  ho  da  sofTerirc. 

Eut.  Queste  cose  le  ho  tutte  udite  io  dall’  uscio;  io  son 

chiaro  di  tutto. 

Car.  E che  è quello  che  tu  sai? 

Eut.  Tuo  padre  vuol  vendere  . . . 

Car.  Sai  dall’  ^ alla  Z. 

Eut.  La  tua  amica  .... 

Car.  Nc  sai  anche  d’  avanzo. 

Eut.  A tuo  dispetto. 

Car.  Anche  troppo  li  è nota  la  storia.  Ma  chi  t’ ha  detto 
essere  colei  la  mia  amica? 

Eut.  Tu  stesso  me  1’  hai  dello  jeri. 


Satin’  ut  oblilus  fui. 


£12 
Cuj. 

Tibi  me  narravisse? 

Eut.  Hauti  mirum  factum  est. 

Cuj.  Te  mine  cornuto. 

ttesponde,  quo  telo  censes  me  ut  pcream  polissumum ? 
Ect.Noh  tacesP  Cave  tu  islue  dixis. 

Cuj.  Quid  vis  me  igilur  dicere ? 

Eut.  fin’  patri  sublinere  patere  me  os  tuo? 

Cuj.  Sane  volo. 

Eut.  Time  eam  ad  portimi  . . . ? 

Cuj.  Qui  polius,  quam  vote»? 

Eut.  Alque  eximam 

Muticrem  prelio ? 

Cuj.  Qui  polius,  quam  auro  expendas? 

Eut.  Unde? 

Cuj.  Ab  A Iridi*. 

Acliilem  orabo,  aurnm  mihi  del,  Heclor  qui  ex* 

peiisus  -fu il. 

Eut.  Sanun’  cs? 

Cuj.  Eoi  sanus  si  sim,  non  te  mcdtcum  mi  expelam. 
Eut.  Tanti,  quanti  poscil,  viti  tanti  emier  Ulani? 

Cuj.  Auclarium 

Adicito  vcl  mille  immuni  plus,  quam  poscel. 

Ei  T.  Jam  tace. 

Sed  quis  ais?  [Inde  crii  argentimi,  qttod  des,  quam 

poscel  pater ? 

Cuj.Invenielur,  exquirclur,  aiiquid  fiet. 

Eut.  * Enicas. 

Jam  istuc  » aiiquid  fiet  » meluo. 

Cuj.  Quia  laces? 

Eut.  Mulo  imperai. 
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Car.  E non  ti  Insta  questa  mia  dimenticanza  dovertelo 
detto? 

Eut.  Non  è un  prodigio. 

Car.  Ora  ia  sono  a tc  per  consiglio.  Rispondimi  di  qual 
morte  pensi  buono  ch’io  m’abbia  a fornire? 

Err.  E non  taci?  guardati  dal  dir  questo. 

Car.  E che  vuoi  tu  che  io  dica? 

Err.  Vuoi  tu  in  bel  modo  incastagnar  tuo  padre? 

Car.  Sì  che  il  voglio. 

Eut.  Vuoi  tu  eli’  io  vada  al  porto? 

Car.  E clic  non  ti  metti  le  ale? 

Err.  E che  a forza  di  quattrini  tolga  la  donna?  < 

Car.  E non  sarebbe  meglio  che  usassi  dell’  oro? 

Err.  E donde  l’avremo? 

Car.  Dagli  Atridi,  pregherò  Achille  diami  quell’  oro,  a 
peso  de!  quale  fu  pagato  Ettore. 

Eut.  Se'  tu  sano? 

Car.  Se  lo  fossi  non  vorrei  che  mi  facessi  il  medico. 
Eut.  Vuoi  tu  eh’  io  la  paghi  «pici  prezzo  eh’  egli  mi 
cerca? 

Car.  Anzi  sopra  quel  tanto  che  ti  dimanda  mettivi  per 
t giùnta  mille  scudi. 

Eut.  Taci  ornai,  che  aggiungi?  e donde  raggruzzoleremo 
quel  danaro  da  dare  quando  il  padre  farà  la  do- 
manda? 

Car.  Si  troverà,  si  cercherà,  nascerà  qual  cosa. 

Eut.  Tu  mi  ammazzi:  io  tremo  di  questo  » qual  cosa.  * 
Car.  E che  non  stai  zitto? 

Eut.  Tu  porli  a un  mutolo. 


* 
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C/ja. Satin"  isluc  mandatum  est ? 
j Eut.  Polin’j  ut  olimi  cura? 

Cbj.  . TVon  potest. 

Eut.  Bene  vale. 

Cu  a.  Non  edepol  possimi,  priusquam  iu  ad  me  redieris. 
Eur.Melius  «orni*  sis. 

Cui.  Fole  et  vince  et  me  serva. 

Eut.  Ego  fecero. 

Domi  moneto  me. 

Cha.  Ergo  aclulum  face  ctim  praeda  recipiasf 
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Car.  Ti  ho  da  dir  altro? 

Eut.  E tu  puoi  pensare  ad  altro? 

Cab.  Non  si  può. 

Eut.  Che  Dio  ti  salvi. 

Car.  Non  posso  esser  salvo  se  tu  prima  non  torni  a 
me. 

Eut.  Dovresti  aver  miglior  senno. 

Car.  Vattene,  fatti  vivo,  e salvami. 

Eot.  Ci  penserò  io.  Aspettami  in  casa. 

Car.  Fa  adunque  di  tornar  presto  col  bottino. 


— =^Sè<2r::=~““ 
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SCENA  1. 

Lrsmjcavs,  Pasicoupsj. 

Lrs.Amice  amico  operarti  dedi,  viciniti  quod  rogavi t: 
Hoc  cmi  mercimonium.  — Alea  es  tu:  sequere  sane. 
Nc  plora.  Nimii  stolte  facis:  oculos  conrumpis  lalis. 
Q ititi  libi  quii  lem,  quod  rideas,  magis  est,  quam  ut 

ìamentere. 

Pas.  Amalo  ecaslor,  mi  senex,  cìoquere  . . . 

Lys.  Exquaere  quidvis. 

l’js.Cur  emeris  me? 

Lrs.  Tene  ego?  Ut,  quod  imperetur,  facias. 

liciti  quod  tu  mihi  imperes,  ego  faciam. 

Pas.  Facere  ceri  otti  est 

Pro  copia  et  sapientia,  quae  le  velie  arbitrabor. 
Lrs.  Laboriosi  nil  libi  quidquam  operi s imperalo. 
I'as.Nu mque  cdepol  equ idem , mi  senex,  non  didici  ba- 

julare 

Ncc  pecua  rari  pascere,  neque  pueros  nutricare . 
Lys. Bona  si  esse  vis,  bene  erit  tibi. 

Pas.  Tum  poi  ego  perii  misera. 

Lrs.  Qui? 

Pas.  Quia  illi,  unde  bue  advecla  sum , maìis  bene  esse 

solitimi  est 

Lrs.Oralio  cdepol  pluris  est  hiijus,  quam  quanti  haec 

ernia  est.  — 

Quasi  dicas,  nullam  mulierem  bonam  esse. 
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SCENA  I. 

Lisimaco,  Pasicojipsa. 

Lis.  Io  ho  fallo  all’  amico  un  servigio  d’  amico;  se- 
condo 1’  ordine  del  vicino  io  ho  compero  questa 
mercanzia.  — Tu  sci  mia,  seguimi.  Non  lagrimarc. 
gran  pazzia  è la  tua,  sconciandoti  questi  occhi. 
Anzi  ti  dico  io  che  avrai  più  da  ridere  che  da 
gnere. 

Pas.  Deh!  vecchio  mio,  ditemi  il  vero  . . . 

Lis.  Cerca  quanto  vuoi. 

Pas.  Perchè  m’  avete  compera? 

Lts.  Io?  perchè  tu  faccia  quanto  ti  si  ordina.  E perchè 
io  possa  far  quello  che  tu  mi  comandi. 

Pas.  Io  per  quanto  sta  in  me  farò  quanto  vedrò  esser 
1 il  piacer  vostro. 

Lis.  Io  non  ti  porrò  sotto  a cose  di  fatica. 

Pas.  Ncmmen  io,  buon  vecchio,  fui  assuefatta  a fare  il 
bostagio,  nè  a pascer  pecore,  nè  a farmi  tirar  dai 
bamboli. 

Lis.  Se  tu  vorrai  esser  buona  tu  non  starai  male.  * 

Pas.  Allora  non  v’  ha  salute  per  me. 

Lis.  Perchè? 

Pas.  Perchè  in  quel  paese  donde  io  sono  venuta  eb- 
bero sempre  bene  i malvagi. 

Lis.  Le  parole  di  costei  valgono  di  dieci  tanti  il  pre- 
gio al  quale  la  si  ebbe.  — Cosi  tu  mi  dici  niuna 
femmina  essere  buona. 
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Pas.  IJawl  equidem  dico, 

Nec  mos  melisi,  ut  prtnediccm,  quod  ego  omnis 

scire  credam. 

Lrs.llogare  hoc  unum  le  volo. 

Pas.  Roganti  respondeho. 

Lrs.Quid  ais  tu ? quod  nomea  libi  dicam  esse ? 

Pas.  Pasicompsae. 

Lrs.  Ex  forma  nomcn  indilum  est.  Scd  quid  ais,  Pasi- 

compsa? 

Possili’  In,  si  usus  venerit,  sublemen  tenue  nere ? 
Pas.  Possim. 

Lrs.  Si  tenue  scie,  scio  le  ubcrius  posse  nere. 

Pas. De  lanificio  neminem  meluo , una  aelale  quae  sii. 
Lrs.Bonam  hercle  le  el  fmgi  arbilror,  matura  jam  de 

aelale, 

Quom  scis  facere  officimi  luom , mulicr. 

Pas.  Poi  docla  didici. 

Operam  adeusari  non  sinam  meam. 

Lrs.  ■ /lem , islaec  hercle  res  est : 

Ovem  (1)  libi  eccillam  dabo,  nalam  annos  sexaginla, 
Peculiarem. 

Pas.  Mi  setter,  lam  velulam? 

Lrs.  Generis  Graji  est. 

Eam  si  curabis,  perbona  est-,  londelur  nimium  scile. 
Pas.  Honoris  causa,  quidquid  est  quod  dabilur,  grattini 

habebo. 

Lrs. Nane,  mulicr,  ne  frustra  sies , mea  non  es:  ne 

arbitrere. 

Pas. Die  igilur,  quaeso,  quoja  sum ? 

Lrs.  Tuo  hero  redemla  es  rursum. 

Ego  redemi  te:  ille  med  oravi l. 
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Io  non  dico  questo,  nè  è mio  costume,  il  porre 
sul  liuto  le  canzoni  che  tutti  sanno. 

Lis.  Io  ti  vo’  dimandare  una  cosa. 

Pas.  E a chi  dimanda  risponderò. 

Lis.  Che  ini  di’  tu?  qual  è il  tuo  nome? 

Pas.  Pasicompsa. 

Lis.  Dalla  bellezza  ti  venne  il  nome:  ma  che  aggiungi, 

’ o Pasicompsa?  se  occorresse  saprestu  fdar  sottile 
la  trama? 

Pas.  Saprei. 

Lis.  Se  fdar  sai  la  sottile,  in’  è avviso  filerai  anche  la 
grossa. 

Pas.  Alcun  dell'  età  mia  non  temo,  che  mi  superi  in 
filar  bene  la  lana. 

Lis.  Femmina  dabbene,  c casalinga  ti  credo  io,  6 di 
età  matura  sapendo  già  fare  il  dover  tuo. 

Pas.  Imparai  a buona  scuola:  non  permetterò  mai  che 
si  accusi  il  lavoro  che  fo  io. 

Lis.  Viva!  cosi  va  bene:  togli,  in  peculiare  io  ti  do 
quella  pecora  che  ha  sessant'  anni. 

Pas.  Buon  uomo,  cosi  vecchia? 

Lis.  La  è di  razza  greca:  abbinue  cura,  ella  è buonis- 
sima, la  si  tosa  pur  bene. 

Pas.  Tutto  cho  mi  vien  dato  io  lo  riceverò  volentieri 
per  farvi  onore. 

Lis.  Putta  mia,  non  vo’  che  t’ inganni,  tu  non  sei  mia, 
non  te  lo  credere. 

Pas.  Ditemi  adunque  di  chi  son  io? 

Lis.  Tu  sarai  ricompera  dal  tuo  padrone,  io  comperata 
ti  ho,  perchè  quegli  me  nc  ha  fatta  preghiera. 
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Si  i necton  servatiti'  fitles. 

Lrs.  Bono  animo  es:  liberabil 

lìlic  le  homo.  Edepol  deperii , alque  itoti ie  primum 

vidit. 

Pjs.Ecaslor  jam  biennium  est,  quom  mecum  cooperai 

rem. 

Nunc,  quando  amicum  le  scio  esse  illitts,  indicabo. 
Lrs.  Quid  ais  tu ? Jam  biennium  est,  quom  tecum  baici 

rem? 

Pjs.  Certo,  et 

Inlcr  nos  conjuravimus,  ego  cum  ilio  et  ille  me- 

cum. 

Ego  cum  viro,  illic  cum  mulierc,  itisi  cum  ilio  aut 

ille  mccum. 

Incuter  stupri  causa  caput  limaret. 

Lrs.  ■ Di  immorlales! 

Eliam  cum  ttxorc  non  cubel? 

Pjs.  Amabo,  an  est  marilus? 

Acque  est  neqite  eritf 

Lrs.  Aolim  quidem.  — ITomo  hercle  pcrjuravil. 

P/s.Aullttm  adulescentem  plus  amo. 

Lrs.  Ptter  quidem  ille  est,  stilila.- 

Aam  illi  quidem  haud  sane  diu  est  quom  dentei 

exciderunl. 

Pjs.  Quid?  denles ? 

Lrs.  Nihil  est.  Sequere,  sis,  bue  me:  diem  unum  oravil 
Ut  apud  me  praehiberem  locum  ideo,  quia  uxar 

ruri  est. 
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Pas.  Voi  mi  tornate  viva;  se  meco  egli  osserva  la  pa- 
rola. 

Lis.  Slatti  cheta:  Quell' uomo  ti  farà  libera.  Egli  di  te  va 
macerò,  eppur  t’ha  veduta  oggi  per  la  prima  volta. 

Pas.  Diamine  son  già  due  buon  anni,  eh’  ebbe  com- 
mercio meco.  Ora  dacché  veggo  voi  essere  di  lui 
amico  dirò  ogni  cosa. 

Lis.  Che  è questo?  Già  da  due  anni  egli  ti  conosce? 

Pas.  Certo  e ci  giurammo  l’  un  I’  altro,  egli  a me,  io 
a lui,  che  io  non  mi  darei  ad  altro  uomo,  nè  egli 
ad  altra  donna,  se  non  io  a lui  cd  egli  a me;  uè 
che  alcuno  di  noi  si  farebbe  un  torto. 

I 

Lis.  Non  si  troverà  nemmeno  colla  sua  donna? 

Pas.  Doli!  è forse  marito  egli?  Non  lo  è,  nè  lo  sarà 

mai. 

Lis.  Noi  vorrei  per  Dio.  — Oh  spergiuro  che  ha  fatto 

quest’  uomo! 

Pas.  Non  v’  ha  giovane  eh’  io  ami  più  di  lui. 

Lis.  Si  eh’  egli  è il  bel  fancellino,  o sciocca:  ti  do  la 

fede  mia  clic  nou  è molto  che  gli  caddero  i 
denti. 

Pas.  Come?  i denti? 

Lis.  Niente:  seguimi  per  di  qua:  ci  m’  ha  pregato  gli 

dessi  piazza  franca  un  giorno,  perchè  ha  la  donna 
in  villa. 
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Tandem  inpelravi , ut  egomet  me  conrumpcrem: 

Ernia  est  amica  cìam  nxorem  et  ehm  filium. 
Cerlum  est:  antiqua  recolam  et  servilo  milii. 
Decorso  in  spalio  breve  qnod  vitae  reliqilom  est , 
Toluplate  vino  et  amore  deieclavero. 

A'flm  Itane  se  bene  liabere  aetalem  nimio  est  aequius. 
Adulescens  quom  sis,  lum  quom  est  sangui s in- 

teger , 

Rei  quaerundae  convenil  le  operam  darej 
Dctnum  igilur,  quom  senex  sis,  lune  in  olium 
Te  conloces,  dum  potè , et  ames:  si  id  jam  lucro  est, 
Qnod  vivis.  Hoc  ut  dico,  faclis  persequar. 

Jnlerea  tamen  bue  intro  ad  me  invisam  domum: 
Uxor  me  erspcctat  jamdudum  esuriens  domi. 

Jam  jurgio  enicabil,  si  intro  rediero. 

Temiti  herclc  postremo,  utul  est,  non  ibo  tamen  ; 
Scd  hunc  vicinum  prius  conveniam,  quam  domum 
Redeam:  ut  milti  aedis  aliquas  conduca!,  volo. 

Ubi  habilel  islaec  mulicr.  Alquc,  eccum,  il  foras. 

St  lùSA  III. 

Lysuuchis,  Dr.Mirno. 

Lrs.  sldducam  ego  illuni  jam  ad  le,  si  convellerò.  _ 

Deh.  die  dicit. 

Lis.  Quid  ais,  Demiplto?. 
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Dejhfoxe. 

Finalmente  clic  ci  son  venuto  a capo  di  rompere  la  ca- 
vezza: l’amica  è compera  scuza  che  sentore  ne  abbia 
la  moglie  e il  figliuolo.  Io  ho  già  fermo  il  chiodo 
vo'  tornar  in  sulle  cose  usate,  c vo’  servire  a me. 
Quel  po’  di  vita  che  mi  resta  vo'  proprio  passarmelo 
in  tra  le  delizie,  in  tra  i bicchieri,  in  tra  1’  amore. 
Questa  è 1’  età  in  cui  fa  duopo  curar  la  pelle.  Finche 
tu  se’  giovane  hai  il  sangue  che  ti  bolle,  c quello 
è tempo  di  far  roba;  ma  quando  sei  vecchio  mettili 
in  pace,  trinca,  c fa  all’  amore  se  vuoi  che  ti  sicno 
guadagno  i quattro  giorni  che  ti  restano,  lo  vo’ 
che  -questo  riesca  ad  altro  che  a ciancie.  Intanto 
andrò  a dare  un’  occhiata  in  casa,  la  moglie  mi 
aspetta,  la  sentirà  già  da  un  pezzo  un  po’ di  fa-- 
muccia,  e se  vo’  dentro  la  mi  ammazzerà  di  villanie. 
Ma  sia  come  si  voglia  io  non  ci  metto  piede,  an- 
drò da  questo  vicino  prima  di  tornarmi  in  casa, 
voglio  che  mi  trovi  in  affitto  qualche  lochcrcllo  da 
riporvi  questa  femmina.  Ma  ecco  che  egli  vicn  fuori. 

SCENA  III. 

Lisimaco,  Dehifose. 

Lis.  Ornai  io  te  Io  condurrò  se  lo  trovo. 

Dem.  Ei  parla  di  me. 

hu.  Che  dici,  Dcmifonc? 
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2L’i 
Deh. 

Quid  censes?  quid,  si  visoni? 

Lrs.  Quid  propcrus?  mane. 

Deh.  Quid  faciam? 

Lrs.  ,•  Quod  optisi  faclo , fucilo  ul  cogilcs. 
Deh.  Quid  cogilem?  Equidem  licrclc  opus  hoc  faclo 

exislumo 

Ut  inlroeam. 

Lrs.  Itane  veroj  vervex?  vitro  cas ? 

Deh.  Quid  alimi  faciam? 

Lrs.  Prius  hoc  ausculta , atque  adcs: 

Prius  elioni  est,  quod  te  facerc  ego  acquoni  censco. 
Nam  nane  si  ilio  iulrodieris,  ani  piceli  volcs. 
Confabulali  atque  osculali. 

Deh.  • Tu  quidem 

Mcum  animum  gcslas:  scis,  quid  acturus  tieni. 

Lrs.  Percorse  facies. 

Deh.  Quodne  ames? 

Lrs.  Tanto  miitus. 

Jejunilatis  plcnus,  f&)  anima  foelida, 

Scnex  hircosus,  tu  osculcre  mulierem? 

Uline  advettiens  vomitimi  exculias  mulicri? 

Deh.  Scio  poi  le  amare,  quom  islaec  pracmonslras  milii. 
Quid  si  igilur  ( unum  facilini  hoc  si  censcs  ) co- 
dini 

Aliquem  arripiamusj  prandinm  qui  percoqual 
.4 pud  le  hic  iisquc  ad  vespertini? 

Lrs.  JIcni  islue  ccilsco. 

Nunc  tu  sapienler  loqueris  et  amatorie. 

Deh.  Quid  slamus?  quin  ergo  imus  alqtie  obsonitim 
Curamtts,  pttlcre  ul  simili? 
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Dem.  È in  casa  questa  donna?  che  consiglio  e il  tuo? 
E che  se  io  la  veggo? 

Lis.  E che  fretta  è la  tua?  aspetta. 

De».  Clic  farò  io? 

Lis.  Quello  che  t’occorre:  pensa  a questo. 

Dem.  Che  ho  da  pensare?  Questo  m’occorre  che  mcn  vada 
in  cosa  a rotta. 

Lis.  Sì  eh,  castrone?  andartene  dentro  a rotta? 

Dem.  Che  altro  devo  far  io? 

Lis.  Ascoltami  in  prima  c vicn  qua;  v’ha  una  coscrclla 
che  tu  devi  fare  sopra  ogni  altra.  Imperciocché  non 
avrai  tu  a fatica  messo  piè  dentro,  clic  tosto  vor- 
rai gittarlc  al  collo  le  braccia,  parlarle,  c appic- 
carle de’ baci. 

Dem.  Tu  mi  leggi  in  cuore:  tu  sai  che  diacinc  io  mi  vo- 
glia. 

Lis.  E ciò  saria  male. 

Dem.  Come!  con  la  donna  che  ami? 

Lis.  Tanto  peggio:  tu  pieno  di  fame,  c con  quel  fiato 
di  bozzima,  o vecchio  caprone,  vorrai  baciare  una 
donno?  forse  per  farti  reccrc  addosso  da  questa  fem- 
mina? 

Dem.  Io  veggo  che  sei  innamorato,  imperciocché  cotcste 
cose  tu  mi  conti.  Ma  dimmi,  se  pur  credi  che  que- 
sto ci  manchi,  dobbiam  noleggiare  un  cuoco  noi  il 
quale  in  casa  tua  ci  metta  in  ordine  un  pranzo 
per  stasscra? 

Lts.  Cosi  la  penso  anch’  io:  ora  tu  mostri  proprio 
dassajezza  da  innamorato. 

Dem.  Che  facciam  qua  adunque?  chè  non  andiamo  per 
la  spesa,  acciò  possiam  stare  allegri? 

Vol  V.  Plavt.  1«> 
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L/s.  Equiilem  le  sequur. 

Alque  hercle  invento  la  iocum  illi , ti  tapis : 

Stillimi  hercle  praeter  liunc  diem  illa  apud  me 

enti 

Aletuo  ego  uxorem,  crat  ti  rure  redierit, 

Ae  Ulani  hic  obfendat. 

Res  parata  est:  tequere  me. 

SCENA  ir. 

CllABlKOS,  Evticuvs. 

Cha.  Stimile  ego  homo  miter,  qui  nusquam  bene  quaeo 

qutocere ? 

Si  domi  sum,  forit  est  animus,-  sin  foris  sum,  ani - 

mus  domi  est. 

Ita  mi  in  pectore  alque  in  corde  facil  amor  incen- 
dimi! : 

Ni  oculos  lacrumae  defendant , jam  a ideai , credo, 

caput. 

Spem  letico-,  salulem  amisi ; redeal,  an  non,  nescio. 
Si  opprimi t pater,  quod  dixit,  exulalum  abiil  salus; 
Sin  sodalis  quod  promisi I,  fecit,  non  abiil  saltts, 
Acci  jamdudum,  si  podagrosis  pedibus  essel  Enltj- 
. eh  ut, 

Tarn  redime  a porlu  poluit.  Id  ei  vilium  maxu - 

mum  est, 

Quod  nimis  tardus  est,  advorsum  mei  animi  ten- 
tennoni. 

Seti  itile  est,  quem  citrrenlem  video ? — h ipms 

ftl!  lbo  obviam. 
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Li*.  Io  ti  vengo  dietro:  tu  poi  se  hai  bene  di  cervello, 

10  troverai  un  luogo;  imperciocché  da  oggi  in 
fuori  io  non  1’  ho  in  casa  min:  io  temo,  che  so 
mia  moglie  ritorna  domani  di  villa,  non  abbia  a 
coglierla  qui. 

Deh.  Tutto  è all'  ordine:  vieni  con  me, 

s 

SCENA  IV. 

i 

Caribo,  Etneo. 

Car.  Non  sono  disgraziato  io  che  non  posso  trovar  re* 
quie  in  alcun  luogo?  Se  in  casa  io  sono,  ho  fuori 

11  cuore;  se  fuori  vado  io,  il  cuore  mi  sta  dentro. 
Tanto  incendio  in  petto  e nell' anima  hammi  levato 
1’  amore,  che  se  gli  occhi  non  fossero  difesi  dalle 
lacrime,  io  credo  che  il  capo  già  mi  andrebbe  lutto 
in  arsione.  Ilo  la  speranza;  ma  la  salute  io  ho 
smarrita,  nò  so  se  mi  voglia  tornare  o no.  Se  in 
quello  che  disse  mi  previene  il  padre,  la  salvezza 
in*  è ita  in  esiglio;  se  1’  amico  mi  dà  compiuto 
quanto  mi  ha  promesso,  non  m‘  è fuggita  la  salute. 
Pur  avria  potuto  tornar  qua  Eutico  dal  porto  se 
anco  avesse  egli  la  gotta  a’  piedi.  Ecco  il  vizio  di 
quest'  uomo;  egli  è troppo  indugicvote  pel  mio 
danno.  Ma  è egli  costui  che  io  veggo  di  corsa? 
— Egli  è desso.  Gli  audrò  incontro.  0 fortuna. 
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Ditoni  alque  hominum  qnne  Speelalrix  (9)  alque 

J/era  eadetn  es  hominibus, 
Si>em  speratavi  qitom  oblulisli  Itane  mihi,  libi  yra- 

ìes  ago I — 

Nani  quid  restai?  Ebeti  disperii!  voìlus  ne  utiquan i 

Imjtts  placet ! — 

Tristi»  ccdit.  Peclus  ardet.  Uaereo.  Quassal  caput . . . 
Eultjche! 

Ect.  IIcus,  Citatine! 

In,  Priusquam  recipias  anhelitum. 

Ulto  verbo  eloqucrc:  ubi  ego  suiti?  hiccine,  an  a pud 

mortuos ? 

Eut.  Ncque  apud  mortuos  neque  hic  es. 

I jjj'  Sulvos  sum!  inmorlalilas 

Mihi  data  est!  cmit  illamt  pulcrc  os  sublevil  patri! 
Jtipclrabilior  qui  vivai,  nullus  est!  Die,  obsecro: 

Si  ncque  hic  neque  Jcherunti  sum,  ubi  sum ? 

Eut.  Nusquam  gentilità. 

Già.  Disperii  modo  inleremit  itlaec  med  oratio!  — 
Quidqnid  est , ad  capila  rerum  pcrveni. 

Eut.  Primum  omnium 

Pcriimus. 

Cuj.  Quia  tu  illud  potius  nuntias,  qttod  nescio? 
Odiosa  est  oratio,  quom  rem  agas,  longinquom  lo- 

qui. 

Eut.  ditti ier  alienala  est  abs  le. 

Cu  t.  Eultjche,  capitai  facis , 

Eut.  Qui? 

C/n.  Quia  aeqnalctn  et  sodatevi  civcm  libertini  enicas, 
Eut.  A'e  ili  siriul! 

f Dctnisisli  gladium  in  jiigulum!  jam  cadami 
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thè  vedi  lultc  le  cose  degli  Iddìi,  e degli  uomini 
sci  signora,  avendomi  porta  questa  cara  speran- 
za, oh  quanta  grazia  io  ti  ho!  — Clic  resta  ornai? 
Ahimè,  io  son  morto!  alle  clic  non  mi  garba  il 
volto  di  costui.  — Egli  è melanconico.  Ho  le  fiam- 
me nel  petto.  Non  so  che  mi  faccia.  Ei  crolla  il 
capo  . . . Eutico! 

Eut,  0 Carino! 

Car.  Anzi  che  tu  raccolga  fiato,  dimmi  una  parola:  dove 
son  io?  son  io  qua  o sono  tra' morti? 

Ktrr.  Nè  tra’  morti  nè  qua. 

Cab.  Salvo  io  sonoi  ora  son  fatto  immortale!  costui  l’ ha 
comperai  ci  da  valentuomo  seppe  fischiarla  al  pa- 
dre. Non  havvi  persona  da  cui  tu  possa  meglio  ot- 
tenere. Dimmi,  in  caritè,  se  qua  non  son»,  nè 
• all’  Acheronte,  dove  mi  trovo? 

Eut.  In  nessun  luogo. 

Car.  Io  sono  sconfitto!  questa  parola  hamrni  ucciso!  — 
Tutto  che  sia  stringilo  in  poco. 

Eut.  Sopra  ogni  cosa  noi  siamo  fritti. 

Car.  E che  non  mi  dèi  tu  annunzio  di  quanto  non  so? 
La’  è una  morte  1’  udir  delle  ragie  quando  ncl- 
1’  animo  volgi  tutt’  altro. 

Eut.  La  donna  ti  è tolta. 

Car.  Eutico,  fai  un  delitto  da  forca. 

Eut.  Perchè? 

Car.  Perchè  ammazzi  un  tuo  eguale,  un  tuo  sozio,  un 
concitladin  libero. 

Eut.  Tolgalo  Iddio! 

Cab.  Tu  m’hai  piantato  un  coltello  in  gola!  io  casco  ornai! 
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Kit.  <J h aeso  hercle,  animnm  ve  despondei 

Ch  i.  Nullnst,  qtiem  despondeam. 

Loqitere  porro  aliam  i nolani  rem:  qnoi  e si  ernia ? 
Fir.  Fescio 

Jam  addirla  ntqne  alidada  era/,  quom  ad  porlum 

renio. 

Chi.  ■ ■ Fa  e tnihif 

Sfatili*  In  qiiidem  mali  in  me  ardenti»  jamdndum 

jack!  — 

Perge,  excrncia , carnnfer,  quandoqnidem  occoepi- 

sli  semel / ' 

F.vt.  Aec  libi  isluc  matjis  dicidiai  esl,  qtiam  mihi  hodie 

fuit. 

C ha  Die  qui  emil ? 

F.ct.  Sì  esci o hercle.. 

Chì.  i/etn  isluccin’  esl  operam 

dare 

Boiium  sodalem? 

Fcr.  Quid  me  facere  vis? 

C m.  Idem  quod  me  videe. 

Vi  perca*.  Quin  perconlalus,  liominit  qnae  facies 

farei. 

Qui  illam  cmissel?  eo  si  paclo  posset  indagarier 
Mulicr. 

F.ct.  Ileu  me  miserimi/  . . . 

Cm.  Fiere  omille,  isluc  quod  mine  agis. 

Fct.  Quid  ego  feci? 

Cm.  Perdidisli  me  et  ftdem  mecum  Ittam. 

Fot.  Di  sdutti,  culpam  meam  islanc  voti  esse  ullam. 
Cui.  F.ugepae, 

Deos  abscntis  leslis  memorasi  qui  ego  isluc  credam 

tibi? 
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Eut.  Deh!  non  perderli  d"  animo. 

Car.  Non  Dio  più  .da  perdere.  Dimmi  un  altro  malanno: 
dii  I’  ha  compera? 

Eut.  Non  so:  la  era  già  compera  e condona  via,  quando 
io  giunsi  al  porlo. 

Car.  Ahi  a me  tristo!  tu  mi  seppellisci  sotto  un  monte 
togliente  di  mali.  Va:  pur  dura,  o manigoldo,  a 
finirmi  da  che  hai  cominciato  una  volta. 

Eut.  Questo  non  tanto  trapassò  1'  anima  a le  quanto 
a me. 

Car.  Dimmi,  chi  1'  ha  avuta? 

Eut.  Non  lo  so  proprio. 

Car.  Questo  è dar  opera  di  buon  amico? 

Eut.  Che  vuoi  che  io  faccia? 

Car.  Quello  che  io,  morire:  perchè  non  dimandar  tu 
qual  faccia  d'  uomo  si  fosse  quegli  che  l’ ha  com- 
pera? in  tal  guisa  avriasi  potuto  trovare  la  donna. 

Eut.  Ahi  a me  misero! 

Car.  Finiscila  con  questo  pianto. 

Eut.  Che  ho  fatto  io? 

Car.  Hai  in  un  attimo  perduto  me  c la  tua  parola. 

Eut.  Sallo  Iddio  se  in  questo  ho  colpa. 

Car.  Egregiamente,  tu  chiami  in  testimonio  gli  Iddìi, 
perchè  qua  non  si  trovano;  come  posso  io  cre- 
derti cotesto? 
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Evt.  Quia  libi  in  monti  est  quoti  credas:  ego,  quoti  di- 
etim id  mi  in  manu 
Esl. 

Cha.  De  islac  re  argutus  es,  ut  par  pari  respondeas; 
Ad  mandala  c laitdus,  cacctts,  mutui,  ma'ncus,  de- 

bilis. 

Promillebas,  le  os  sublinere  meo  patri : egomel  cre- 

didi 

Uomini  dodo  rem  mandare:  is  lapidi  mando  ina- 
nimo. 

Evt.  Quid  ego  facerem? 

Cu  a.  Quid  tu  faceres,  men  rogas?  rcquircres, 

Rogilares , quis  esset  ani  unde  esset , qua  pro- 
sapia; 

Qvisne  esset,  an  peregrinili  ... 

Evt.  Civem  esse  aibanl  Atlicum. 

Cha.  Ubi  habilaret,  invenires  suitcm,  si  nomea  nequires. 
Evt.  Nomo  scire  ajebal. 

Cha.  Al  saltem  hominis  faciem  exquirtres. 

Evt.  Feci. 

Cua.  Qua  forma  esse  ajebant,  Eul tj che? 

Evt.  Ego  dicavi  libi: 

Canum,  vamm,  vcnlriosum,  bucculcntum,  brevicti- 

lum, 

Subnigris  ocuìis,  o blongis  malis,  pausavi  aliquan- 

tulum. 

Cua.  Non  hominem  miiii,  sed  thesaurum  nescio  quetn 

memorai  mali. 

Numquid  est  quod  dicas  aliud  de  ilio? 

Evt.  Tantum,  quod  sciam. 
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Kvt.  E in  man  tua  il  credere.,  io  ho  pronto  quello  che 
posso  dirti. 

Car.  Non  ti  fu  impedito  mai  lo  scilinguagnolo  per  mot- 
teggiare., per  ribeccarti*  ma  agli  ordini  elle  ti  si 
danno,  tu  se’  rauco,  cieco,  muto,  monco,  bacaticelo: 
promettevi  eh’  avresti  aggirato  mio  padre,  io  mi 
era  succiato  d’  aver  commessa  questa  faccenda  ad 
un  uomo  attivo,  ma  veggo  clic  con  un  sasso  io 
ebbi  a fare.  , > 

*Eirr.  Ma  che  doveva  far  io? 

Car.  Che  dovevi  fare?  a me  tu  lo  dimandi?  cercarne, 
farne  indagini,  chi  si  fosse  o donde  venisse,  di 
qual  casato,  se  cittadino,  for astierò  . . , 

Eut.  Diccano  eli’  era  un  Attico. 

Car.  Dove  abitasse  avresti  almcn  saputo  se  non  potevi 
il  nome. 

Eut.  Niun  dicca  di  conoscerlo. 

Car.  Almeno  dimandar  faccia  che  avesse  i'  uomo. 

Eut.  L' ho  fatto. 

Car.  E di  qual  presenza  lo  dicono,  Eutico? 

Eut.  Dirottelo.  Canuto,  sghembo,  panciuto,  di  bocca 
larga,  bassotto,  d’  occhi  traenti  al  nero,  allampa- 
nato, coi  piedi  alquanto  piatti. 

Car.  Tu  non  pingi  un  uomo,  ma  non  so  qual  tesoro 
di  fistoli.  Ma  non  hai  tu  altro  da  dirmi/ 

Eut.  Questo  è quello  che  io  so. 
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Chj.  Edepol  ime  ille  oblongis  malis  mihi  dedii  mognum 

malum. 

Non  durare  possum : certum  est,  exulalum  bine  ire 

me ; 

Sed  quam  captar»  civilalem,  cogito  polissumnm ,■ 
Megera,  Erelriamj  Corinlhum,  Chalcidem,  Crelam, 

Cijprum , 

Sicyonem,  Gnidum , Zacynlhum,  Lesbiam,  art  Boe- 
s oliam. 

Evt.  Cnr  istuc  coeplas  comilium ? 

Chj.  Quia  enim  me  adfliclal  amor. 

Eot.  Quid  tu  aie?  quid,  quom  illue,  quo  tntric  ire  pari- 

tas,  veneris. 

Si  ibi  amare  forte  occipias  atque  item  ejus  sii  ino - 

pia, 

Jam  inde  porro  aufugies , deinde  item  illinc,  sì  item 

evenerit, 

Quis  modus  libi  exilio  tandem  eveniet , qui  finis  fu - 

gael 

Quae  patria  aut  domus  libi  slabilis  esse  poleril?  die 

mihi. 

Cedo,  si  hac  urbe  abis,  amore  le  hic  reliclurum  pu- 

las? 

Si,  id  fore  ila,  (\Q>)  sat  animo  acceplum,  incer- 

lum  id  prò  certo  si  habes : 
Quanto  le  salitisi  rus  aliquo  abire , ibi  esse,  ibi  vi- 
vere, 

Adeo  dum  illius  te  cupilas  alque  amor  missum  fe- 
di? 

Chj.  Jam  dixisli? 

Eor.  Dixi. 
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Car.  Alla  fe  mia  che  questo  masccllone  m’ha  pur  dato 
il  duro  osso  da  rodere.  Io  più  non  posso  durarla: 
l’ho  già  fatto  il  mio  consiglio;  piglierommi  csiglio 

v 

di  qua,  e sto  pensando  città  ove  spezialmente  an- 
drò a ripormi;  Mcgara,  Eretria,  Corinto,  Calcidc, 
Creta,  Cipro,  Sicione,  Gnido,  Zante,  Lesbo,  o 
nella  Beozia. 

Eit.  Perchè  questo  consiglio? 

Car.  Perchè  l’ amore  ini  martella. 

Fot.  Oh  che  di’  tu  mai?  e quando  sarai  colà  dove  li 
vuoi,  se  per  avventura  anche  quivi  t’innamori,  c 
che  abbi  della  amata  la  stessa  inopia,  fuggirai  tu 
anche  di  là,  se  li  ritroverai  nello  stesso  caso? 
Qual  sarà  modo  che  tu  porrai  alla  fuga?  qual 
patria  o qual  casa  ti  potrà  essere  fissa?  dillomi. 
— Pensi  tu,  lasciando  questa  città,  di  poter 
abbandonare  anche  1’  amore?  se  la  sarebbe  cosi, 
tu  vedi  che  pigli  fruito  pel  la  frasca  Oh  quanto 
saria  meglio  che  ti  recassi  in  qualche  villa,  c che 
restassi,  e rimanessi  quivi,  tanto  che  questo  de- 
siderio c amore  per  colei  ti  fosse  andato  dal 
cuore. 

Car.  Hai  parlato? 

Eur.  Ho  parlato. 
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Cha.  Frustra  dirli : hoc  mihi  cerllssuntnm  est. 

Eo  domino j patroni  atque  malrem  ut  meos  salai em, 

poslea 

Ciani  palrem  palina  hac  ec fagiani,  aliquid  copiavi 

coasili ! 

Evt.  Ut  conripuil  se  repente  alque  abiilf  lieti  misero 

mi  hit 

Si  ille  abicrit,  t neo  faclum  omncs  dicati  esse  igna- 
via. 

Certum  est  pracconum  jubere  jam  quamtum  est  con- 
ducici'. 

Qui  illam  investigali , qui  invernavi-,  post  ad  prue- 

torem  eloco  ibo ; 

Oràbo  ut  conquisitores  del  mi  in  vicis  omnibus : 

Nam  mihi  nil  relicli  quidquam  jam  aliud  esse  in - 

tcllego. 


a*** 
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Cab.  Tu  hai  parlato  ai  porri:  io  ho  fermo  il  chiodo,  lo 
vado  in  casa,  do  un  addio  al  padre,  e alla  madre, 
e dopo  di  celato  fuggirò  dalla  patria,  o prenderò 
qualche  altro  avviso. 

tir.  Com’  egli  fu  presto  a dileguarsi!  ahi  meschino  a 
me!  se  egli  se  ne  va,  tutti  diranno  essere  questo 
intravvenuto  per  bestialità  mia.  Vo’  incettare  e no- 
leggiar lutti  i banditori  acciò  la  trovino.  Dopo 
andrò  retto  al  pretore  acciò  mi  dia  i bargelli  per 
rifruslar  ogni  chiasselto.  Imperciocché  fuor  di  que- 
sto io  non  mi  veggo  ritnaso  altro  rimedio. 
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SCENA  I. 

Do  ni  p p.ì,  Sriu. 

Don.  Quoniam  a viro  ad  me  rus  advenil  nuntius. 

Pus  non  iturum , feci  ego  ingenium  menili; 

Reietti,  ut  illuni  persequar,  qui  me  fugit. 

Sed  anum  non  video  conseqni  nostrani  Sgrani. 
Alque,  eccam,  incedit  tandem ! Quia  it  ocius? 
Srx.Nequco  mccaslor:  tantum  hoc  onerisi j.  quod  fero. 
Don.  Quid  oneris ? 

Sm.  Ann os  ocloginla  et  quatuor ; 

Et  eodem  accedii  servitili,  sudor,  silisj 
Simul  haec,  quae  porlo,  deprìmunt. 

Don.  Aliquid,  Sgru , 

Cedo,  quid  Itane  vicini  nostri  arata  augeani. 

Sm.  Da  sane  hanc  virgam  lauri. 

Don.  Ahi  jam  tu  intro. 

Srn.  Eo. 

! 

Don.  Apollo,  quaeso  te,  ut  des  pacem  propilius 
Salutein  et  sanilalem  nostrae  familiae, 

Jleoque  ut  parcas  gitalo  pace  propitiusf 
S r r.  Disperiil  perii  miserai  vae  miserae  mihil 
Dor.  Satin’  tu  sana  es,  obsecro ? quid  ejulas? 
Srn.Dorippa,  mea  Do  ...  ! 

Don.  Quiil  vokba.ty  obsecro ? 
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IV 


SCENA  I. 

Dorippa,  Sira. 

Don.  Dappoiché  vennemi  novella  che  il  marito  non  ve- 
niva da  me  in  villa;  io  ho  fatto  a modo  mio,  son 
tornala  a correr  dietro  a chi  mi  fugge,  ma  non 
veggo  la  vecchia  nostra  Sira  venir  su’  miei  passi. 
Ma  eccola,  viensenc  finalmente!  che  non  fai  più 
presto  a muoverti? 

Sin.  Non  posso  in  fede  mia:  di  tanto  pondo  è il  carico 
che  io  porto. 

Dor.  Qual  carico? 

Sir.  Oltantaquattro  anni;  ed  oltre  a ciò  la  servitù;  il 
sudore  e la  sete  mi  sono  il  soprassello  a questo 
peso. 

Dor.  Dammi  qual  cosa,  o Sira,  da  porre  sull’  ara  del 
vicin  nostro. 

Sir.  Mettetevi  questa  verga  di  lauro. 

Don.  Va  dentro  ornai. 

Sin.  Vado. 

Dor.  0 Apollo,  io  ti  prego  sia  benigno  in  darci  la  pace, 
dà  salute  e sanità  alla  nostra  famiglia,  e propizio 
libera  da  ogni  noja  il  mio  figliuolo. 

Sir.  Ahimè!  io  sono  disfatta!  trista  alla  vita  mia! 

Dor.  Doh,  se’  tu  pazza?  che  grida  son  queste? 

Sir.  Dorippa!  o mia  Do  . . 1 

Dor.  Deh,  che  volevi? 
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Srn.  Restio  quae  mtilicr  inlus  est  in  uedibus ! 

Don.  Quid ? mulier ? 

Sm.  Mulier  merelrix. 

Don.  Veron'? 

Srn.  Serio. 

JSimium  scis  sapere , ruri  quae  non  mauser  is. 
Quamsis  ittsipiens  poterai  persenliscerc, 

Jllam  esse  amicam  lui  viri  bellissumi. 

Don.  Credo  mecaslor. 

Srn.  1 hac  mecum,  ut  videas  simili 

Tuam  Alcumenam  pellicem,  Jutio  mea. 
Don.Ecaslor  vero  islnc  co  quanltim  palesi. 

SCESA  II. 

Lrsitucuvs. 


Parum  iiunc  esl  male  re  quod  amai  Dcmipho, 

Si  sumluosus  insuper  elioni  sicl! 

Decem  si  vocasscl  stimmos  ad  coenam  viros, 
Simium  obsonavil.  Sed  cocos,  quasi  in  mari 
Solitasi  horlalor  rcmùjcs  horlarieTj 
Ila  horlubatur.  Erjomct  condttxi  cocum. 

Sed  e uni  demiror  non  venire,  ut  jusscrum. 

Sed  qui  lune  nam  a nobis  ex  il?  Aperilur  foris. 
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Sili.  N’on  so  qual  donna  sin  in  casa. 

Don.  Come!  una  donna! 

Sir.  Una  sgualdrina. 

Dor.  Davvero? 

Sir.  Da  verissimo.  Cima  di  senno  è certo  il  vostro  a 
non  fermarvi  in  villa.  Qualunque  moecionc  poteva 
addarsene  essere  colei  1’  amica  di  quella  gioju  di 
vostro  marito. 

Don.  Te  n’  ho  piena  fede. 

Sin.  Venite  qua  meco,  o mia  Giunone:  vedrete  l'Alcma- 
nn  che  mandavi  a Corneto. 

Don.  Mi  vi  caccio  dentro  a furia. 

SCENA  ir. 

Lisimaco. 

Non  credea  avesse  Demifone  bastcvol  malanno  innamoran- 
dosi, eh’  egli  vuole  anche  mettervi  del  scialacquo 
per  giunta.  Egli  avrebbe  allargata  la  mano  anche 
di  soverchio,  se  invitati  avesse  a cena  dieci  di 
questi  maggiorenti.  Egli  Liceva  a'  cuochi  quella 
pressa  che  fa  il  comito  a’  rematori.  Aneli’  io  ho 
preso  un  cuoco  a nolo:  son  fuor  di  me  che  egli 
non  venga  conforme  detto  gli  aveva.  Ma  chi  vien 
fuori  di  casa  nostra?  si  apre  1’  uscio. 

Vol.  V.  Plact.  46 


Digitized  by  Google 


242 


SCENA  III. 


Dorippa,  LrsiMAciivs. 

Don.Miserìor  mulier  me  nec  fiel  nec  fuit, 

Tali  viro  quae  nupseriml  /Leu  miserae  mihit 
Hcm,  quoi  led,  et  tu  quae  habeas,  con  mende*  viro ! 
Hem,  quoi  decer»  talenta  doli s detuli/ 

Haec  ut  viderem , ut  ferrem  has  contumelia s! 

L/  s.  Perii  hercle,  rure  rediit  jam  uxor  meaf 
ridisse  credo  mulierem  inlus  aedibus. 

Sed  quae  loqualur,  exaudire  bine  non  queo : 
Jccedam  propius.. 

Don.  Vae  miserae  mi/ 

Lrs.  h no  mihi/ 

Don.  Disperii! 

Lrs.  Equidem  hercule  oppido  perii  miseri 
Eiditl  Ut  omnes  te,  Demipho,  di  perduinll 
Don.  Poi  hoc  est,  ire  quod  rus  meus  vir  noluit. 

Lrs.  Quid  nunc  ego  faciam,  t tisi  ut  adeam  atque  adìo- 

quar ? 

Jubet  saivere  suos  vir  uxorem  suam. 

Urbani  fiunl  rustici ? 

Don.  Pudicius 

Faciunt  quamdc  illi,  qui  non  fiunl  rustici. 
Lrs.Numquid  delinquont  rustici ? 

Don.  Ecastor  minti* 

Quatti  urbani,  et  multo  minus  mali  quaerunt  sibi. 
Lrs. Quid  aulem  urbani  deliquerunl ? die  mihi: 

Cupio  herclc  idre. 
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Dorippa,  Lisimaco. 

Don.  Non  vi  è nè  vi  fu  mai  femmina  peggio  capitati 
di  me,  essendomi  sposata  a uomo  così  fatto!  Ai.i 
grama  alla  vita  mia!  Guarda  a chi  tu  fidi  te  stessa, 
c il  ben  di  Dio  clip  tu  hai!  Guarda  a chi  h > 
portata  diece  talenti  in  dota?  dovrò  vederne  io 
di  queste?  torrommele  in  pace  queste  ingiurie 
io? 

Lis.  Io  son  diserto:  fé’  già  qua  ritorno  di  villa  mìi 
moglie!  avvisomi  che  l'ha  vista  quella  femmina  in 
casa.  Ma  io  non  posso  raccogliere  che  diamine  la 
si  dica:  me  le  farò  più  appresso. 

Don.  Ahi  a me! 

Lis.  Anzi  a me! 

Don.  Io  son  morta! 

Li*.  Morto  son  io  e già  sulla  bara!  1’  ha  vista!  La  ro- 
vella, o Demifone,  che  Dio  ti  mandi! 

Dor.  Ecco  perchè  non  volle  mio  marito  venir  in  cam- 
pagna. 

Lis.  Che  farommi  adesso,  se  non  accostarmele  e par- 
larle? Il  marito  saluta  la  moglie:  si  cittadinano  i 
rustici? 

Don.  Elli  sono  più  onesti  di  quelli  che  non  si  fanno  di 
villa. 

Lis.  Han  forse  fatto  qualche  errore  que' tangheri? 

Dor.  Ne  fan  manco  di  questi  cittadini  e assai  men 
cercano  essi  il  malanno. 

Li».  Che  fallo  han  fatto  i cittadini?  diilomi,  io  abbrac- 
cio di  saperlo. 
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j)0R  Sic  tu  me  letilas  idem ? 

Quoja  illa  mulier  inlust? 
j irs  Tidistine  eamf 

Don.f'idi. 

Lys.  Quoja  ea  til , rogilas? 

j)0R  Resciscam  tamen. 

Lrs.  Fin  dicavi,  quoja  est?  llla  . . . illa  ede/iol  . . . 

Vae  mihif 

Quid  dicavi,  nescio. 

Do[t'  Haeres?  haud  vidi  magist 

Quia  dicis ? 

£y-5i  Quia,  si  liceal  . . . 

Qor  Dicium  oporluit. 

Lys. Non  possum , ila  inslas:  urges  quasi  prò  n vxio. 
Don. Si  innoxius’ s,  audacler  quamvis  dicilo. 

Die  igilurl 

Lrs.  Ego  dicam? 

p0R'  Jlqui  dicundum  est  lame». 

Lrs. llla  est  . . . Eliam  vis  no men  dicam ? 

Don.  Nihii  “O"- 

/Ila /infesto  teneot  in  noxja  esf 
Lrs.  Qua  ÌWX^a-1 

Jslaec  quidem  illa  est  . . . 

Don.  Quae  illa  est? 

Lrs.  m a ■ • • 

Don.  lo>  hiasf 

Non  tu  scis,  quae  sii  illaec ? 
l YS  Imo  eliam  scio ; 

Tarn,  si  nihii  usui  csset,  jam  non  dicerem. 

De  islac  sttm  judex  captili. 


Digitized  by  Google 


245 

Don.  Così  tu  mi  vai  assaggiando  neh?  di  dii  è quella 
donna  che  trovasi  in  casa? 

Lis.  1/  ha’  tu  veduta? 

Dor.  L’  ho  veduta. 

Lis.  E di  chi  sia  tu  dimandi? 

Dor.  Lo  saprò  istessnmente. 

Lis.  Vuotu  dicati  io  chi  ella  sia?  Ma  . . . Ma  . . . 
Povero  me!  non  so  che  rispondere. 

Dor.  T’  incocchi  eli?  io  non  la  vidi  mai.  Che  non  me  lo 
di’? 

Lis.  Che  anzi  se  fosse  lecito  . . . 

Dor.  Dovea  già  esser  detto. 

Lis.  Non  posso,  e tu  pur  mi  fai  calca:  mi  stringi  tanto 
come  se  io  avessi  colpa. 

Don.  Se  colpa  non  hai,  parla  franco  adunque.  Orsù! 

Lis.  T’  ho  da  dirlo? 

Dor.  E lo  devi  per  forza. 

Lis.  Ella  è ...  ma  vuoi  saperne  anche  il  nome? 

Dor.  Tu  gitli  il  fiato.  T’  ho  colto  mal  bigatto!  tu  sei 

reo! 

Lis.  Di  qual  fallo?  Costei  alla  fede  mia  la  ò . . , 

Don.  Chi  c? 

Lis.  Lo  . . . 

Don.  Viva!  sbadigli?  non  sai  chi  la  sia? 

Lis.  Lo  so  come  son  vivo;  pure,  se  non  facesse  mestieri, 

io  non  lo  direi.  Di  questa  m’hanno  fatto  giudice. 
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Don.  Judex?  jam  scio:  ■ 

Hue  tu  in  contilium  advocavisli  libi. 

I.rs. Imo  sequestro  mihi  dulu  est. 

Don.  4 . Inlellego. 

Lrs.Nihil  hercle  islius  quidquam  est. 

Don.  Numero  purgitas. 

Lrs.Nimium  regoli  reperì ! enimvero  haereof 

SCENA  IV. 


Cocvs,  Lrsnucnvs,  Dohippj,  Sriu. 

Coc.  Agile,  ile  aclulum:  tiam  mihi  amatori  seni 
Coquenda  coena  eslj  alque , quom  rccogilo , 

Nobis  coquenda  est,  non  quoi  conducli  sumus : 

Nam  qui  amai,  quod  amai,  si  id  liabet,  id  habet 

prò  cibo, 

Fidere,  amplcclier,  oscularier,  adloquij 
Scd  nos  confido  onuslos  rediluros,  domum. 

Ile  hac.  Sed  eccitm,  qui  nos  conduxit,  sene x. 
J.rs.Ecce  autem , perii,  coctts  adest! 

< oc.  Advenimus. 

Lrs.  Abif 

('oc.  Quid?  abeam? 

I.rs.  Si,  abilof 

(oc.  Abeamne? 

I.rs.  Ahi! 

t oc. Non  estis  coenaluri ? 
l rs.  Jam  saturi  sumus. 

D or.  Sed  . . . 

Lrs.  Inlerii! 
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Dor.  Giudice?  veggo:  te  1’  avrai  chiamata  per  consulto. 

Lis.  Anzi  la  mi  è data  in  sequestro. 

Dor.  Intendo. 

Lis.  Ma  non  è di  questo  che  tu  pensi. 

Dor.  Tu  vuoi  scagionarti  troppo. 

Li*.  Che  fastidio  mi  son  trovato!  io  son  proprio  nelle 
pastoje. 

SCENA  IV. 

Cuoco,  Lisimaco,  Dorippa,  Sira. 

Cuo.  Or  su:  spacciatevi:  imperciocché  io  ho  da  appron- 
tar la  cena  ad  un  vecchio  innamorato;  eppure, 
pensandoci  sopra,  veggo  che  abbiamo  da  cucinarla 
per  noi,  e non  per  chi  ci  ha  fermali:  imperciocché 
T uomo  che  ama,  se  ha  la  cosa  eh'  egli  vagheg- 
gia, questo  pigliasi  egli  per  cibo,  guatare,  abbrac- 
ciare, baciare,  e chicchi  bichicchi.  Io  son  pieno  di 
speranza  che  torneremei  carichi  a casa.  Volgetevi 
di  qua:  ma  ecco  il  vecchio,  che  ci  prese  a nolo, 

Lis.  Or  si  che'  sto  a pollo  pesto:  ecco  il  cuocol 

Cuo.  Siam  qua. 

Lis.  Vattene! 

Cuo.  Che?  andarmene? 

Lis.  St.  Vattene, 

Cuo.  Andarmene? 

Lis.  Va! 

Ciò.  Non  volete  cenare? 

Lis.  Siam  già  satolli. 

Dor.  Ma  , . . 

Lia.  Son  sconfinò! 
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Don.  Che  mi  di'  tu?  E coleste  cose  ordinarono  por- 
tarsi a te  coloro  tra  i quali  tu  se*  dato  giudice? 

Cuo.  È costei  quella  femmina,  di  cui  tu  detto  m’  hai, 
quando  facevi  la  spesa,  che  n’  eri  cotto? 

Lis.  E non  vuoi  tener  chiusa  la  bocca? 

Ciò.  Oh  il  bello  visin  di  donna.  Ella  ha  proprio  vo- 

glia di  marito. 

Lis.  Va  sulla  forca! 

Cuo.  Non  è trista. 

Lis.  E tu  tristissimo. 

Cuo.  Io  la  credo  boccone  assai  ghiotto. 

Lis.  E non  te  ne  vai?  Non  son  io  che  t'iia  preso  testé. 

Cuo.  Che  novelle  son  queste?  se'  proprio  tu  anima  c 
corpo. 

Lis.  Ahi  tristissimo  a me! 

Cuo.  Che  andava  cantando  esserti  in  villa  la  moglie, 
cui  tu  avevi  in  odio  come  un  aspe. 

Lis.  Io  ho  detto  questo? 

Cuo.  A me  certo! 

Lis.  Che  si  Dio  m’  ajuti,  o moglie;  io  non  dissi  mai 

queste  parole. 

Dor.  Eppur  duri  a negarlo? 

Cuo.  Ei  diceva  non  di  odiar  te,  ma  la  sua  donna  . . . 

Dor.  Queste  cose  lo  mettono  in  chiaro  eh’  io  ti  sono 
in  odio. 

Lis.  Che  anzi  io  lo  nego. 

Cuo.  Ed  aggiungeva  che  sua  moglie  era  in  campagna. 

Lis.  Vedila  quà:  che  mi  vai  tu  frastornando? 

Cuo.  Perchè  tu  di’  che  non  mi  conosci:  ti  fa  paura 

forse? 
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Lrs. 

Coc.  Fin  me  experiri? 

Lrs.  Nolo. 

Coc.  JUercedem  cedo. 

Lrs.Cras  pelilo : dabitur,  nunc  abi! 

Don.  Heu  miserae  mihif 

Lrs. Nunc  ego  verum  illud  verbum  esse  experior  velus : 
Aliquid  mali  esse  propler  vicinum  maltim. 

Coc.Cur  hic  adstamusl 

Lrs.  Quin  abis ? 

Coc.  Incommodi 

Si  quid  libi  et >enil,  id  non  est  culpa  mea. 

Lrs.  Quin  me  eradicas  miserum! 

Coc.  Scio  jam,  quid  velie: 

Nempe  hinc  me  abire  vis. 

Lrs.  Foto,  inquam. 

Coc.  Abilitar. 


Drachmam  dato. 

Lrs.  Dabilur. 

Coc.  Dari  ergo , sis,  jube. 

Polest  inlerea,  dum  illi  ponunt. 

Lrs.  Quin  abis ? 

Potin’,  ut  molestia  ne  sis? 

Coc.  AgUe , adponile 

Obsonium  islu’c  ante  pedes  illi  seni. 

Haec  vaso  aul  nox  aut  eros  jubebo  abs  le  peli. 
Sequimini. 

Lrs.  Fortasse  illum  mirari  cocumj 

Quod  veti  il  alque  haec  allulil.  Dicam,  quid  est. 
Don.  Non  miror,  si  quid  damni  facis  aul  flagili: 
Nec  poi  ego  paliarj  sic  me  nuplam  tam  male 
Measque  in  aedis  sic  scoria  obduclarier. 
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Li*.  Sì  da  tutto  senno,  pcrchò  io  non  no  bo  altro. 

Ctio.  Vuo’  tu  provarmi? 

Lis.  Mai  no. 

Cco.  Dammi  la  mercede  adunque. 

Lis.  Vien  domani  a chiederla:  ti  si  darò,  ora  sgombrai 

Doa.  Ahi  povera  malabbiata! 

Lis.  Or  veggo  esser  vero  quel  proverbio  antico:  il 
peggior  male  che  manda  Iddio  essere  il  vici»  cat- 
tivo. 

Cco.  Perchè  ci  fermiam  qua  noi? 

Lis.  Che  non  te  la  cogli? 

Cco.  Se  ti  avvien  qualche  malanno,  questo  non  ò per 
mia  colpa. 

Lis.  Ammazzami  per  giunta. 

Cco.  So  già  che  far  vorresti,  vuoi  proprio  sgabellar- 
tene di  me. 

Lis.  Proprio,  ti  dico. 

Cuo.  Si  andrà,  dammi  una  dramma. 

Lis.  Si  darà. 

Cco.  Fammela  dare  adunque,  e può  farsi  anche  cote- 
sto mentre  quelli  si  scaricano. 

Lia.  Chè  non  vai?  e non  puoi  finirla  tu  del  farmi  fra- 
dicio? 

Cco.  Or  via  mettete  voi  questa  provvista  anzi  i piedi 
di  quel  vecchio.  Questi  vasi,  o stanotte  o domani 
io  manderò  a prenderli.  Seguitemi. 

Lia.  Tu  maraviglierai  di,  quel  cuoco  perchè  veunp,  e 
portò  queste  bazziche.  Dirotti  che  sia  cotesto. 

Don.  Non  meravigliomi  io  se  tu  fai  qualche  danno  o 
vergogna.  Ma  non  lascerò  io  mai  d’  essere  mari- 
tata cosi  male,  e che  delle  cortigiane  si  tirino  in 
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Syra,  ij  rogato  meum  patrem  verbi s meis. 

Ut  veniat  ad  me  jam  simulde  tecum. 

Srn.  Eo. 

Lrs.Nescis , negoli  quid  si/,  uxor,  obsecrol 
Conceptis  verbis  jam  jusjurandum  dabo , 

Me  nunquam  quidquam  cum  illa  . . . Jamne  abiit 

Syra ? 

Perii  herclel  — Ecce  attieni  haec  abiit/  Vae  misero 

mihil 

Al  fé,  vicine,  di  deaeque  perduinl 
Tua  cum  amica  cumque  amationibus/ 

Suspicione  inpltvil  me  ittdignissumcl 
Concivil  liostis!  — Dum  itxor  est  acerrima, 

Ibo  ad  forum  alquc  Demiphoni  haec  cloquar. 

Me  islanc  capillo  prolraclurum  esse  in  ciani. 

Nini  bine  abdttcil,  quo  volt , ex  bisce  aedibus. 

Uxor,  heus , uxor,  quamquam  tu  irata  es  mihi, 
Jubeas,  si  sapias , haec  inlro  bine  auferrier: 

Fadem  licebit  inox  coenare  reclius. 

SCENA  V. 

Syra,  EcTvcnvs. 

SyR.Hcra  quo  me  misit,  ad  patrem , non  est  domi: 

Rus  abiisse  aibanl.  Nunc  domimi  renunlio. 

Ecaslor  lege  dura  vivonl  mulicres 
Mulloque  iniquiore  miserac,  quam  viri. 

Nam  vir  si  scortimi  duxil  ciani  uxorem  suam , 

Id  si  rescivit  uxor,  inpune  est  viro. 

Uxor  viro  si  clam  domo  egresso  est  foras. 
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casa  mia.  Va,  o Sira,  a mio  padre  a nome  mio  af- 
finchè venga  teco  da  me. 

Sib.  Vado. 

Lis.  Deh,  moglie  mia,  non  sai  conbibbia  che  sia  cole- 
sta? Ornai  io  te  ne  darò  strettissimo  giuramento, 
che  non  mai  io  con  lei . . . di  già  andossene  Sira? 
Io  son  diserto!  Togli!  raschiò  via  anche  costei.  Ahi 
tristo  a me!  Che  Dio  t’affrangano  e li  dei,  o vi- 
cino, con  la  tua  amica  e con  tulli  i tuoi  spasimi! 
guarda  di  quanti  sospetti  egli  m’ ha  carico!  Ei 
m’ha  tratte  le  armi  addosso.  Mentre  la  moglie  la 
sbuffa  di  rabbia,  io  andrò  entro  e la  sfringuellerò 
chiara  a Dcmìfone,  cioè  che  io  piglierò  costei  pe’  ca- 
pelli e la  caccerò  in  strada,  se  ei  non  se  la  conduce 
dove  vuole  fuori  da  questa  casa.  Moglie,  o mo- 
glie, avvcgnacehè  tu  sii  riscaldata  meco,  fa,  se  hai 
capo,  trar  dentro  queste  tettare,  che  dopo  polrem 
cenar  meglio. 

SCENA  V. 

Sira,  Eutico. 

Sin.  Al  padre  m’ avea  mandata  la  padrona,  ma  egli 
non  è in  casa,  diceano  eh’  era  ilo  in  villa.  Ecco 
la  novella  eh’  io  porlo.  Affé  che  le  donne  stari  puro  ' 
a stecchetto  sotto  una  legge  più  iniqua  che  gli 
uomini.  Irupcrciocchè  se  il  marito  traesi  di  straforo, 
una  huldriann  in  casa,  se  questo  viene  risaputo 
dalla  moglie,  il  marito  se  la  passa  netta:  ma  se 
In  moglie  di  nascosto  la  fa  una  scapatello  fuori. 
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Tiro  flt  causa , txigilur  matrimonio. 

Utinam  lex  esset  eadem,  quac  uxori  est,  viro t 
Nam  uxor  contenta  est,  quae  bona  est,  «no  viro: 
Qui  vir  mitms  una  uxore  conlentus  siel? 

Ecaslor  faxim,  si  ilidem  pleclantur  viri , 

Si  quis  clam  uxorcm  duxerit  scorlum  suam. 

Ut  illae  exiguntur, , quae  in  se  cut  pam  conmersnt, 
Plpres  viri  sinl  ridui,  quam  mine  mulieres. 
Evr.Defessus  sum  urbem  totani  peruenarier-, 

Nihil  investigo  quidquam  de  illa  muliere. 

Sed  mater  rure  rediit:  nani  video  Sgram 
Jdslare  ante  aedis.  Syral 

Srn.  Quis  est,  qui  me  vocat ? 

Eur.Herus  alque  alumnus  tuos  sum. 

Srn.  Salve,  alumnt  mi. 

EvT.Jam  mater  rure  rediit ? responde  mihi. 

Srn.Cum  quidem  salute  familiai  maxima. 

Evr.Quid  islue  negoli  est? 

Srn.  Tuos  pater  bcllissumus 

Amicata  adduxit  iniro.  in  aedis. 

Evt.  Quomodof 

Srn.  Adveniens  rure  mater  eam  obfendit  domi.  . 

Evt. Poi  haud  censebam  islarum  esse  operatimi  patrsm. 

Eliam  nunc  mulier  intasi ? 

Srn.  Eliam. 

Evt.  Sequere  me. 
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il  marito  entra  in  casa,  e straccia  ii  matrimonio. 
0 fosse  agli  uomini  questa  legge  che  si  fa  alle 
donnei  una  donna  che  è buona  la  si  accontenta 
di  un  uomo  solo;  perchè  un  marito  non  si  è pago 
d’  una  sola  femmina?  In  verità  che  se  della  stessa 
pena  fossero  condannali  gli  uomini,  se  alcuno  di 
soppiatto  della  moglie  corre  la  cavallina,  e che 
venissero  cacciati  come  quelle  han  fatto  fallo,  tutto 
il  mondo  sarebbe  pieno  di  vedovi. 

Eut.  Stanco  son  io  d'andare  annasando  per  la  città,  io 
non  trovo  nulla  intorno  a questa  donna,  ma  la 
madre  ritorna  di  villa.  Imperciocché  io  veggo  Sira 
starsene  sopra  1’  uscio.  Sirai 

Sia.  Chi  chiama? 

Eut.  II  tuo  padrone  e puttino. 

Sir.  Salve,  figliuol  mio. 

Eut.  È già  tornata  di  campagna  la  madre?  rispondimi. 

Sir.  Per  gran  salute  di  tutta  la  famiglia. 

Eut.  Che  faccenda  è questa? 

Sir.  Quella  perla  di  vostro  padre  s’è  condotta  una 
bagascia  in  casa. 

Eut.  Come! 

Sir.  La  madre  l’ha  trovata  dentro  appena  qua  venuta 
di  villa. 

Eut.  Non  credea  che  mio  padre  ne  facesse  di  queste. 
E quella  donna  è ancora  dentro! 

Sin.  Ancora. 

Eut.  Seguimi. 
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Bisce  vett.  Editiones  continuo  ista  altexunt; 

Quid?  Pcristratam  hi c Demiphottis  conluor ? Gran- 
dii gradut. 

Umili  il  oculos,  circumferl  sese,  obslipat  verlicem. 
Àdscrvabo  /line,  rerum  quid  gerat.  Magnum  est, 

quidquid  quaerilat. 

Quam  scenam  statini  excipiunt  duae  aliae. 

Prmstrata,  Syra,  Lrcissj. 

Per.  Diva  Aitarle,  hominum  deortimque  vis,  vita , saliti; 

rursus  cadem  quae  es 
Pemicies,  tnors,  interilus,  mare,  teJlus,  coclum,  si- 

deraf 

Jovis  quaecunque  tempia  colimus , cjns  ducuntur  mi - 

tu,  illi  oblcmpcrant , 
Eam  spectant.  Quod  illi  displicel,  facile  excludunt 

celeri, 

Quidquid  complacilum,  id  sequontur,  quae  vivout, 

omnia,  alqtie  sentitivi. 
Alio s enicat , extinguil;  alias  suo  lacte  fovet  ulqtte 
' erigilj  sed  quos  enicat , 

Hi  viiìont  et  sapiuntj  quos  properal  alere  ac  erigere , 
Hi  quidem  confativi  perenni  alqtte  male  tapinili 

miseri, 

Jacenl  bene  valentes,  odiosum  Immuni  mordevi,  ca- 
put replanf. 

Fremuti t perstrepuntque,  cumque  pittavi  vivere , tutto 

ruunl  maxutne. 

Tot.  V,  Plact.  1 i7 
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Tane,  cimi  sludenl,  persequi , labant  juvenes;  ilidem 

rapiunlur  senes. 

Mi  si  amant,  quod  ontani,  amalum  volititi  alque 

cognilum: 

Mi  vero  si  amare  ea  aelale  occepcrunt,  multo  in- 

seminili  acrius. 

. . Ftrum,  si  non  amanl,  odcruni,  molesti  ilidem  al- 
que difficiles, 

Garruli , osores,  infensi , iracundi,  sibi  suimqite  in- 
vidi. 

Quod  in  se  olim  admisere  turpiler,  id  si  fiat  «10- 

destius, 

, A rec  luterani,  ut  aequom  est  patres-,  sed  clamimi, 

c ■ indecenler  obslrepunt , 

Srn.  Quantum  inlellego,  et  hanc  male  habet  Demipho. 
Ver.  • Jd  veruni: 

Amai  fllius  et  perii.  Id  quom  rescivit,  pater,  insa - 
. nii  vehemenlius. 

Quae  islaec  intemperìes ? Abegil  vir  mens  olim  ipse 
ad  mercatum  Rhodum  ftlium j 
Rune,  ut  feri  Acanlhio,  ipse  sibimet  faciet  exilium. 
0 iniquom  palrem!  o inforlunalum  ftlium!  quo  te 

recipies? 

, Ubi  malrem  rclinques?  sola  deijam ? ftlium  amillam ? 

non  pattar / 

Fendidil  paler?  Ubiubi  erit  inventa,  maler  vedimeli 
. Die  tu,  Ltjcissa,  num  in  hanc  viciniam  additclam 

aulumanl ? 

hrc.In  itane  opinor,  in  amici  senis  quojiisdam  aedis. 
f’flt.  . Hic  praeter  Ltjsimachum 

..  fluì  Ita,  quem  sciatti. 
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Sr ».  Lysiimachum  nominanti 

Mirum,  ni  tene s vicini  in  unum  nidnm  conspira - 
• * verini. 

Psn.Dorìppam  ejus  uxorem  conveniam. 

Lrc.  ' Quid ? convenias ? non  eam  videe? 

Per.  Fidco  eqnidem.  Ai iscultemus:  nescio  quid  secum  ira - 

cutida  mussi/at. 

Dorirpa,  Sera , Lycissa,  Peristrata. 

Don.Sgra  non  redi t,  quam  arcessitum  palrem  jamdiu 

est  quod  miserarne 
Tarda  nimium  aut  lapis  obriguit,  aul  angue  de- 
morsa cessavil  turgida .. 
Syr.  Nulla  sum:  adest  heraj  me  quaerit! 

Dor.  ' Domi  manere  nequeo:  '. 

Bellulam  islanc  pellicem  mei  non  paliuntur  o cult. 

. Exclusissem  foras;  _ 
Al  me  meus  coiitinuit  Eulychus.  Sed  omnino,  quod 

feri , non  creduam. 

Lrc.Audin hera? 

Per.  Audio , Sine  pergat. 

Lrc.  Sino. 

Dor.  Amici , inquit,  senis 

Gratin  huc  ad  nos  venisse.  Ilobel  venalem,  amanti 

dum  detraimi  filio. 
Haec  quidem  aiti  viri  aul.  guati  fallacia : dissident 

senlentiae. 

Sequestro  vir  ail  datùm;  eandem  vero  venalem  dicil 

. filius. 

SfH.lbo  .de  improvviso  obuium,  ne  cessasse  Meli  igni. 
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Don.  ~ Istaec  fili» 

• Aon  credam,  qui  obsequitur  patri j hun c pero,  ut 

merum  cuculimi , 

Id  cerlum  est  mentici  amplile)-.  Equidem  cuquo 

crcduam.. 

Eccam  Syramt  ut  curril  venefica t 
Srn.  Quis  me  vocal? 

Doit.il/alum  quod  di  Ubi  datimi 

Srn.  . • 1 /era,  ii  sapis,  hoc  poliu i 

Tuae  pellici  et  morilo  dato. 

« Don.  fatue  dietimi  libi  non  amplius  irascor : 

Scd  ubi  pater?  quid  cessai?  an , hominem  podagra 

impedii? 

Srn.Aec  podagricus  neque  arlicularius  eri,  quem  rus 

decani  pedes. 

Don.  Aon  domi? 

« Srn.  Aon. 

Don.  Ubi? 

Srn.  Rure  esse  anlumanlj 

Jlque,  numquid  redeal,  incerimi),  hodie:  cum  vil- 
lico rat  ionia  salis. 

Don.  Omnia  mihi  hodie  cveniunl  praeler  scnlenliam.  Aon 

vivam  vespai, 

Aist  illanc  a me  scelcslam  abigamt  Do  domimi.- 
Ere.  lieta,  abil. 

Deh. /lem,  obli?  compella. 

Dt  c.  Dorippa,  Dorippa! 

Don.  Quid  molesliac 

Hoc  esl?  quis  me  revocai ? 

Peh.  Aon  sum  molesta j scd  benevolens 

Et  amica  te  conpellal  lua  Penetrala.  Manu,  qnacso. 
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DoR.IIem.  Perislrala,  te  poi  non  noram.  Mala  bili s 

cruciai 

Me  alque  cxagilat. 

Per.  Isluc  nolo:  quacso.  nega». 

Te* audivi  modo:  die  mihi quac  le  t itine  liabel  so - 

lidi  lido? 

Don.  Perislrata,  sic  di  libi  unicum  guatimi  soxpitcul,  da 

mihi  ben  igni us  operata, 
nulla  dare  mihi  polerit  melius:  par  esl  aelas ; una 

crevinuit, 

Pares  aelale  habemus  viro»:  nulli  coìloquor  lubenlius. 
Sulliciior  inerito  quidem.  Quid  libi  animi  esse  nane 

. possici , 

Si  amicam  hac  aelale  aule  oculos  tuiis  adduxeril 

Demi  plio ? 

Pf.r.  Adduxit? 

J)or.  Faclum. 

Per.  Domi  esl ? 

Dor.  Domi ; imo  coqui . 

Conducli:  parabalur  eonoioiumj  ni  metts  disturbasi 

set  advenlns  omnia. 
Senem  miserum  Penus  el  Cupido  alieno  salis  texani 

tempore. 

Per.  Sed  isla  levia  sunt,  Dorippa.  Vlinam  non  ego  esse m 
. . lì  lisci  ioti 

Dor.  Levia?  • 
jPer.  Levia  quidem. 

Dor.  Quae  pcjora  libi  luus  fa  cerei? 

Per.  Imo  pejoribus  pejora. 

Dor.  Quae  islaec  suiti?  Quaeso.  loquere : 

Ut  lu  mihi.  ego  tibi,  quae  faclo  opus  suiti , tf  emù# 
. . ,i  consilium. 
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Fetus  id  dicium  eitj  FtlicUer  is  tapi!,  qui  periculo 

alieno  sapit. 

Per.Uuìcus  mihi,  Dorippa , est  gnalut.  Scis? 

Don.  Scio. 

Deh.  J/unc  pater 

Olim  a se  exlrusil  Rhodum. 

Don.  Quare? 

Per.  Quoniam  amare t. 

Dor.  Ob  id  ipsum ? 

Per.  Id  qnidem  nune  quoque , quom  ancillam  domum 
Adduxissel,  hanc  resciscens  pater  produxil , venalem 

praebuit. 

Dor. Alat,  novi;  verum  dùcerai  filius-,  ego  mariti  amicarti 

pulabam  mei. 

Quoi  data  est? 

Per.  Seni  quoidam  amico  in  hac  vicinia. 

Credo  liic  alium  praeler  tuum  amicum  habere  »ie- 

miiiem. 

DoR.Ea  quidem  est.  Quid  filius? 

Per.  Urbem  hanc  se  deserltirum  aulumat. 

Dor.  in  porlu  res  est.  Quid , si  incenerii? 

Per.  JUansvrum  credilo. 

DoR.Praeter  spem  salvae  sumus,  ne  dubita:  apud  me  en  est. 
Per.  A pud  le?  Ea  eroi,  opinor,  de  qua  loqui  te  audivi 
. . modo. 

Dor.  Ea. 

Per.  0 factum  bene ì Merito  te  amo:  restituisti  filium. 

- Fac  videam. 

Dor.  Eamus  intro. 

Pbr.  Eamus.  Licissa , ode*. 

Acanthioni  haec  nunìia ; ego  od  Dorippam  hue  de* 

«orfani. 
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SCESA  I. 

Cu  a ai  ti  va. 

Lini  tu  superum  inferumque,  salve,  simili  autcm  tale! 
lluiie  hodie  postremum  exlollo  tnea  domo  pairia 

ped  ci». 

Usua,  fructus,  viclus , culliti  jain  mihi  haninc  ac- 

àium 

Inlcremlust,  interfeclust,  alienatml!  occidil 
Di  pcnales  meum  paventimi,  familiai.  Lar  pater, 
Vobis  mando,  meum  parenlum  rem  bene  iti  lulemini. 
Ego  mi'/»/  alias  dcos  penalis  persequar,  alium  harem, 
Aliam  urbent,  aiiam  rivi! aleni:  ab  .litici*  abhorreo. 
Pia m ubi  mores  deteriores  increbescuiil  indie*. 

Ubi,  qui  amici,  qui  infidelcs  siiti,  ncqucas  perito- 
se ere, 

Ubique  id  eripiatur , animo  luo  quod  placeat  ma - 

xume. 

Ibi  quidem  ti  regnum  detur,  non  est  cupila  civilas: 
SCESA  IL  ■ 

Evticbvs,  Cbaaixvs. 

Eot.  Ecquisnam  deus  est,  qui  mea  nunc  laelus  laetitia 

fuat ? 

Domi  eroi,  quod  quaerilabaml  Sex  sodalis  reperi , 
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SCENA  I. 

Cari  so. 

0 mia  casa,  o mio  uscio,  addio!  che  Dio  ti  salvi!  ]’  ul- 
timo abbandono  è questo  che  io  lo  oggi  alla  caso, 
alia  patria.  È finita  per  me,  in  questa  casa  non  mi 
si  vedrà  più  nè  a cibarmi  ne  a vestirmi.  Tristo  a 
me!  0 Dei  penati  de’  mici  parenti,  o Lare  padre 
della  mia  famiglia,  io  lascio  nella  protezion  vostra 
ogni  cosa  de’  mici,  perchè  voi  la  pigliate  in  -tutela. 
Io  cerchcrommi  altri  Dei  penati,  un  altro  Lare, 
un’  altra  città:  mi  è venuta  !’  Attica  in  odio,  im- 
perciocché dove  piglian  piede  di  giorno  in  giorno 
i rei  costumi,  dove  tu  conoscere  non  puoi  gli  a- 
mici  dagli  inimici,  dove  li  vien  tolto  quello  che  è 
la  vita  dei  tuo  cuore,  ivi,  se  ti  si  desse  un  regno, 
io  verità  non  saria  luogo  da  desiderarsi. 

t 

SCENA  II. 

Eutico,  Caiiiho. 

Eut.  Qual  Dio  vi  è che  sia  lieto  di  quella  letizia  che 

- ora  ho  io?  Era  io  casa  quello  che  cercava  io!  Ivi 
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Filarti,  Jmicitiam,  Civitatem,  Laetitiam , Ludum, 

Jocumj 

Eorum  inventum  re»  decerti  simitu  pessumas  pes- 

sumdedi , 

tram,  Jnimiciliam,  Stulliliam,  Exilium,  Perlinaciam , 
Moerorem,  Lacrttmas,  Exilium,  lnopiam,  Soliludi- 

i tem. 

Date,  di,  qttaeso,  conceniitndi  mi  ejtts  celercm  copiarti/ 
Ca/.Adparalus  sum,  ut  cidelis!  Alido  superbiam : 

Egomct  milii  come»,  calalor , equo»,  agasod , ar- 
migeri 

Egomct  sum  mihi  imperalor,  idem  egomel  mi  o- 

bedio: 

Egomel  mihi  fero,  quod  usti».  0 Cupido,  quanlus 

est 

Aam  tu  quemvis  coufidentem  facile  luis  faclis  faci s, 
Euttdem  ex  confidente  aclulum  diffidenicm  denuo. 
Eut.  Cogito,  quonam  ego  illttm  curram  quaeritalum. 
Cbj.  Certa  resi. 

Me  usque  quaerere  illam,  quoquo  bine  est  abducla 

■ ■■  gentium. 

Aeque  mihi  ulla  obsislel  amiti»,  ncque  moti s ncque 

adeo  mare , 

Nec  calor  ne c frigusj  meluo  ncque  venlum  neque 

grandinemj 

Jmbrem  perpeliarj  laborem  sulferam,  solem,  sitimi 
Aon  concedam  neque  quiescam  usquam  noctu  ne- 
que diù 

* JYiiu  prò  fedo,  guani  aut  arnieum  atti  mortem  in - 

vesligaverol 
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ho  trovati  sci  buoni  amici,  la  Vita,  l'Amicizia,  Il 
cittadinanza,  l’ Allegria,  il  Piacere,  lo  Scherzo.  Quo 
sti  me  n’  hanno  scopati  fuori  altri  dieci  tristissi- 
mi, l’Ira,  l’ Inimicizia,  la  Follia,  la  Rovina,  la  Tri- 
stezza, il  Pianto,  l'Esilio,  la  Povertà,  la  Solitudine. 
Domine!  trovassi  presto  quello  che  io  cerco! 

Cab.  Io  già  sono  all’  ordine  come  mi  vedete?  Che  si  ab- 
bia il  fistolo  la  superbia!  A me  io  sono  compagno, 
saccardo,  cavallo,  vetturale,  scudiero;  a me  io  son 
comandante,  io  fo  il  modo  mio,  io  mi  porlo  quello 
che  m' occorre!  Amore,  quanta  forza  è la  tua!  con 
che  facilità  metti  coraggio,  e come  fai  presto 
anche  a torlo! 

Eut.  Io  non  so  dove  mettere  il  capo  per  vederlo. 

Cab.  L’  ho  già  fatto  il  mio  pensiero:  io  vo’  trovarla  fosse 

anche  in  capo  del  mondo:  non  varrà  a tenermi 
alcun  fiume,  o monte,  o mare,  nè  caldo,  nè  fred- 
do: non  fammi  paura  nè  vento,  nè  grandine:  starò 
sotto  la  pioggia,  sopporterò  la  fatica,  il  sole,  la  sete: 
non  mi  ricovererò  in  alcun  luogo,  nè  riposerò  la 
notte  o il  giorno  alla  vita  mia,  se  prima  non  ho 
trovato  la  morte  o I’  amicai 


Digitized  by  Google 


Z69 


Eur.Nescio  quoja  vox  ad  auris  mi  advolaoit, 

Cuj.  Invoco 

Fos,  Larcs  viales,  ul  me  bene  tutelisi 
Evt.  Jupiter, 

Esine  illic  Charinus ? 

Cuj.  Cives,  bene  valete ! 

Evt.  Jleus,  eloco 


Sta,  Charme ! 

Cuj.  Qui  me  revocai? 

Evt.  Spcs,  Salns,  Victoria. 

Cuj.  Qui  me  voìlis ? 

Evt.  Ire  tccum. 

Cuj.  Alium  comilcm  quaerile! 

Non  amillunl  hi  me  comiles,  qui  tcncnt. 

Evt.  Qui  sunt  ci? 

Cuj. Cura,  miseria,  Aegriludo,  Lacrimine,  Lnmcniaiio. 
Evt.  Repudia  islos  comiles  alque  Ime  rcspice  et  revorteref 
Cuj.  Si  quidem  mecum  fabulari,  vis,  subscqnerc. 

Evt.  Sla  eloco! 

Cuj.malefacis,  propcranlem  qui  me  conm  orare.-  sol  abit. 
Evt.  Si  huc  ilem  propercs,  ul  islue  properas,  facias  re - 

cliusz 

line  sccundus  ventus  nunc  est.  Cape  modo  vorsoriam ! 
Hic  favonius  serenasi ; islic  ausler  imbricus. 

Hic  facil  tranquillilalemj  isle  omnis  fluclus  concici. 
Recipe  le  ad  lerram,  Charme!  Non  ex  adoorso  vi- 

■ ■ . - des, 

Nimbus  ul  ater  imberque  instai?  Adspicias  mine  ad 

sinistram  - 

T 

Alque  videbis,  ex  avorso  coelum  ul  est  splendore 

plenum t 
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Eut.  Non  so  qual  voce  siami  venuta  alle  orecchie. 

Cab.  Deh  voi,  o Lari*  che  avete  cura  de’  viandanti  prò* 
leggetemi! 

Ètrr.  Poffariimondo!  è Carino  costui? 

Cab.  Che  Dio  vi  prosperi,  o cittadini! 

Eut.  0 là  Carino,  fermati  subito! 

Car.  Chi  mi  chiama  indietro? 

Eut.  La  Speranza,  la  Salute,  la  Viftorià. 

Car.  Clic  volete  da  me? 

Eut.  Venir  tcco. 

Car.  Cercatevi  un  altro  compagnol  questi  che  mi  ten- 
gono non  mi  lasciano  libero. 

Eut.  Chi  son  costoro? 

Car.  L’ Affanno,  la  Miseria,  la  Malinconia,  il  Pianto,  le 
Querele. 

Eut.  Manda  al  bando  questi  sozii:  volgiti  qua  e torna 
indietro. 

Car.  Se  tu  vuoi  parlar  meco,  seguimi. 

Eut.  Fermati  subito. 

Car.  Tu  fai  male  a tardarmi,  avendo  io  cotanta  fretta, 
il  sole  c già  basso. 

Eut.  Sarebbe  ben  meglio  che  quella  fretta  che  hai  di 
andartene,  I’  avessi  di  venir  qua.  Il  vento  fa  buon 
viso,  prendi  la  volta  per  di  qua?"  di  qua  v’ è il 
sereno  Favonio;  di  là  l’Austro  nemboso,  quegli  ap- 
piana 1’  onda,  questi  scombuja  i flutti  dal  sommo 
all'  imo,  torna  a terra  Carino!  Non  vedi  che  im- 
pelalo, c che  acquazzone  ti  pende  sopra?  Yolgi  il 
guardo  qua  a sinistra,  e vedrai,  come  bello,  « 
chiaro  splende  il  cielo. 
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CfU.Relitjionem  objecit  illic:  recipiam  me  illuc.  ■ 

Bot..  v Sapis. 

0 Churine,  contro  paritcr'fer  gradimi  et  confer 

pedeml- 

Porrige  brachiuml  prebende!  Jam  tenes ? 

Chj.  Teneo. 

Eut.  Tene, 

Quo  nune  ibas?  ' 

Chj.  Exulalum : 

Evt.  Quid  ibi  facere? 

Chj.  Quod  miser. 

Evt.  Ne  pavé:  restituam  jam  ego  te,  in  gaudio  antiqua 

ut  siesl • 

Maxnme  quod  vis  audire , id  audies,  quod  gaudeas. 
Chj.  Sludeo. 

Evt.  Sta  eloco : amicus  amico  advenio  multum  be- 

n evolens. 

Tuam  amiconi  ...  . a 

Chj.  Quid  eam? 

Evt.  Ubi  sii,  ego  scio  . . . 

Chj.  Tun'.obsecro? 

Evt.  Sunam  et  salvam. 

Chj.  Ubi  eam  salvam ? 

Eut . * Quo  ego  scio. 

Chj.  ' Ego  me  mavelimt 

EvT.Polin‘,ul  animo  sis  tranquillo? 

Chj.  Quid , si  aule m animus  fìucluatl 

Evt.  Ego  islum  in  tranquillo  et  luto  sislam : ne  lime. 

Chj,  Obsecro  te,  loquele,  ubi  sii , ubi  eam  videris! 

Quid  iaces?  Dici  Enicas  me  miserimi  tua  re - 

ticentiat 


Digitized  by  Google 


Car. 

Ect. 

Car. 

Ect. 

Car. 

Ect. 

Car. 

Ect. 


Car. 

Ect. 

Car. 

Ect. 

Car. 

Ect. 

Car. 

Eut. 

Car. 

Eut. 

Car. 

Ect. 

Car. 


m 

Egli  m'  ha  gittalo  i brividi  in  corpo:  io  ricovere- 
rommi  qua. 

Hai  senno.  Carino,  affrettali,  vienimi  incontro,  por* 
gimi  il  braccio,  prendilo,  l' bai  fermo? 

L’  ho. 

Ticllo:  dove  corri? 

Al  bando. 

A far  che? 

Quello  che  uno  sgraziato.  . . 

Non  temere  io  ti  restituirò  ne’  piaceri  antichi?  io 
darotli  quella  novella  che  meltcratli  in  giolito 
quando  1’  ascolti. 

Sentiamo. 

Non  ti  muovere,  è un  tuo  benvoglientissimo  amico 
che  viene  a te.  La  tua  amica  . . . 

Che  lei? 

Io  so  dove  sia  . . . • 

Tu  proprio? 

Sana  e salva. 

Sana  e salva? 

Lo  so  io. 

Ma  io  lo  saprei  più  volentieri. 

Puoi  tu  essere  di  animo  tranquillo? 

E che,  se  egli  mi  va  a onde? 

Io  te  lo  porrò  in  luogo  tranquillo  e sicuro,-  non 
paventare. 

Deh,  esci  una  volta,  dove  la  sia  essa,  dove  tu  l’ abbi 
veduta!  se’ mutolo?  parla?  tu  mi  vuoi  morto  col, 
tuo  silenzio! 
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* Evt.  Non  longe  hinc  abeti  a nobis.  , *- 

Chj.  Quin  conmonstras,  ti  videi t 

Evt.  Non  video  hercle  nuncj  sed  vidi  modo. 

Chj.  Quid,  ego  videam , faci *? 

Evt.  Faciam. 

Chj.  Longinquom  itluc  amanti  ett. 

Evt.  Etiam  meluit ? 

Cm.  Omnia. 

Evt.  Conmomlrabo.  A micio  r mihi  nuliut  vivit  alque  it 
t ' ettj 

Qui  illam  habet,  ncque  quoi  ni  age  velie  meliut  m ed 

aequom  siet. 

Chj.  Non  curo  itluc:  illam  quaero. 

Evt.  De  illa  ergo  ego  dico  libi. 

Chj. Die  igilur,  ubi  illa  ett? 

Evt.  In  notlrit  aedibusl. 

Cbj.  Aedis  probat. 

Si  tu  vera  dicit,  pulcred  aedificatas  arbitro. 

Sed  qui  islue  credam?  viditlin,  an  de  audito  nunliat ? 
Evr.Egomel  vidi. 

Cuj.  Quii  cam  adduxil  ad  vot? 

Evt.  Enim  inique  roga t. 

Quid  amorem  rcferlj  quicum  itlac  venerii? 

Chj.  Dum  ittic  siet. 


Evt.  Est  profeclo. 

Chj.  Opta  ergo  ob  islunc  nuntium  quidvis  libi ì 

Evt.  Quid,  si  optabo? 

Chj.  Deos  orabo,  ut  ejut  faciant  copiarti. 


Digitized  by  Google 


273 


Eut.  Non  è lontana  di  qui. 

Car.  E che  non  me  la  insegni  se  la  vedi? 

Eur.  Ora  io  non  la  veggo  certo,  ma  poco  fa  pur  la 

vidi  io. 

Cab.  Fammela  vedere  adunque? 

Eut.  F arò. 

Car.  Questa  ad  un  amante  è pur  cosa  lunga. 

Edt.  E temi  tu  ancora? 

Car.  Anche  della  mia  ombra. 

Eut.  Te  lo  dirò.  Tu  non  hai  persona  che  ti  sia  più 

meglio  affezionata  dell'  uomo  che  ha  quella  fem- 
mina, nè  alcuno  vi  ha  per  dovere  a cui  io  voglia 
meglio. 

Car.  Di  questo  non  mi  curo  io,  cerco  di  quella  femmina. 

Eut.  Ed  io  ti  parlo  di  lei. 

Car.  Di’  adunque,  dove  si  trova? 

Eut.  In  casa  nostra. 

Cab.  La  casa  è buona.  Se  tu  di’  il  vero,  lo  la  credo 
anche  ben  fabbricata;  ma  come  ti  avrò  io  fede  di 
cotesto?  1’  hai  tu  veduta?  o me  ne  parli  secondo 
udienza? 

Eut.  L’  ho  vista  io. 

Car.  Chi  T ha  condotta  da  voi? 

Elt.  Ora  tu  vuoi  saper  troppo:  clic  fa  questo  al  tuo 
amore,  con  chi  la  sia  venuta? 

Car.  Purché  sia  qui. 

Eut.  La  v’  è di  certo. 

Car.  Desidera  da  me  per  questa  novella  ([nello  che  tu 
vuoi. 

Eut.  E se  lo  dico? 

Car.  Pregherò  Iddio  che  te  lo  mandi. 

Vol.  V.  Plaut. 
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Ect.  Derides? 

Cuj.  Semata  res  est  demum,  si  illam  videro. 

Sed  quia  oruatum  hunc  rejicio ? JIcus,  aiiquis  ac- 

tutum  huc  fovas 

Exite!  illinc  pallium  mi  ccfcrle! 
jrCT  llcm,  mine  tu  mi  ut  placet! 

Ciu.  Oplume  adveniens ! cape,  puere,  chiavi ydem  atque 

islinc  sta  elo co: 

Ut,  si  haec  non  siili  vera,  inceplum  hoc  iliner  per- 

ficere  exsequar. 


l'era  dicis? 

Ect.  Rii,  Charine , te  quidem  quidquam  pudet.  (i  ìj 

Aon  mihi  credisi 

C/u.  Omnia  equidem  credo,  qnae  dicis  mihi. 

Sed  quia  inlroducis  me  ad  eam,  ut  videam ? 
j.-.  T Paulisper  mane. 


Cuj.  Quid 
Evt. 

Cuj. 


maneho? 

Tempus  intro  eundi  non  est. 

Enicas. 


EiT.Non  opus  est , inquam,  imnc  intro  te  ire. 


Cuj. 


Responde  mihi. 


Qua  causa ? . 

Ect.  Operae  non  est. 

Cuj.  C,tr? 

fVT  Quia  non  est  illi  commndum. 

Cuj. liane  commodum  illi  non  est,  quae  me  amai,  quam 

ego  contro  amo? 

Omnibus  me  ludificatur  hic  modis.  Ego  sluìtior , 
Qui  isti  crcrlam.  Conmoralur.  Chlamydem  sumam 

denuo. 


Evt. Mane  paiumper,  atque  hoe  audi. 
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Eut.  Hi  uccelli? 

Car.  Io  con  risuscitato  so  arrivo  a vederla.  Ma  che 
non  mi  caccio  questi  cenci  dattorno?  chi!  venga  al- 
cuno qua  fuori!  portatemi  di  casa  il  mantello! 

Eut.  Orbé,  adesso  mi  piaci  proprio. 

Car.  In  buon  punto  mi  se*  tu  venuto:  prendi,  o fan- 
ciullo, il  mantello,  e sta  qui  ritto,  chè  se  m'impa- 
stocchi una  baja,  io  manderò  innanzi  i miei  passi. 

Mi  di’  il  vero  tu? 

Eut.  Tu  hai  vergogna  di  nulla,  o Carino.  Non  tu'  hai 
tu  credenza? 

Car.  Di  ogni  cosa  che  tu  mi  conti.  Ma  elio  non  mi 
tiri  in  casa  a fallami  vedere. 

Ect.  Aspetta  un  poco. 

CAn.  Perchè  ho  da  aspettare? 

Ect.  Non  è tempo  d’  andare  dentro. 

Car.  M’  uccidi. 

Eut.  Non  occorre,  dico,  che  tu  ora  vada  dentro. 

Car.  Rispondimi,  perchè? 

Ect.  Non  fa  d’  uopo. 

Car.  Per  che  cosa? 

Ecr.  Perchè  non  la  è di  commodo.  « 

Car.  Così  eh?  non  la  ha  tempo  colei  che  mi  ama,  e che  io 
amo  di  ricambio?  Costui  in  mille  guise  pomni 
sulla  gruccia.  Ma  bestia  che  son  io  a credergli!  Ei 
vuol  tenermi  fermo  a piuoloi  ripiglierò  ancora  la 
cappa. 

Ect.  Aspetta  un  poco  e ascoltami. 
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Chj.  Cape  sis,  puer,  hoc  pallini»! 

Evt.  Sane  hoc  uon  in  metileni  venit  dudum  uli  libi  di- 

cercm, 

Maler  irata  est  vehementer  patri,  quia  scorlum  sibi 
Ob  oculos  advexeril  inlus  aedis,  dum  ruri  ipsa  abest. 
Suspicatur  illam  amicam  esse  illi. 

Chj.  Zonam  sustuli  . . . 

Evr.Eam  rem  nunc  exquaerit  inlus. 

Chj.  Jam  machaera  est  in  manum  . . , 

Evt.  Nani  si  eo  tcd  inlroducam  . . . 

Chj.  Tallo  ampullam  atque  bine  eo. 

Evt.  Mane,  mane , Charme! 

Chj.  Erras;  me  decipere  haud  poles. 

Evt.  Ncque  edepol  volo. 

Chj.  Quia  tu  ergo  iliner  exsequi  meum  me  sinis ? 
Evt.  Non  sino. 

Chj.  Egomet  me  moror.  Tu,  puere,  abi  hinc  inlro  ocius! 
Jam  indù  currum  escendij  jam  loro  in  manus  cepi 

meast 

Evt. San\u  non  es. 

Chj.  Quin  vos  in  curriculum  conicilis,  pedes. 

In  Cyprum  recto:  quandoquidem  mihi  pater  exi- 

lium  parai ? 

Evr.Slultus  es.  Noli  istuc,  quaeso,  dicere. 

Chj.  . Cerlum  est  exequi, 

Operam  ut  sumam  ad  pervestigandum,  ubi  sii 

illaec  . . . 

Evt.  Quin  domi  est. 

Chj.  Nam  hic  quod  dixil,  id  menlitust. 

Evt.  Vera  dixi  equidem  libi. 

Chj.  Jam  Cyprum  veni. 
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Car.  Prendi,  fanciullo,  questo  manto. 

Eut.  Non  mi  venne  certo  in  mente  di  dirti  pur  ora 
una  cosa.  Mia  madre  la  è tutta  ingrognata  col 
padre,  perchè  gli  ha  condotta  una  bagascia  sopra 
gli  occhi,  in  casa,  mentre  la  era  in  villa.  Ella  ha 
sospizione  gli  sia  colei  un'  amica. 

Car.  Ho  preso  il  cingolo  . . . 

Eut.  E per  questo  la  vuole  accertarsene. 

Car.  Ho  già  fermo  lo  stocco. 

Eut.  Imperciocché  se  io  ti  conducessi  . . » 

Car.  Prendo  il  fiasco,  e di  qua  me  la  batto. 

Eut.  Fermati,  fermati.  Carino. 

Car.  Se’  fuor  di  via,  tu  non  mi  burli  d’  altro. 

Eut.  Nè  io  lo  voglio. 

Car.  E che  non  mi  lasci  tu  andare  pe’  fatti  miei? 

Eut.  Non  ti  lascio. 

Car.  Io  perdo  il  tempo,  spazza  di  qua,  fanciullo!  ornai 
io  son  montato  in  cocchio,  ornai  io  ho  ferme  lo 
briglie. 

Eut.  Tu  se’  pazzo. 

Car.  Perchè  non  vi  mettete  di  scarriera,  o piedi?  che 
non  andate  a Cipri  dirittamente,  dappoiché  mio 
padre  mandami  in  esilio? 

Eut.  Tu  se’  fuor  de’  gangheri,  deh  non  dir  questo. 

Car.  Io  son  già  deciso,  non  lascierò  mai  di  cercarne 
dove  la  sia. 

Eut.  Ma  se  la  è in  casa  . . . 

Car.  Chi  disse  questo,  disse  menzogna. 

Eut.  Quello  che  ho  detto  è vero. 

Car.  Ornai  io  son  tornato  di  Cipri. 
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Hit.  Quin  sequtrt,  ut  ilìain  videa»,  quatti  txptlii f 

Cha.  Percontaiu*  non  inveiti. 

Hi  t.  Malrii  jam  tram  ueylego. 

Cuj.  rorro  proficiscor  quaesitum.  Nane  perveni  Chalci- 

dem ; 

f'ideo  ibi  hospilem  Zacynthoj  dico,  quid  eo  adve- 

nerim ; 

Rogito,  quii  cani  r excrii,  quii  habeal,  si  indaudi- 

verit. 

F.it.  Quin  lu  islas  omillis  tnujas  ac  mccum  Ime  inlro 

ambulai ? 

C/i a.  IIospcs  respondit , Zacynlho  ficos  fieri  non  malas. 
Elt.HH  mentitasi. 

Cha.  Scd  de  amica  iuaudivisse  se  autttmal, 

Ilic  Allieti»  esse. 

Elt.  Calchas  iste  quidem  Zacxjnlhinsl. 

Cuj.  Harem  consccndo,  proficiscor  eloco  , jam  sum 

domi, 

Jam  redivi  exilio.  Salve , mi  sodalis  Eulychc! 

Vi  vatuisli ? Quid  parenles ? — Mccum  ad  malrcm 

cedilo.  — 

Rene  vocasj  benigne  dicis.  Cras  apud  le ; mine  domi. 
Sic  decctj  sic  fieri  oporlel. 

Edt.  Eloquerc,  an  lu  somnias? 

Ilic  homo  insalimi. 

Cuj.  Amici»  quin  properas  medicatici? 

FvT.Sequere,  sis. 

Cuj.  Sequor. 

Evt.  Clemenler,  quaeso:  cale » deleris. 

Audin  lu? 

Cha.  Jamdudum  nudivi. 
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Ect.  Che  non  vieni  con  me  tu  a vedere  chi  desideri? 

Cab.  L'  ho  cerca,  ma  non  1’  ho  trovata. 

Ect.  Non  fo  caso  della  stizza  della  madre. 

Car.  Torno  ancora  a far  le  mie  indagini.  Ora  son 
giunto  in  Calcide.  Quivi  io  veggo  un  mio  ospito 
di  Zante,  e gli  dico  perchè  quivi  io  sia  venuto; 

gli  dimando,  chi  1’  abbia  condotta,  presso  chi  sia, 

< se  egli  lo  ha  udito. 

Eut.  E che  non  lasci  queste  bubbole,  c che  non  vieni 
dentro  con  me? 

Car.  Rispondemi  Pospitc,  che  in  Zante  si  fanno  fichi  non 
cattivi. 

Ect.  Ei  non  disse  bugia. 

Car.  Ma  aggiunge  intorno  alla  mia  amica  d’  aver  udita 
eli’  ella  è in  Atene. 

Ect.  Questo  Giacinzio  è certo  un  Calcante. 

Car.  Monto  in  nave,  c parlo  di  botto;  ornai  sono  a 

casa,  ornai  son  ritornato  dall'  esiglio.  0 buon  di, 
caro  Eulico,  fosti  sempre  sano?  Come  stanno  i 
tuoi?  menami  da  tua  madre.  Tu  parli  bene,  tu  sci 
pur  benigno.  Domani  sarò  con  te,  oggi  fonimela 
in  casa.  Cosi  conviene,  cosi  s’ha  da  fare. 

Ect.  Dimmi  ora,  sogni  tu  forse?  questo  uomo  ha  data 
la  volta? 

Car.  Che  non  t’  affretti  a medicare  1’  amico? 

Ect.  Seguimi. 

Car.  Ti  seguo, 

Ect.  Piano,  piano,  per  Dio:  tu  mi  pialli  le  calcagna,  tei 
tu  sordo? 

Car.  È un  pezzo  che  t’  ho  udito. 
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Etr.  Pacem  conponi  volo 

Meo  patri  cum  maire : nani  nane  eii  irata  est  ... 
Cha.  1 nm  do! 

Evt.  Propler  istanc. 

Cha.  1 m odo/ 

Ect.  Ergo  cura. 

Cha.  Quia  tu  ergo  i modo : 

Tarn  propitiam  reddam,  quam  quom  propilia  est 

Jun o Jovi. 


Iluic  scenae 

prarscripscrant  veti.  Edd.  versus  XI.  sequentes: 

Lrs.DemipliOj  sapientum  illud  dicium  te  audisse  reor 

saepius , 

f'oluptas  est  malorum  esca:  quod  ea  non  minus 

homines 

Quam  hamo  capianlur  pisces.  Itane  est  quom  fu- 
gami senei: 

Tu  tamen  senectuli  gratiam  non  habeas:  quoniam 

haec  tibi 

Fon  abslulit  modo , sed  in  amorèm  conjecit  forlius. 

Quo  te  consiliumque  /turni  alque  metileni  perdi'/ 

fundilus 

Jlque  oculonnn  tibi  praeslringil  aciem.  Me  quoque 

In  magnum  conjecisli  malum,  nec,  quid  faciam 

scio. 

DEH.Lysimache,  deum  hoc  arbitrium  est,  non  hominvm. 

Tute  hoc  tecum 

Si  cogiles,  non  aequom  te  facere  arbilrabere, 

Quom  amico  homini  tuique  conscio  ila  suscenseas 

misere, 
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Eir.  Voglio  che  si  accordino  in  tra  di  loro  padre  ma- 
dre, imperciocché  ora  è tutta  riversata  con 
lui  . . . 

Cai».  Vattene! 

Etrr.  Per  questa  femmina. 

Car.  Vattene! 

Etrr.  Abbine  cura! 

Car.  Che  non  vai?  la  renderò  cosi  mansa  che  tanto  non 
è Giunone  a Giove. 


£8* 


SCENA  111. 


Dexipuo,  Lvsibaches. 

Deh.  Quasi  tu  nunquam  quidquam  adsimile  hujus  facli 

feceris. 

Lrs.Edepol  nunquam.  Cavi , ne  quid  faeerem.  Fix  vivos 

. miser : 

Nam  mea  uxor  propler  illam  loia  in  fermento 

jacet. 

Dex.AsI  ego  expurgalionem  liabebo > ut  ne  susccnseat. 
Lrs.Sequere  me.  Sed  exeunlem  filium  video  meum. 

SCENA  ir. 

EvrrcHVSj  LrsiXACHVs,  De  hip  no. 

Evr.Ad  palrcm  ibo > ut  matris  iram  sibi  esse  sedalam 

sciai. 

Jam  redco. 

Lrs.  Placet  principium.  Quid  agis?  quid  fil,  Eulijche ? 
Evr.Opluma  opporlunilale  ambo  advenislis. 

Lrs.  Quid  rei  est ? 

Eor.Uxor  libi  placala  cl  placida  est.  Celle  dexlras  nunc 

i'am. 

Lrs.Di  me  servanti 

Evt.  Tibi  amicam  nullam  esse  nunlio. 

Dem.Dì  te  perdantl  quid  negoli  esl  nani,  quaeso , 

islue ? 

Ect.  Eloquar. 

A ninni  m advorlile  igitur  ambo. 
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Demifose  Lisimaco. 

Deh.  Come  se  tu  di  queste  non  ne  avessi  fatte  mai. 

Lia.  E non  ne  ho  fatte  alla  fede  mia.  Son  ben  andato 
col  piè  del  piombo  per  non  dare  in  questi  scap- 
pucci. Poveretto!  Duro  fatica  a raccorre  il  fiato: 
mia  moglie  per  cagion  di  quella  femmina  la  à 
tutta  in  iscalpore. 

Dem.  Verrò  io  colle  mie  scuse,  perchè  non  la  si  riscal- 
di più  nell'  izza. 

Lis.  Seguimi:  ma  ecco  il  mio  figliuolo  che  vien  fuori. 
SCENA  IV. 

Eutico,  Lisimaco,  Demifohe. 

Ect.  Andrò  dal  padre  acciò  sappia  che  la  madre  ha  tol- 
ta giù  l’ ira.  Ornai  io  torno. 

Lis.  Questo  principio  mi  garba!  che  fai,  che  novelle  mi 
dài,  Eulico? 

Ect.  Egregiamente.  Iddio  mi  vi  ha  mandati. 

Lis.  Che  faccenda  è questa? 

Ect.  La  tua  donna  s’  è placata,  e la  è tutta  in  bonac- 
cia. Datemi  la  mano  1'  uno  e 1’  altro. 

Lis.  Gli  Iddii  mi  voglion  salvo! 

Ect.  E a te  io  dico  che  non  hai  più  1’  amico. 

Dei.  Che  Dio  t'  affranga!  Orsù  dimmi  qual  faccenda  è 
questa. 

Ect.  Dirottelo:  statemi  attento  1’  uno  e l*  altro. 
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Lrs.  Quin  tibi  ambo  operam  damiti. 

Evt.  Qui  bono  sunt  genere  nati , si  sunt  ingenio  malo , 
Suopte  culpam  generi  capimi , genus  ingeniod  in - 

probant. 

DEM.Ferum  dicit  hic. 

Lrs.  Tibi  ergo  dicit:  eo  id  verum  est  magia 

Kam  te  istac  aelate  haud  aequom  ftlio  fueral  tuo , 
Adulescenli  amanti , amicam  emlam  eripere  argento 

suo. 

Deb. Quid  tu  ais ? Charmi  amica  est  illa? 

Evt.  Ut  dissimulai  malusi 

Deb. file  quidem  illune  sese  ancillam  mairi  emisse  dixerat. 
Evr.Proplerea  igilur  tu  mercalus , novos  amalor , velus 

puer? 

Lrs. Optarne  herclel  Perge,  perge!  Ego  adsislam  hinc 

allrinsecus. 

Quibus  est  diclis  dignus,  usque  oneremus  ambo  . . . 
Deb.  Nullus  sumf 

Lrs.Filio  suo  qui  innocenti  fedi  tantam  injuriamt 
EvT.Quem  quidem  hercle  egOj  indù  exilium  quom  irei, 

reduxi  dornurn: 

Nam  ibat  exulatum. 

Deb.  An  abiil? 

Lys.  Eliam  loquere,  lariia? 

Temperare  istac  aelate  istis  decebal  artibus. 

Deb.  Faleor:  deliqui  profectod. 

Evt.  Eliam  loquere,  larda? 

Facuom  esse  istac  led  aetaled  iis  decebal  noxiis. 
Jlidcm  ut  lempus  anni,  aetatem  aliam  aliud  factum 

convenit: 

Nam  si  islue  jus  est,  senecla  aetale  scortari  senes. 
Ubi  loci  res  stimma  nostra  est  publica? 
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Lis.  Che  anzi,  noi  siano  tutto  orecchi. 

Eut.  Quelli  che  han  lo  scendente  da  loco  nobile  se 

d’  animo  sono  tristi,  per  la  colpa  loro  fanno 
sfregio  alla  casa,  e la  deturpano  co’  loro  costumi. 

De».  E’  dice  il  vero. 

Lis.  Ma  lo  dice  a te:  c tanto  più  è vero  per  questo. 
Imperciocché  a questa  età  non  era  del  debito  tuo 
rubar  1’  amica  al  figliuolo,  avendo  egli  snocciolato 
del  suo. 

De».  Che  di’  tu?  è 1’  amante  di  Carino  colei? 

Eut.  Togli  il  ribaldo!  eh’  ei  fa  la  formica  del  sorbo! 

De».  Diceami  egli  d’  averla  compera  per  fante  a sua 
madre. 

Ecr.  E per  questo  1'  hai  tu  compra,  amante  novello, 
bel  putto,  con  un  secolo  addosso? 

Lts.  Ma  ben  per  Dio!  dògli,  dògli,  io  me  gli  ficcherò 
alla  costole  da  questa  banda.  Diciamogliene  fin- 
ché possiamo:  di  tante  egli  n'  è degno  . . . 

De».  Io  son  morto! 

Lis.  Far  tanta  ingiuria  al  suo  buon  figliuolo!  . . . 

Eut.  Che  io  ho  ricondotto  in  casa  in  sul  punto  eh*  ei 

se  la  batteva,  imperciocché  egli  andava  al  bando. 

De».  È forse  andato? 

Lis.  E ancora  tu  parli,  o fascio  d’ ossa,  a questa  età 
era  tempo  che  tu  raccogliessi  le  briglie. 

De».  Lo  confesso  1’  ho  fatta  proprio  marchiana! 

Lts.  E ancora  tu  parli,  sepolcro?  A questa  età  dovevi 

pur  essere  netto  di  queste  colpe:  secondo  le  sta- 
gioni sono  i frutti,  così  secondo  1’  età  sono  i fat- 
ti: chè  se  questo  diritto  vi  fosse,  che  i vecchi  fos- 
sero bagascioni  nella  decrepitezza,  dimmi  a che 
termine  sarebbe  lo  stato  della  nostra  repubblica? 
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De».  Ilei,  perii  n ùteri 

EvT.Adulescenles  rei  agundae  isti  mage  soletti  operarti 

dare. 

De». Jam,  obsccro,  hcrcle  habele  vobis  crini  sporlis,  cimi 

fucina! 

Eur.Redde  filiol  sibi  habcal  jam,  ut  voli ! 

De».  Per  tne  habcal  licei. 

Eut.  Temperi  edepol:  qttoniam,  ul  aliler  facias,  ho»  est 

copia. 

De».  Supplici  sibi  stimai,  qttod  volt , ipse  ob  batic  iiiju- 

riam. 

Modo  pacem  facialis,  oro,  ut  ne  milii  iralus  siet. 
Si  hcrcle  scivisscm,  sive  adeo  joculo  dixisset  mihi, 
Se  illam  amare,  tiunquam  f acereta , ut  illatn  amanti 

abducerem. 

Eulyche,  ted  oro  ( sodalis  cjus  cs,J  serva  el  subveni ! 
IIuiic  senem  para  cliettlem!  Memorati  diccs  benefici. 
Lrs.Ora,  ut  ignoscat  dcliciis  cjus  alque  adulescenliae. 
De». Tergiti’  tu  autem  in  hunc  superbe  invehere?  Spero 

ego  mihi  quoque 

Tempus  tale  cvenlurum,  ul  tibi  graliam  referam 

parer». 

Lrs.fllissas  jam  islas  arlis  feci  ego. 

De».  Et  quidem  ego  dehinc  jam. 

Lrs.  Nisi 

, Consuetudine  animus  rursus  le  bue  inducel. 

De».  Obsecro, 

Salis  jam  ut  habealis!  Quia  loris  caedile  etiam,  si 

lubel! 

Lrs.Rccle  dicis.  Sed  istuc  uxor  faciet,  quom  hoc  rcsci- 

vtrit. 
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Deh.  Ahi  a me  tristo! 

Eut.  Queste  le  son  cose  più  da  giovani. 

Deh.  Deh!  pigliatevela  ornai  tutta  colla  giunta,  e colla 
derrata! 

Eut.  Rendila  al  figlio,  che  se  1’  abbia  come  vuole. 

Deh.  Per  me  clic  se  la  tenga. 

Eut.  Proprio  in  buon’  ora:  dacché  tu  non  puoi  fare  altra- 
mente 

Deh.  Che  si  vendichi  egli  come  gli  garba  per  questa 
ingiuria,  fatemi  la  pace  voi  altri,  fate  che  meco 
non  sia  egli  in  collera,  se  P avessi  risaputo,  se 
anche  da  burla  m’avesse  fatta  parola  che  egli 
l'amava,  non  mai  io  mi  sarei  attentato  di  torgliela. 
Deli,  Eutico,  dacché  tu  gli  sci  amicissimo,  salvami,  e 
soccorrimi.  Fatti  benevolo  questo  vecchio.  Dirai 
eh’  egli  non  manda  i benefici  nel  dimenticatojo. 

Lis.  Pregalo  perchè  perdoni  ai  grilli  c alla  mclonag- 
ginc  di  costui. 

Deh.  E pur  duri  tu  in  bistrattar  quest’  uomo?  Speroml 
anch’  io  che  mi  venga  buon  colpo  da  rimbeccar- 
mene. 

Lis.  Di  questo  io  ho  già  messe  giù  le  bisaecic. 

Deh.  E anch’  io  d’  oggi  in  poi. 

Lis.  Se  pur  non  ci  sdruccioli  pel  vizio. 

Deh.  Deh  abbiatene,  abbiatene  abbastanza!  che  non  mi 
frustate  di  vantaggio,  se  più  questo  vi  piace? 

Lts.  Ben  tu  parli!  Ma  ciò  farà  la  moglie  quando  la  ri- 
saprà ogni  cosa. 
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Dkm.NìHH  oputt  resciscat. 

Lrs.  Qui  isluc? 

Eot.  Noti  resciscet:  ne  lime. 

Eamus  intro:  non  ulibilis  hic  locus  faclis  tuis , 
Dum  memoramus,  arbitri  ut  tini,  qui  praelereant 

per  viat. 

Deh.  Hercle  quia  tu  recle  dicis : eadem  brevior  fabula 
Erti.  Eamus. 

Eot.  Ilio  est  intus  fìlius  apud  nos  luos. 

Dee.  Opinine  est.  lllac  per  liortum  nos  domimi  transi- 

bitnus. 

Lrs.Eutyche,  Itane  volo  prius  agi  rem , quam  menni 

i»i/ro  re  fero  pedem. 

Eot.  Quia  islue  est ? 

Lrs.  Suoni  quisque  homo  rem  mcminil.  Responde  mihi: 
Ceri on'  scis,  non  suscensere  mihi  luam  matrem? 
Eot.  Scio. 

Lrs.  Fide! 

Eot.  Me  vide!  Salisne  habes? 

Lrs.  Habeo.  Jl,  quaeso  hercle,  eliam  vide / 

Eot.  Non  mihi  credis ? 

Lrs.  Imo  credo ; sed  tamen  meluo  miser. 

Dem.  Eamus  intro. 

Eot.  Imo  dicamus  senibus  legem  censeo, 

Priusquam  abeamus,  qua  se  lege  tentoni  conlenlique 

siiti. 

sin  nos  nalus  sexaginla  qui  erti,  si  quem  scibimtts, 
Seu  marilum  sive  hercle  adeo  coelibem,  scortarier, 
Cum  eo  nos  hac  lege  agemus:  inscilum  arbilrabimur, 
Et  per  nos  quidem  hercle  egebit,  qui  suoni  prode~ 

gerit. 
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De*.  Non  fa  duopo  che  lo  sappia. 

Lia.  Perchè? 

Eut.  Non  lo  risaprà,  stattene  certo.  Andiam  dentro:  questo 
non  è luogo  acconcio  pe’tuoi  fatti,  mentre  parliamo, 
potrieno  raccorci  i bioccoli  quelli  che  passano  per 
via. 

De».  Alla  fè  che  tu  vali  un  mondo:  c ad  un  tempo  an- 
che  la  favola  sarà  più  corta.  Andiamo. 

Eut.  Qui  in  casa  nostra  è il  tuo  figliuolo. 

De*.  Benissimo.  E di  là  per  1’  orto  passeremo  da  noi. 

Lts.  Oh,  Eutico,  io  v’ho  dirti  una  parola  prima  ch'io 

metta  piè  dentro. 

De».  Che  parola  è questa? 

Lis.  Dà  la  lingua  ove  duole  il  dente:  rispondimi,  se' tu 
certo  che  tua  madre  non  la  griderà  meco? 

Eut.  Son  certo. 

Lis.  Guarda! 

Eut.  Guarda  me!  non  sei  contento? 

Lis.  Si,  ma  bada  bene! 

Eut.  Non  credi  a me? 

Lis.  Ti  credo,  ma  ho  nell’  ossa  una  paura  dell’ ottanta. 

De».  Andiam  dentro. 

Eur.  Ma  prima  d'  andarmene  vo’  che  diciam  la  legge  ai 
vecchi,  per  la  quale  e’  sicno  contenti.  Chi  di  ses- 
sant’  anni  sia  marito,  oppur  scapolo,  vienci  alle 
orecchie  che  suol  ancor  scorrere  il  paese,  noi  in 
virtù  di  questa  legge  lo  dichiariam  baggeo,  e se 
poi  avesse  sciupato  il  suo  noi  faremo  che  vada 
su'  canti.  Alcun  d’  oggi  in  poi  non  proibisca  al 

Vou.  V.  Plsut.  19 
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JVetie  quisquam  postime  prohibelo  adulesccnlem  fllium. 
Quia  ametj  quin  scortimi  ducut:  quod  botto  fiat 

modo. 

Si  prohibuerilj  cium  plus  perdei , quatn  si  prae- 

buerit  paloni. 

J/uec  adeo  ex  Ime  nocle  primum  lex  uli  tentai 

senes. 

Bene  miele  atque,  adulcscenlcs,  linee  si  vobis  lex 

placet , 

Ob  scimi m Iterelc  industriarti  vos  aequom  est  dare 

plaudere. 


Fjms  Mercjtoris. 
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giovane  figliuolo  Ji  Tare  all’  amore,  di  spassarsi 
con  qualche  donna,  purché  sia  discreto:  se  glielo 
proibisce,  e'prenda  di  straforo  più  che  non  dimanda 
in  palese.  Arricordisi  ogni  vecchio  che  questa  legge 
piglia  forza  sta  notte.  Buon  di,  o giovani,  se 
questa  legge  piace  a voi,  è giusto  che  per  l’indu- 
stria de’  vecchi  facciate  chiari  applausi. 


Fise  nei.  Mercatante. 
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NOTE 


(1)  Leggono  le  volgete  Eadem  latine  Mer calar  Marci 
Aedi  c perciò  qaanto  lieto  io  sono  d’aver  scelta 
la  lezione  di  Botile  del  quale  qua  Sotto  riferisco 
le  parole,  altrettanto  sono  dolente  di  non  essermi 
attenuto  ad  essa  nella  versione.  Di  questa  mia 
trascuraggine  dimando  perdono  allo  studioso  cor- 
tese, e siccome  io  giudico  sempre  meglio  il  con- 
fessare il  proprio  fallo  che  tacerlo,  quando  venir 
ne  possono  conseguenze  spiacevoli,  così  io  prega 
ogni  gentil  animo  a non  credere  sia  questo  av- 
venuto proprio  per  tutta  mia  colpa,  ma  buona 
porzione  devesene  apporre  anche  alle  molte  cura 
che  in  que'  giorni  io  aveva.  Ecco  le  parole  df 
Bothe:  Atlicum  se  ridicali  causa  vocat  Plautus,  si- 
cut  serio  appellatus  est  amicus  Ciceronis,  quumt 
quia  non  sicilìcissilat  modo,  sed  etiam  atlicissatj 
nt  cum  ipso  loquar  Mcn.  prol.  42.  h.  e.  poeta» 
Atticos  imitatur,  sicut  hac  ipsa  comoedia  facit; 
quum  paronomasium  sectatus,  quae  inest  nomini- 
bus  Aitila  et  AltiaUj  ni  quum  Allium  «e  audì* 
turos  crederent,  Allicum  inexpectato  loco  audirent 
spectatores.  Benevolentium  quoque  hornm  captare 
forlasse  voluit,  quum  sciret  Àttica,  ut  universe  ia 
litcris,  ita  inprimis  in  hoc  genere  acceplissima. 
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(9)  Molti  valenti  videro  in  questa  lezione  un  viluppo,  ma 
tosto  viene  esso  chiarito,  non  essendo  esso  nitro 
clic  una  figura  da’  grammatici  detta  Tmesi. 

(3)  II  Peplo  era  una  vesta  bianca,  senza  maniche:  ma 

qui  intendi  il  peplo  di  Minerva,  il  quale  era  avuto 
in  assai  venerazione  presso  gli  Ateniesi. 

(4)  Ilo  seguitata  la  lezione  di  Bothe. 

(5)  Cosi  l’Acidalio  spiega  questo  verbo:  ambadedere.  So- 

nni in  eo  est  vocis  ambo : cui  opponil  unum.  FA 
ait  mirati  se,  quomodo  una  capra  dolcm  amba- 
dederil.  Hoc  ila  nisi  accipias,  nihil  in  iis  verbis 
salis  esl:  quamquam  el  illud  simul  ridicule  mi- 
ra tur,  quomodo  capra  unica  iolum  domum  ar - 
rodere  circuiti  quoque  poluerit. 

(6)  Le  volgatc  c lo  stesso  Bothe  componevano  queste  tre 

lettere  A.  M.  0.  e ne  facevano  il  verbo  amo:  a 
me  pare  siavi  più  sale  leggendole  disgiunte. 

(7)  Orem  libi  ancillam  dabo  nalam  annos  sexnginta 

Pcculiarem.  Nc  mica  quidem  salis  in  hac  leelione: 
nam  orni»  hanc  dici  Demiphoncm,  Gruterus  intel- 
lexit,  ut  rvXov  poterai  intelligerc,  quomodo, 
moncnte  Pareo  in  lcxico  Plaut.  voc.  Ocis,  Aristo- 
phaucs  in  Nubibus:  /USoz,  api3{i0(,  or  pomata.; 
Propcrtius  Eleg.  II,  43:  Et  stolidum  pieno  veliere 
carpe  pecusj  et  hicipsc  Ba.  4075.  sqq.:  — — Ba. 
Quid  hoc  est  Negoli ? nam , amabo,  qui  ovis  has 
adegil ? Ove s ibi  saerctrà  vocat  senes,  non  quo 
ancillaturos  eos  sibi  spcret,  quod  sperare  stultae, 
imo  insanae,  fuisset,  sed  quod  eos  apud  se  probe 
tonsuni,  i.  e.  argento  emunctum,  iri  sibi  fiersua- 
debat  mala  mulier;  sicut  soror  eius  1083  de  >'i- 
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cobulo,  cui  bis  uno  die  os  sublevcrat  velcrator 
Chrysalus:  Poi  liodic  allora  haec  jatn  bis  delonsa 
cerio  est ; et  Lysimaehus  hoc  ipso  loco  514.  sqq.:  — • 
— Generis  Graii  est.  Eam  si  curabis,  perbona 
esl:  londetur  nimium  scile.  Eo  igilur  scnsu  avi* 
liic  vocatur  Demipho,  ncque  vox  ancillam  ullo 
modo  in  eum  quadrat.  Atqui  editi,  velt.  et  MS. 
decurtatus,  qui  altero  corrcclior,  non  ancillam , 
sed  ecciìlam  Scixnxot,  quod  in  absenlibus  usur- 
pari,  sicut  eccum  ellum  et  similia,  monui  sccun- 
dum  alios  ad  Ampli,  prol.  420.  Digito  monslrans 
Demiphonis  aedes  Lysimaehus:  Ovem,  inquit,  libi 
ecciìlam  dabo , nalum  anno s sexaginla , peculio- 
remj  quae  dcscriptio  est  scnis;  dabo  autera  vcl 
tanquam  proprium,  ut  amasiarum  nos  dicerc  so- 
lemus  et  Philoxcnus  Bacchidibus  dicit  Ba.  4461:  — 
— Ducile  nos,  quo  label , tanquam  addictos-,  vel 
tanquam  pensum,  quod  peragat  Pasicompsa,  quo- 
modo  ibidem  Bacchis  4406:  Senem  illune  dedo 
Ubi  veleriorcm,  lepide  ul  lenilum  reddas.  Et  soror? 
Meum  pensum  ego  lepide  adeuraboj  quamquam 
odium  esl  mortem  amplexari. 

(8)  Sono  stato  colla  correzione  di  Bolhc:  mal  leggevano 

le  volgale  Jam  aelalis  eie. 

(9)  Cosi  era  detta  la  Fortuna  degli  antichi. 

(10)  Cosi  Bothe. 

(44)  Questo  verso  ponenno  altre  lezioni  dopo  inique  ro- 
gai: ma  giudiziosamente  Bolhc  lo  collocò  nel  luogw 
ove  ora  si  ritrova. 
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TRUCULENTUS 


IL  TRUCULENTO 

OVVERO 

IL  RUSTICO 
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*s//  barone  ^ 1 


ALBERTO  NOTA 

^a  va/ere  c/i  futi  orc/im 
c/t  rinomanza  ^oró/iddimo  e.  e/  m^cjtno 
c/e  /a  commec/ia  c/a/eca 
j/lià  c/a / (fo/c/onc  red/aura/a 
ved/e  c/i  nuove  grazie 
e /uà  c/jfni/oda  ^d/tvi/a 
rinihroveio 

a pucd/o  aonno  c/e  con/em/tonantz 

PIERLUIGI  DONICI 

ve /pan  zza /e  cotne  c/e  eia 
1/  '/Brucu/n/o  c/i  ///auto 
in  d/jin Reazione  c/i  d/ima 
coerede  e. 


Digitized  by  Google 


PERSONE  DELLA  FAVOLA 


Phologvs 

Prologo 

Dinarchvs 

I)  INARCO 

Phroxbsivx 

Froresio 

Geta 

Geta 

Calucles 

Callicle 

Asta  pii  iux 

ÀSTAFIO 

Stratiljx 

Stratilace 

Stratopuaxes 

Stratofane 

Strarax 

Strabace 

A.\ CILE  A 

Fante 

Tonstrix 

Barbiera 

La  Scena  è in  Alene. 


PROLOG US 


Perparoam  parlem  postulai  Plaulus  loci 

De  vostris  magnis  atipie  amoenis  moenibu s, 

Jllienas  quo  sine  urcis  plelis  conferai. 

Quid  nunc?  daturìn ' estis,  an  non ? — Jdnuont. 
Jtleditor  quidem  vobis  me  ablalurum  sine  mora. 
Quid,  si  de  vostro  quidpiam  orem?  — Jbnuont. 
Enim  hercle  in  vobis  residenl  mores  pristini, 

Jd  denegandum  ut  celeri  lingua  ulaminL 
Sed  hoc  agamus,  qua  huc  est  ventum  gratia. 
Jlhenas  traclitalum  hoc  il  proscenium 
Tanlisper , dum  transigimi is  Itane  Comocdiam. 

Hic  habitat  mulier,  nomine  quae  est  Phronesium ; 
Haec  hujus  sedi  mores  in  se  possidel: 

Nunquam  ab  amatore  postulai  suo  id,  quod  dalum 

est,- 

Sed  reliqubm  dal  opcram  ne  sii  reliquia  ni 
Poscendo  atque  au ferendo , ut  tnos  est  mulierum: 
Efam  omnes  id  facilini,  qtiom  se  amari  intellegunl. 
Ea  se  peperisse  puerum  simulai  militi : 

Quo  citius  rem  ab  eo  aufert  cuin  pulvisculo. 

Quid  multa ? Vilad  buie  si  stiperei  mulieri, 

Uisce  anima  eliam  ad  siiam  habentiam  ex lerebra- 

bitur  . . . 
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PROLOGO 


Plauto  vorrebbe  uu  luoghicciuolo  delle  vostre  mura 
grandi  ed  amene,  dov’  ei,  senza  gente  ne’  portici, 
potesse  trasportare  Atene.  E si  voi?  siete  per  darlo 
o no?  — Consentono.  — Io  penso  di  trapiantar- 
cela qua  di  botto.  — E se  vi  chiedessi  qualcosa 
del  vostro?  Fan  segno  del  no.  — Ho  visto  voi 
altri  siete  degli  anticacci,  avete  una  lingua  che 
la  fa  pur  presto  a correre  al  niego.  Ma  badiamo 
a questo,  per  qual  cagione  siasi  qua  venuto.  Il 
proscenio  che  vedete  anzi  agli  occhi  è Atene,  e 
Atene  sarà  finché  durerà  questa  commedia.  Qui 
abita  una  femmina  che  la  si  dice  Froncsio,  la  quale 
1’  ha  tanto  di  tutti  questi  costumi  del  secolo  da 
mettere  bottega:  la  non  cerca  mai  all'amante  una 
cosa*  che  già  eli’  abbia  avuta,  ma  pigliasi  cura 
che  nulla  resti  di  avanzo,  richiedendo  e rubando 
secondo  1'  usanza  delle  donne:  imperciocché  sono 
tutte  cosi,  quando  s'  accorgono  d’  essere  le  ben 
volute.  Ella  s’  infinge  d’  aver  fatto  un  putto  a un 
soldato  per  poterlo  spazzar  di  tutto  insino  dei 
cenci.  Volete  voi  altro?  Se  questa  donna  l’ha  vita 
ancora,  la  lo  succhiella  dell’  anima  . . . 


Digitized  by  Google 


ACTUS  L 


SCENA  I. 

Dinàiicuus. 

* 

Non  orniti*  aelas  ad  perdiscendtim  sai  est 

Amanti,  dum  id  perdiscal,  quot  pereat  modhj 
Ncque  eam  rationem  eapse  unquam  edocel  Venus, 
Quam  penes  amanlum  summa  summarum  redi!, 
Quot  amans  exemplis  ludi  ficchi  r , quot  modis 
Pereat,  quolque  exorelur  exorabuìis. 

Quot  illic  blanditine , quot  illic  iracundiae ! 

Quid  summe  proclamandum,  di  voslram  fidemf 

bui. 

Quid  perjurandum  est  eliam,  pt'aeler  multerà! 
Primodum  merces  annua-,  is  primus  bolust. 

Ob  eam  tres  noctes  danlur.  Inlerea  loci 
Ad  aera  aut  vinum,  ani  olivom , ani  trilicum 
Tentai , benignusne  an  bonae  frugi  sies. 

Quasi  in  piscinam  rete  qui  jaculum  parai, 

( Quando  abiti  rete  pessum,  tum  adducit  sinuntj 
Si  inlcxil  rete  piscis,  ne  ecfugianl,  cavel , 

Tttmque  bue  tumque  illue  inrelitos  inpedil 
Piscis  usque  adeo,  donicum  eduxil  foras:  ) 
llidem  est  amator.  Si  id,  quod  oralur,  dedit, 

Alque  est  benignus  polita  quam  frugi  bonae, 
Addunlur  noctes.  Interim  ille  hamnm  voral. 

Si  semel  amoris  poculum  accepil  meri , 
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AITO  I. 


SCENA  I. 


Di.yvrco. 

Per  quanto  duri  in  corpo  ad  un  amatile  la  vita,  e’  non 

; arriva  nini  a sapore  (ter  quanti  modi  e’  si  rovina:  nè 
la  stessa  Venere,  la  quale  ha  la  gabella  degli  ama- 
dori,  non  insegna  inai  in  quanti  modi  1’  innamo- 
ralo sia  tolto  in  burla,  in  quanti  modi  egli  si 
assassini,  a quante  moine  egli  sia  ridotto,  a quante 
carezze,  a quante  rabbie.  Quante  volle  non  dee 
gridar  egli  la  fé  di  Dio!  Quanti  spergiuri  non  dee  far 
egli  oltre  i doni!  Anzi  ogni  cosa  vuoisi  1’  annua 
^mercede,  questa  è la  prima  stoccata;  e la  ti  dò 
tre  notti:  oltre  a questo  la  ti  cerca  sempre  o de- 
naro, o vino,  olio,  grano  per  melici  ti  alla  prora 
se  bai  dello  spendente  o del  tace  io.  Vedeste 
mai  sopra  una  peschiera  un  uomo  a gittarvi  den- 
tro la  rete?  Quando  la  rete  va  in  fondo,  allora 
e'  ne  raccoglie  gli  orlicei,  se  vi  andò  entro  qual- 
che pesce,  ci  se  ne  sta  guardingo  acciò  non 
sguizzi  via:  e si?  di' qua  e di  15  il  pesce  impi- 
gliasi in  guisa  che  non  può,  se  iiou  tratto,  venir 
fuori.  Lo  stesso  è i-  amante.  Se  egli  è largo  di 
lutto  che  se  gli  cerca,  egli  è più  scialacquatore 
clic  parco;  egli  ha  le  nottate,  c tra  queste  »n- 
ghiolle  T amo.  Lascia  che  giunga  egli  a bagnarsi 
il  labbro  nel  bicchier  dell'  amore,  c clic  gli  pe- 
Yol.  V.  Plait.  20 
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Eaqne  inira  pecltis  se  penetravi l polio , 

Exlemplo  el  ipsus  perii t el  rcs  et  fidcs. 

Si  irotuin  est  scorlum  forte  amatori  suo. 

Bis  perii  amalor , ab  red  atque  animo  limai; 

Sin  polius  alterimi  altero  est,  ilidem  perii: 

Si  rara s uoclis  ducti , ab  animo  perii ; 

Sin  increbravit,  ipsus  gaudel,  res  perù. 

Ila  est  aetalc ni  in  aedibns  lenoniis: 
p riusquam  unum  dederis , cenlunij  quae  poscaut, 

parati t> 

Ani  (in  rum  periti , ani  eonscissa  palili  la  est. 

Avi  ernia  ondila ; ani  uliqnod  vasum  argenleum, 
Jul  vasum  aheninn  aliquod,  ani  lectus  dapsilis , 
Ani  armariola  G ratea,  aut  aliquid  semper  est, 
Quo d potrei,  debealque  amans  scorto  sno. 

Atque  haec  celamus  damna  nos  industria , 

Quom  rem  fidemqtie  nosque  nosmet  perdimus „ 

Ne  quid  parentes,  tieu  cognati  sentianl ; 

Quos,  quota  celamus , si  faximus  conscio*. 

Qui  nostrae  aelali  tempestivo  temperet, 

Vnde.  anteporla  demus  postparloribus: 

Faxim  lenonum  et  scorlorum  pausa  sii, 

Fi  miiius  damnosorum  hominum , quom  nunc  snnt, 

siel ; 

Nani  «tuie  lenonum  et  tcorlorum  plus  fere 
Quam  olimi  muscarum  est,  quom  calelur  maritine-- 
Nani  nusquam  alibi  si  sunt,  circum  argentario s 
Scorta  el  lenone s quasi  sedent  quotidic . 

Fa  nimia  est  ratio:  quippe  qui  certo  scio , 

Aeri  plus  scorlorum  esse  jam  quam  ponderum. 
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netri  il  petto,  quella  bevanda,  ed  egli  ad  un  tratta 
caccia  alla  malora  sè,  1 aver  suo,  e la  riputazione. 
Se  per  avventura  la  buldriana  prese  stizza  al  suo 
amante,  questi  è disfatto  due  volte  e nell’  avere 
c nel  cuore;  e se  anche  solamente  ii  fosse  uel- 
1 uno  o nell’  altro,  è egli  rovinalo  ist essamente. 
Se  poche  notti  ha  egli,  ei  sentesi  trafiggere,  se 
1 ha  ogni  volta,  sguazza  egli,  ma  1’  avere  va  in 
fumo.  Questa  è la  vita  de'  postriboli.  Dà  uno,  e 
si  fanno  a chiedere  cento.  0 s'è  perduto  qualche 
oro,  o la  cólta  si  è rotta,  o una  fante  si  è com- 
pera, o qualche  vase  d’ argento  o di  rame,  o 
qualche  letto  da  mensa,  o qualche  scarabattola 
greca:  insomma  v’  ha  sempre  bazzica  che  1*  amante 
dee  rifare  e dare  alla  sua  putta.  Questi  malanni  a 
bella  posta  noi  cc  li  teniamo  nascosti,  c mentre  noi 
rovniam  I avere,  il  nostro  buon  nome,  e noi  in- 
sieme; stiam  quatti  perchè  e i parenti  e i con- 
giunti non  ne  abbiano  sentore:  ma  se  invece  di 
lavorar  soli’  acqua  noi  facessimo  consapevoli  co- 
loro che  infrenano  la  nostra  giovinezza,  ed  ope- 
rassimo in  modo  che  il  patrimonio  andasse  intero 
•gli  eredi,  v’accerto  io  che  i ruffiani  e i puttanieri 
non  avrebbero  tanta  faccenda.  Al  di  d'  oggi  tra 
ruffiani  e donne  di  mondo  ve  n’  ha  tale  un  flagello, 
che  meno  mosche  sono  all’  estate.  Quando  pur 
altrove  non  si  vedesse  questa  genia,  la  si  vedrebbe 
Sempre  da  cainkieri;  che  quivi  e buldriane  c porta- 
polli  si  stanno  donzellando  quasi  tutto  giorno. 
Egli  è questo  pur  il  gran  che!  intorno  a questi 
banchi  sono  più  bagasce  che  pesi.  Alla  fé  mia 
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Qnni  quidem  quam  ai ì rem  dicavi  in  argentari!- s 
Re  ferve  habere,  visi  prò  labili  in,  v esc  io, 

T’bi  aera  pertcrihanlur  usuraria 
( Cccepla  dico : expeusa  ve  qui  censeat.  ) 

Rastremo  in  magno  popolo,  mtillis  h omini  bus. 

Re  placida  alque  oliosa,  viclis  hostibns, 
situare  oportel  omnU,  qui,  quod  devi,  baleni. 

Savi  mi  istaec  m crelrix.  quac  liic  baici,  Pinone - 

sin  m 

Suom  iiomen  ovine  ex  pectore  emovil  tuco. 

( Pbrouesium,  «firn  Pbronesis  est  sapienlia.  ) 

Sani  me  fuisse  buie  falcar  summum  alque  in  hi  munì; 
(Juod  amantis  multo  pessumum  csl  pecuniae. 
Radevi,  poslquam  alium  reperii,  qui  pÌHS  darci, 

* J lamnosiorem,  me  exinde  amovil  loco, 

Qttcm  manifestimi  odium  sibi  esse  memorabal  mala, 
Jìabijloniensem  militali.  Is  mine  dicilur 
Reni  tir  us  peregre.  Eo  mine  conmeula  csl  dolimi: 
reperisse  simulai  sese.  Ut  me  cxlrudal  forati 
Jtquc  vi  cimi  solo  pergraecelur  milite, 

Eo  esse  simulai  mililem  pnern  pai  rem; 

Eo  isti  opus  supposilum  puerum  pessimi ae. 

Jl/ihi  nerba  retar  dare  sesef  Jn  me  censiti! 

Celare  se  potesse,  gravida  si  forel ? “ 

Sani  ego  Lenivo  advenio  /ithenas  vudius  terlius, 
Legalus  quo  bine  ami  publico  imperio  fui. 

Seti  lutee,  quis  mulicr ? sf  si  opinimi  esl  ancillula. 
Cupi  ea  quoque  elioni  milii  fui I connncrcium. 
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hon  so  che  si  abbiano  a far  costoro  co'  banchieri* 
se  pure  non  servono  a loro  da  libro  in  cui  si 
scrivano  i baroccoli  dell’  usura:  ma  che!  quelli  che 
ricevono  non  già  quelli  che  dònno.  Per  ultimo 
dirò,  che  in  una  città  granJa,  assai  popolata , che 
non  ha  guerra,  nè  briga  alcuna,  vinti  i nemici,  è 
mestieri  che  facciano  all’  amore  tutti  coloro  che 
hanno  crazic  da  spendere.  Imperciocché  questa 
cortigiana  di  Froaesio,  die  sta  qua,  cancellò  tutto  il 
suo  uome  dal  mio  petto,  imperciocché  Fronesio 
vuol  dire  Sapienza.  Io  la  canto  schietta,  a costei 
sono  stato  io  F nomo  tenuto  nel  più  maggior 
conto  e il  più  favorito,  ii  che  è il  danno  più 
graude  alla  borsa  di  uno  innamorato.  stessa, 
dappoiché  ne  trovò  un  altro,  che  ha  mani  più 
larghe  di  me,  m’  ha  dato  bellamente  il  paleggio, 
aweguacchc  la  mi  dicesse  che  questo  soldato  di 
Rabilleua  era  un  fastidio,  aggiungendo  mille  fla- 
gelli del  fatto  suo.  Dicesi  ora  che  egli  arrivi:  una 
bella  stiva  1’  Ita  inventato  per  Dio  infingendosi 
d’  aver  partorito!  Per  meglio  cacciarmi  fuori,  per 
fare  soli  soletti  alto  c basso  coi  soldato,  la  fa 
veduta /che  padre  di  quei  bambolo  sia  il  soldato, 

e per  questo  alla  ribalda  era  d’  uopo  un  putto 

* 

suppositizio.  Crede  ella  di  tornii  in  barca!  pensa 
ella  forse  di  potermelo  nascondere  se  fosse  stati 
gravida  ! sono  tre  di  di’  io  trovomi  in  Atene  da 
Lcnno  ove  andai  per  un’  imbasciata  del  pubblico. 
Ma  chi  è questa  donnn?  è la  fante  Astaiio,  io 
ebbi  a fare  anche  con  lei. 
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scesa  il 


AsTJfBlCM,  DiITJHCHVS. 

Asr.Jd  forìs  autcullato  atque  adserva  hot  aedi». 

Ne  qui  advenlor  grarior  abcat  atque  odvenial, 

Nen  mani»  qui  allulerU  tterilis  ad  nos  inlro. 
Gracida * fora t export  et.  Noci  ego  hominum  moresr 
Ila  nunc  adolescente*  sunt  morali.  Quippe 
Ut  semel  adveniunl  ad  scoria  congerrones. 

Consulta  sunl  consilia.  Quando  inlro  aduenerunt , 
Vnus  corti  ni  aliquis  osculimi  amicae  usquc  oggeril. 
Dum  ille  agitai,  fiunt  celeri  cleplae. 

Sin  e ideili  quempiam  se  adsercare,  oblndunt. 

Qui  custode s obleclent  per  ]ociihtm  et  Indura. 

Saepe  de  nostro  edunl,  quod  farlores  facilini. 

FU  poi  hoc,  et  pors  speclatorum  scilis  poi,  hot* 

nos  haud  menliri. 
Ibi  est  ibns  pugliese  et  virluli de  praeslonibits  prae~ 

dam  capere,  Al 

Kos  ni  riunì  lepide  graliam  referhnns  furibus  noslrìsz 
Nam  ipsi  ridetti,  quom  corti»*  adgerimus  bona ; quin 

eliam  ullro  ipsi  adgerunt. 
Di: r. Me  bis  haec  quidem  verbis  verberat:  nani  ego  huc 

dona  adcongessi. 

Arr.Conmemini.  Jam  poi  enmpse  ego,  si  domi  erti, 

mecum  adducati*. 

Di lini* , maneditm,  Aslaphium,  priusquam  abisl 
Ast.  Qui  revocai.* 
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SCENA  If. 

ÀsTArio,  Dinarco. 

Ast.  Sta  alla  porta,  c fa  guardia  a questa  casa,  e bada 
che  qualche  avventore  non  parta  più  carico  di 
quello  eh’ e' sia  venuto,  o che  alcuno,  venutoci 
dentro  a mani  scusse,  colle  mani  piene  se  ne  u- 
scisse.  So  bene  io  come  sono  falli  gli  uomini: 
questa  è la  usanza  de’  giovani:  elK  vengono  a 
brigate  in  casa  le  cortigiane,  ma  prima  spnrtonsi 
il  sale  in  tra  di  loro.  Appena  han  messo  piè  den- 
tro, qualcun  d'  essi  appicca  un  bacio  all*  amica, 
e mentre  va  soilucherandola,  gli  altri  giuocnnn 
di  mano.  Se  veggono  che  alcuno  tien  loro  gli  oc- 
chi addosso,  gli  fanno  mille  smorfie  dattorno  e 
mille  baje  per  ingannarlo.  Assai  volte  clli  vivono 
delle  nostre  carni  alla  maniera  de’  salsicciai.  Àv- 
vien  proprio  cosi,  e assai  di  voi  altri  sapete  che 
noi  non  diciamo  bugia:  in  questi  assalti  eh’  elli 
ci  dònno  la  fan  da  bravi  come  se  avessero  a tor 
la  preda  a’  corsari:  ma  ben  sappiam  noi  rendere 
il  pago  a’  nostri  padroni,  imperciocché  essi  veg- 
gono il  civanzo  che  facciamo  delle  robe  loro,  che 
anzi  di  lor  volontà  elli  vengono  a someggiarlo. 

Dm.  Questo  bolcione  è min,  imperciocché  io  ho  proprio 
portato  qua  roba  a carra. 

Ast.  Ricordami.  Se  lo  veggo  in  cosa,  io  lo  conduco 
subito. 

Dix.  Ehi,  Astolfo,  sostieni  un  poco  prima  d'  andartene. 

Ast.  Chi  mi  chiama  indietro? 
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Din. 

Asr.Quis  esl? 

Din.  (/ni  bona  tintila  esse  volt  robis. 

jKT  Dato,  sis  esse. 

Dii*.  Faro  erunl.  Respirilo  bue  modo. 

Asr.  lo,  Ut  enicas  me  miseram , qnuquùf 

DiN.Pessuma  mane! 

jfsT.l , opinine.-  odiostts  es.  — Dinarcliusne  illic  esl? 
Alqtte  is  esl. 

Di  fi.  is.  Adcas:  yvaireyes.  Manum  fer  conira  el  pariler 

gradere. 

Asr.  Tibi  senio  alque  sttm  audicns  imperiti. 

j),y  Tute  quid  agis ? 

A st.  Falco  el  validum  teneo.  Ver  egre  quo  uhm  advettis, 

coenclur. 


Din.  Benigne  diri s.  Adsla. 

Asr.  Fnim,  amato,  sine  me,  quo  ire  jussit. 

Din.Eus.  Sed  qui  ais? 

Asr.  Quid  vis ? 

Due.  Islir,  quo  inceplas 

Iter,  qui  esl?  qttem  arrossii ? 

Ast.  ■ Achivam  obstelricem. 

Din. Mula  f emina  es. 

Asr.  Solcns  sttm  ex  disciplina. 

Din. Manu festam  mendaci,  mala,  le  /eneo. 

Asr.  Quid  jam,  amabò? 

Din.  Quia  le  adduclttntm  bue  dixeras  eitmpsc,  non  eam- 

psej 

Fune  miti  ter  faela  esl  ex  viro.  Mala  es  praesligia- 

trix.  — 

Sed  tandem  loqttere,  quis  is  homo  esl,  Jxlaphiumf 

noi  'OS  atnalor? 
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Din.  Lo  saprai-,  volgici  qua.  • • 

àst.  Chi  è? 

Din.  Chi  vuole  che  molti  beni  vengano  a voi. 
àst.  Dalli,  se  hai  questa  voglia. 

Din.  Farò  che  ti  vengano.  Volgiti  qua  ora. 

Ast.  Viva!  chiunque  tu  sii  tu  in  hai  fradicia! 

Din.  Fermali,  ribalda! 

Ast.  Valli  con  Dio,  valentuomo:  tu  m’  annoj.  — Egli 
è forse  Dinareo  colui?  egli  è lui  vivo. 

Din.  Proprio,  vien  qua:  tulio  è ogni  dubbio:  sporgimi 
la  mano,  c vicnini  incontro.  . ; 

àst.  Io  sono  tua  serva,  e fo  a modo  tuo. 

Din.  Che  fai  tu?  ‘ < . , . r 

Ast.  Io  sto  bene,  e stringo  la  mano  d’ un  valentuomo. 

Dappoiché  tu  ci  arrivi  di  fuori  avrai  da  cena. 

Din.  Se'  molto  cortese:  fermati. 

Ast.  Deh,  in  carità,  lasciami  andare  dove  la  m’  avea 
detto.  ; 

Din.  Vattene.  Ma  che  mi  conti? 
àst.  Che  vuoi?  . 

Din.  Per  a qual  luogo  tu  vai?  chi  chiami  tu? 

Ast.  La  levatrice  Achiva. 

Din.  Tu  se’  una  mariuola. 

Ast.  Al  mio  solilo,  a questa  scuola  andai  io. 

Din.  Io  t’  ho  colta  in  bugia,  traditora! 

Ast,  In  che  modo? 

Din.  Perchè  tu  dicevi  avrestivj  condotto  lui  e non  lei: 

poh!  di  uomo  sì  è fatto  adesso  una  donna?  tu  sci 

*■>  pur  la  trista  maliarda.  — Ma  escine  una  volta, 
che  uomo  è questo,  Astafio,  un  nuovo  eucco? 
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Asr.  Ni  mix  otiosum  le  arbitror  hominem. 

Dm.  Quitiam  arbitrare ? 

Asr.  Quia  tuo  vestimento  et  cibod  alieni t rebus  curas. 
Dm.  Vox  me  oliosum  redditis. 

Asr.  Quid  jam,  amabo ? 

Din.  Expedibo. 

Rem  perdidi:  cum  re  meum  negotium  abslulislis. 

Si  rem  servassem , futi,  ubi  negotiosus  essem. 
Asr.An  tute  bene  rem  publicam  aut  amoris  alia  lege 
Habere  posse  postulai,  quia  tu  oiiosus  fiat ? 

Dm.  Ilio,  haud  ego , habuti  pubticum:  percorse  inler - 

pretorie. 

Nam  odvorsus  legem  a me  ob  meam  tcripluram 

pecudem  cepti 

Aeraque. 

Asr.  Al  idem,  quod  tu  facit,  f aduni  rem  male  ge- 

rente*. 

Ubi  non  est,  tcripluram  unde  denl,  incusant  pu- 

blicanos. 

Dm.  Male  vorlil  res  pecuaria  mìhi  a pud  vos  nunc 

ricusivi 

Volo  habere  araliunculam  prò  copia  hic  apud  vos. 
Asr.  Non  arvos  hic,  sed  pascuost  agerj  si  araliones 
Habiluris,  quae  arari  solent,  ad  pueras  ire  melius. 
Hunc  not  habemus  publicumj  illi  olii  sunt  pu- 

blicani, 

Dtn.Ulrasque  ulrobidem  percognovi 
Asr.  Ixloc  poi  lu  oiiosus , 

Quom  et  illi  et  hic  pervorsus  et.  Sed  ulritcum  rem 

esse  mavis? 
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Ast.  Io  veggo  che  ta  hai  tempo  da  perdere. 

Dm.  Deb,  perchè  di’  la  questo? 

Ast.  Perchè,  scudo  tutto  a carico  tuo  il  cibo  e il  vestito, 
badi  alle  faccende  altrui. 

Din.  Siete  voi  altre  che  mi  lasciate  a cìntola. 

Ast.  Perchè? 

Dm.  Dirò.  Io  ho  perduto  ogni  aver  mio:  voi  altre  col- 
I'  avere  m’  avete  portato  via  ogni  faccenda:  se  aves- 
si conservato  il  mio  avrei  ben  io  avuto  d'  essere 
occupatissimo. 

Ast.  Cre’  tu  forse  attendere  daddovvero  alle  cose  della 
repubblica  o dell’  amore  in  altro  modo,  se  non 
rendendoti  netto  d’  ogni  faccenda? 

Dm.  Pila  e non  io  ebbe  il  pondo  delle  gabelle,*  tu  la 
vedi  torta.  Imperciocché  per  la  mia  scrittura,  conira 
ogni  legge,  ella  m’  ha  tolto  e gli  armenti  e 1 
quattrini. 

Ast.  I Tu  fai  quello  che  tutti  i falliti:  quando  non  hanno 
a dare  eili  accusano  la  scrittura,  c i gabellieri. 

Din.  Cagion  vostra  andommi  a male  il  mio  negozio  del 
bestiame,  or  io  vo’  tentare  la  semina  se  pur  voi 
vorrete  concedermi  un  po'  di  terra. 

Ast.  Qui  non  abbiam  campi  noi  ma  pascoli,  chi  cerca 
terra  da  far  porche,  saria  meglio  corresse  alle  pat- 
te. Noi  di  queste  paghisi»  gabella  al  pubblico;  lad- 
dove quegli  altri  sono  pubblicani. 

Dm.  Io  li  ho  ben  conosciuti  e gli  uni  e gli  attrì. 

Ast.  Ecco  perché  tu  se'  sfaccendato,  perchè  si  di  qua 
che  di  là  tu  operi  sempre  al  rovescio.  Ma  dimori 
con  chi  vorresti  meglio  aver  tu  a fare? 
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Diy.Procacioi'es  esiti  vos;  sed  illae  perjurosae.  ■ 

lllis  perii  quidquid  dalur,  neque  ipsis  porci  quid - 

quotiti 

Kos  sailem,  si  quid  quaerilis , et  bibilis  et  comeslis. 
Postremo  illae  sunt  inprobaej  vos-  nequam  et  glo *• 

r iosa  e 

M alaeque  in  nos. 

j4st.  lllaec  omnia  dicis  libi , Dinarclte, 

t 

Et  itosi  ratti  et  illarunt  vicem , 

Din.  Qui  islue? 

A. ir.  Rationem  dicam: 

Quia,  qui  alleluiti  incusal  probri , eumpse  se  inlucri 

oporlet. 

Tu  a nobis  sapiens  nihil  habesj  nos  nequam  abs 

led  liabemus 

Din.O  Aslaphium , haud  isloc  modo  solila  es  me  ante 

adpellare, 

Sed  blande,  quom  illue,  quod  apttd  vos  mine  esl, 

apud  me  haberem. 

Asr.Dani  vivi! , hominem  noverisj  si  ecmortuost,  quic- 

scas. 

Te,  dutti  vivebas,  ttoverain. 

Din.  . An  me  morluo  arbitrare? 

Asr.Qui  polis,  (linaio , planiti t?  qui  anlehac  amalov 
. ■ r summtis 

Jlabilusl , illum  ad  amiconi,  meras  querimonia s re- 

, ferrei 

Din.  Vostra  hercle  facilini  injuria,  quae  propera  vislis 

olim 

R opere.  Otiose  opprimi,  diu  ut  essem  incolumis 

cobite 


* 
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Di».  Più  sfacciale  siete  voi  alice:  ma  quelle  troppo  db 
mala  fede.  Tutto  clic  si  dà  loro  va  in  malora.,  nè> 
si  vede  ove  se  lo  ficchino:  voi  altre  almeno,  so- 
cosa  del  mondo  voi  cercate,  ve  la  cacciate  in  pancia: 
in  fino  quelle  son  triste,  voi  altre  poltrone,  piene 
di  boria  e d'ingiurie  cóntro  di  noi. 

Ast.  Tutte  queste  villanie  clic  lu  scarichi  addosso  a noi 
c a quelle,  ricascano  sul  tuo  capo,  o Dinareò. 

Dm.  Come?  . 

Ast.  Dirottelo:  Chi  vitupera  un  altro,  c mestieri  che  ei 
ben  si  conosca  a’  panni:  Tu  clic  hai  tanto  senno 
da  vendere  hai  nulla  del  nostro:  laddove  noi  che  sìam 
poltrone  abbiam  tanta  roba  del  tuo. 

Di».  0 Aslnfio,  queste  parole  prima  non  me  le  dicevi, 
ma  tutta  caccabaldole  tu  cri  quando  avevo  io 
quello  che  ora  avete  voi. 

Asr.  Tu  conosci  1’  uomo  fiuch’  egli  è vivo,  ma  se  ba- 
sisce, più  non  te  ne  ricordi.  Si  io  ti  conobbi 
finché  eri  vivo. 

Di».  Mi  ere’  tu  morto  forse?  1 

Ast.  F.  che  può  essere  di  più  tondo?  tu  sinora  fosti 
avuto  1’  amante  più  caro,  ed  ora  altro  non  ri- 
porti alla  tua  amica  clic  lamenti  c querimonia 
inutili. 

Di».  Ma  tutta  vostra  c In  colpa,  troppa  rangola  avete' 
avuta  voi  di  spogliarmi:  dovevate  aver  minor  fretta; 
se  buon  pezzo  salvo  mi  volevate'  voi. 
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Ast. Amalor  simitis  oppidi  est  ho  ti  ili». 

Dm.  Quo  argumenlo  est* 

Asr.Quam  primum  expugna) i poiest  amalor,  optumum 

nmicae  est. 

Dm. Ego  faleor ; sed  longe  alter  est  amicus  alqne  amalor. 
Certe  hercle  guani  r eternimus  ho  mini  oplumust 

amicus. 

Non  occiderunl  hercule  mihi  etiam  funài  et  aedes. 
Asr.Cur,  obsecro , ergo  ante  ostiniti  prò  ignoto  alieno - 

que  adstas? 

J inlro:  haud  alienus  tu  quidem  es:  «ani  ecaslor 

ncminem  hodie 

Maqe  amai  corde  atque  animo  suo,  ■ — si  quidem 

habes  fundum  atque  aedis. 
Dm.  In  melle  sani  lingnae  silae  vostrae  atque  oraliones 
Lacliquej  corda  in  felle  sunt  sita  atque  acerbo  aceto. 
E lingtiis  dieta  dulcia  dalis,  corde  amarefacilis 
Amanti*,  si  quis  non  danunt. 

Ast.  Non  didici  fabulare. 

Dm. Non  istaec  mea  benignila*  docuit  te  fabulare, 

Sed  isti,  qui  cum  geniis  sui*  belligerant,  parcipromL 
Mala  es  atque  eadem,  quat  soles,  inlecebra. 

Ast.  Ut  expectalu* 

Peregre  adcenisli! 

Dm.  Ain’,  obsecro? 

Ast.  Cupiebat  te  hera  ridere. 

Dia.  Qui  tandem ? 

Asr.  Te  mium  ex  omnibus  amai. 

Dm.  Euge,  funài  et  aedes, 

Per  tempus  snbvenistis!  — Sed  guidai s,  Astaphium? 
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àst.  L'  Amante  è simigliarne  a una  cittì  nemica. 

Dm.  Perchè  questo? 

àst.  Perchè  è gran  ventura  dell’  amica  che  1'  amante 
sia  espugnato  presto. 

Dm.  lo  tei  confesso:  ma  tutt’  altro  è un  amico,  tut- 
t'  altro  un  amante:  egli  è certo  come  il  sole  che 
è cosa  ottima  duri  all’  uomo  più  che  possa  1’  a- 
mico.  Tutto  non  m’  è ancora  perduto,-  ho  fondi, 
ho  casa. 

Ast.  Deh,  perchè  stai  qua  fuori  adunque  come  uno 
sconosciuto  come  un  forestiero?  va  dentro,  tu  sei 
de’  nostri:  imperciocché,  alla  fede  mia,  non  v’  ha 
oggi  alcuno  che  le  sia  più  al  cuore,  — se  pure 
tu  hai  e casa  e fondi. 

Dm.  La  lingua  e le  parole  vostre  sono  confettate  di 
latte  e di  mele,  ma  intorno  al  cuore  avete  del  fiele, 
e del  mordente  aceto.  Sulla  lingua  avete  le  parole 
dolciate,  ma  nel  cuore  vi  filtrate  1'  amaro,  se  gli 
amanti  nulla  danno  a voi. 

Ast.  Non  ho  imparato  a dir  favole. 

Dm.  Nè  favole  hai  tu  potuto  apprendere  dalla  mia  be- 
nignità, ma  da  costoro  che  sono  sempre  in  guerra 
col  loro  cuore,  e poco  larghi.  Tu  se'  pur  sempre 
quella  trista  femmina  e leziosa. 

Ast.  Come  ci  vieni  desideralo!  , 

Dm.  Lo  di’  tu  davvero? 

Ast.  La  padrona  abbrugia  di  vederti. 

Dm.  Perchè? 

Ast.  Ella  ama  te  solo. 

Dm.  Viva!  o campi  o casa,  come  per  tempo  m’  avete 

ajutato  voi!  — Ma  che  mi  conti,  Astafio? 
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àst. 

Vis.  Esine  inlus  mine  Phronesium? 

Jisr.  Tibi  quidem. 

Vis.  Palei  ite? 

àst.  Imo  edeptil  melina  jant  fu  re  credo,  le  ubi  vidcbii. 

Vis. IIoc  tiobis  vilium  maxumum  est,  quom  amamtts. 

Inni  pennuta: 

Si  illue,  quoti  volli  mus,  dicilur , palavi  quom  men- 

liunltir , 

Penivi  esse  inscili  credi mns,  ne  ni  aesluilemus  ira. 
Àst.  Heja,  hauti  ila  esl  rea ! 

Vis.  Àiin’  tu  me  amare? 

àst.  " • Imo  unire  unum. 

Vis.  reperisse  eam  audivi. 

àst.  Obsecro , tace.  Vinai-che. 

Dis.  Quid  jam? 

àst.  Horresco  misera,  mentio  quolies  fil  parlionis: 

• Ila  pene  libi  Plironesium  futi.  I inlro  jam,  le 

umaboj 

Pise  Ulani  alque  opperirc  ibi.  Jam  esibii:  nani  In- 
vaiai. 

Vis.  Quid  ais  lu?  quae  nunquam  futi  praegnas,  qui  pa- 
rere polii  il? 

JVam  equidem  ut  e rum  illi,  quoti  sciavi,  nunquam 

exlumere  sensi. 

ÀST.Cclabal,  meluebalque  tele,  ne  ani  sibi  persila  - 

deres. 

Ut  aborlioni  operavi  darci,  puerumve  ut  cuccarci. 
Vis.  Tum  poi  isti  puero  qui  esl  palei  ? 
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Ast.  Che  vuoi? 

Dirr.  É in  casa  Frouesio? 

Ast.  Per  te  sì. 

Dw.  Sta  bene? 

Ast.  Ma  io  credo  che  la  starà  meglio,  appena  la  ti 
potrà  vedere. 

Dur.  Ecco  il  peggior  vizio  di  noi  altri:  quando  noi 
siamo  innamorati,  noi  allora  siamo  perduti:  quoudo 
sentiamo  una  cosa  che  la  ci  consoli,  avvegoacchè 
la  sia  una  ragia  manifesta,  noi  ce  la  succiamo 
tanto  per  non  riscaldarci  dall’  ira. 

Ast.  Ah,  e pur  non  la  è cosi! 

Dire.  Mi  di’  tu  davvero  che  la  mi  ama? 

Ast.  Anzi  te  solo  ha  in  cuore. 

Dm.  Ho  udito  che  la  s’  è sgravata. 

Ast.  Taci,  Dinarco,  in  carità. 

Dm.  Perchè? 

Ast.  Io  mi  sento  la  morte  addosso,  ogni  volta  che  si 
parla  di  parto:  Fronesio  poco  mancò  che  piu  tu  non 
la  vedessi.  Va  dentro  ornai,  deh  vattene,  trovala  e 
aspettala  quivi.  La  verrà  abbasso  a momenti:  im- 
perciocché la  si  lavava. 

Dm.  Che  novelle  mi  conti?  Come  ha  potuto  far  figliuo- 
li una  donna  che  non  fu  gravida  inai?  impercioc- 
ché per  quanto  mi  sappia  io,  io  non  vidi  mai  che 
il  grembiule  le  si  facesse  alto. 

Ast.  Se  ne  riguardava;  la  temeva  di  te,  che  tu  non  la 
persuadessi  o ad  abortire,  o ad  uccidere  quello 
che  fosse  nato. 

Dia.  E si?  chi  è padre  a queste  bimbo? 

Vol.  V.  Plact.  21 
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Ast.  llabijlOHiemis  miles, 

Quojus  mine  iuta  advenlutn  erpetit.  Imo  alleo,  ut 

nuntialum  est, 

Jam  hic  adfulurum  ajunt  et  mi.  Nondum  advenisse 

mirar. 

Dis.lbo  igilur  intro? 

Ast.  Quippini?  Tarn  audacler,  quam  domum  ad  te: 
IVarn  tu  edepol  mine  noster  es,  eliam  Dinarche. 
Din.  Quam  inox 

Te  recipit  tu ? 

Ast.  Jam  hic  ero:  prope  est,  profecla  quo  sudi. 

Din. Redi  vero  aclulum:  ego  interim  le  aptid  vos  oppe- 

ribor. 

Ast.  Ha,  ha,  ha!  (\) 

Decere,  quievi,  quia,  introivil  odiumj  tandem  sola 

suiti: 

Hun c libere  quidem  loquar  pico  arbilralu  quae  vo- 
lani. 

Jluic  homini  amanti  mea  Itera  apud  uos  nenia m 

dixit  de  bonis : 

tfam  fundi  et  aedes  obligalae  sunt  ob  amoris  pran- 

diumj 

Veniin  apud  islue  mea  Itera  consilia  stimma  do- 

quilur  libere, 

Magisque  adeo  ei  consiliarius  hic  amicust  quam 

auxiliarius. 

Dttm  fuit,  dedii;  nuttc  itihil  habel ; quod  habcbal, 

uos  habemus; 

Iste  id  habel,  quod  nos  habuimus.  Uumanum  faci- 

n us  factum  csl. 

Aclulum  foriti nue  soletti  miliari.  Daria  vita  csl. 
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Ast.  Un  soldato  di  Babilonia,  che  ella  aspetta  ora  con 
tanto  di  cuore:  anzi  le  venne  riferito  che  egli  sarà 
qui  tra  poco.  Maraviglioini  eh’  ei  non  sia  ancora 
venuto. 

Din.  Andrò  dentro  adunque? 

Ast.  Perchè  no?  c cosi  franco  conforme  fosse  la  casa 
tua:  imperciocché,  o Dinarco,  tu  se'  proprio  an- 
cora de’  nostri. 

Din.  E tu  quando  ritorni? 

Ast.  Io  sarò  qui  in  un  attimo:  non  è lontano  il  luogo 
ove  devo  andar  io. 

Dm.  Vieni  presto:  io  trattanto  aspcttcrotti  in  casa 
vostra. 

Ast.  Ah,  ah,  ah!  Alfine  sono  quieta,  or  che  andò  in  ca- 
sa questa  seccaggine:  finalmente  io  sono  sola!  final- 
mente parlerò  a modo  mio  le  cose  che  io  voglio. 
La  mia  padrona  ha  già  dato  l’incenso  dc’morti  ci 
beni  di  questo  innamorato:  imperciocché  i fondi  e la 
casa  già  sono  ipotecati  da  lui  per  cavarsi  una  buona 
satolla  d’amore.  Eppure  con  costui  la  mia  padrona 
si  apre  liberamente  d’ogni  secreto,  onde  che  que- 
sto amico  più  di  consigli  le  è largo  che  di  ajuti. 
Finché  egli  ne  ebbe,  egli  ha  dato;  quello  che  ave- 
va egli,  ora  1’  nbbiam  noi,  ed  egli  ha  quello  dia 
uni  abbiamo  avuto.  Cosi  avviene  al  mondo:  la  for- 
tuna giuoca  all'  altalena,  varia  è la  vita.  Bene  ar- 
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J\ros  divitem  islunc  mcminimus  atquc  is le  panperer 

nos. 

V orientiti  sese  memoria?.  Slultus  sii,  qui  id  mirelur. 
Si  egei,  necessc  est,  nos  pali.  Amavil?  s/cquom  fac- 
tum est. 

Piaculum  est,  miscreri  nos  hominnm  rem  male  ge- 

rcntum. 

Dentibus  Louis  oporlel  esse  probam  lena  ni:  arridere , 
Quisquis  veniat,  blandeque  adloquij  male  corde  co  n- 

sullare, 

Bene  loqui  lingua.  Merelricem  similem  sentis  cotide- 

cet  esse: 

Quemquc  hominem  atligeril , profeclod  ani  i naia  in 

ani  damnum  dare. 
A'unquam  amaloris  merelricem  oporlel  causam  na- 
scere. 

Quia,  ubi  nil  del,  prò  infrequente  eum  mittat  mi- 

lilia  domumj 

Ncc  quisqiiam  unquam  probus  amai  or,  siisi  qui  re 

inimicasi  suae. 

riugae  sunt,  nisi,  modo  qnom  dederit,  dare  jam  lu- 

beal  denuo. 

Js  amalur  hic  apud  nos,  qui  gitoci  dedit,  oblilus  sii 

datimi,- 

Dum  habeat , tum  amet:  ubi  nil  habeal,  alium  quac- 

slum  cuepiaf; 

Jequo  animo,  ipse  si  nil  habeat,  aliis , qui  liabenl, 

del  lucum. 

Probus  est  amalor,  qui  rcliclis*  rebus  rem  perdil 

mani. 

Jl  nos  male  ugere  praedicanl  viri  solere  scarni. 
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ricordiamo!  noi  clic  costui  nuotava  nel  lardo.,  e clic 
egli  vide  noi  povere  in  canna:  ora  s’  è voltata  la 
carta.  Bestia  chi  strabilia  per  questo!  se  ei  patisce 
di  denari,  è mestieri  che  noi  ccl  portiamo  in  pace. 
Amoreggiò  egli?  questo  non  gli  venne  a torto.  La 
saria  ben  tonda  avessimo  noi  misericordia  di  chi 
manda  per  l’acquajo  le  cose  sue.  Una  buona  ruffia- 
na dee  aver  de’  buoni  denti,  la  dee  aver  pronti 
i risolini  a chi  venga  c le  carezze:  tossico  ha 
da  esserle  il  cuore,  ma  piena  di  mele  dee  avere 
la  bocca.  La  cortigiana  1’  ha  da  simigliare  il  pru- 
no a chiunque  s’  appicca  dee  dargli  danno  c ma- 
lanno; non  cerchi  mai  d’  entrare  una  cantonie- 
ra nelle  faccende  del  suo  amante,  quando  c'  non 
dà  più  nulla  lo  cassi  di  nota  come  un  soldato 
clic  manca  al  dover  suo;  imperciocché  non  è buon 
amante  se  non  colui  clic  è nemico  del  suo  bene. 
La  è una  pazzia,  se  quando  ha  dato  una  volta,  la 
voglia  non  gli  viene  di  dare  la  seconda.  Presso  noi 
ama  di  vero  lui  che  dopo  aver  dato  se  ne  dimen- 
tica: finché  egli  è ben  rinferrato  faccia  all’amo- 
re; quando  si  vede  brullo  diasi  egli  ad  altro  me- 
stiere, e se  la  pigli  consolata,  da  che  ha  più  nul- 
la, di  lasciar  luogo  a chi  ne  ha.  Buon  amadore  è 
colui  che  messasi  dopo  le  spalle  ogni  cosa  corre 
alla  malora.  Vanno  gridando  gli  uomini  che  noi 
siamo  di  razza  barbina  e che  li  trattiam  male,  ma 
che  male  faccioni  noi?  sinorn  nulio  amante  ha  mai 


Nosque  ««.ve  avarai  quaesti.  Enim  qui  inule  i ios 

aijiiuus  tandem ? 

Nam  ecaslor  uiuiquam  satis  dedit  suae  quuquam 

amicete  amator-, 

Ncque  poi  accepimus  satis,  ueqne  ulta  satis  poposcil. 
Nani  quando  slerilis  est  amulor  a dalis, 

Si  negai  habere , quod  det,  soli  esse  buie  licet; 

JS'ec  satis  accipimusj  satis  qtioin,  quod  del,  «oh 

habet. 

Semper  datores  novos  oporlet  quaerere, 

Qui  de  thesauris  integris  domuis  danuntj 
Vclul  hic  agreslis  est  adulescens,  qui  hic  habet, 
Nimis  poi  morlalis  lepidus  nimisque  probus  dator. 
Satin ‘ clam  potrei  batte  eliatn  noctem  eloco 
J’er  boriimi  transitivi  ad  nos ? Eum  volo. 

Scd  est  huic  unus  servos  violentissumus. 

Qui,  ubi  quamque  uostrarum  videi  prope  aedis,  ac 

si  adgredias, 

Item  ut  de  frumento  anserei  clamore  abslerrel,  abigit: 
Ila  est  agreslis.  Sed  fores , quid  quid  fulurum  est, 

feriam. 

Ecquis  huic  Intelaia  januae  geriti  tequis  inlus  exit? 
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dato  abbastanza  alla  sua  antica,  nò  abbiniti  noi 
altre  abbastanza  ricevuto,  nè  mai  dimandiamo  ab- 
bastanza. Imperciocché  quando  un  amante  è uno 
sterpo  secco,  se  dice  che  al  mondo  non  ha  cosa, 
stiasene  egli  al  sole.  Noi  non  siamo  contente  mai  di 
ricevere,  quando  gli  manca  ciò  che  deve  dare:  noi 
cercar  dobbiamo  sempre  nuovi  donatori,  di  que’  che 
han  le  mani  ne’  mucchi  d’  oro,  conforme  è questo 
giovine  di  villa  che  sta  qua:  egli  sì  che  è una  giojal 
che  c fior  di  pagatore!  Volete  altro  voi?  egli  stanotte 
quatto  quatto  scalò  l’orto  e venne  da  noi.  Questo 
mi  piace:  ma  egli  ha  un  servo  bestialissimo,  il  qualo 
ogni  volta  che  passa  sopra  il  nostro  uscio,  ci  cac- 
cia in  niun  altra  guisa  che  farebbe  egli  ad  un  bran- 
co d’  oche  dal  frumento:  così  rustico  è quest’  uo- 
mo! ma  checché  ne  sia  io  batterò  a questa  porta. 
Ehi,  chi  guarda  quest’  uscio?  ehi,  chi  è dentro? 
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ACTUS  lì. 

SCEKA  1 . 

Strrtiljx,  Astafuivm. 

Str.  Quis  illic  est,  qui  lam  proterve  noslras  a e flit  a r telai? 
Ast.  Ego  sum.  Respice  ad  me. 

Str.  Quid  ego  . . .?  Nonne  ego  video  . . . ? Eae  libi! 

Quid  libi  ad  huscc  accessio  aedis  est  prope  aut 

pullalio ? 

Ast.  Salve. 

Str.  Salis  mi  est  lune  salulisj  vii  mororj  non  salveo: 
Aegrotarc  malim  quam  esse  tua  saltile  sanior. 

Id  volo  scire , quid  debelur  hic  tibi  nostrae  domi. 
Ast.  Conprime  . . . 

Str.  Spero  tneam  quidem  herclcjle,  quisolitus,  con- 

prìmat . 

( Inprttdens  per  ridiculum,  ut  rustico,  suadet  stuprimi). 
Ast.  Iram  dixi. 

Str.  Vlessis  cassidcm,  sid  is  Ime  alleras. 

Ast.  Nimis  quidem  hic  truculenlus.  . 

Str.  Pergin’  male  loqni , mulier,  mihi ? 

Ast.  Quid  Ubi  ego  aulem  dico ? 

Str.  Quia  cnim  me  truculenlum  nomino#. 

Nane  adeo,  itisi  abis  adulimi,  atti  dicis,  quid  quae- 

ras,  cito , 

Jam  bercia  ego  hic  te:  mulier , quasi  sus  caluìos, 

pedibui  proteramf 

Ast.  Rtis  merino  hoc  quidem  est  pudendum. 
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SCEMA  I. 

Stratilacf.,  Astafio. 

Str.  Chi  è la?  chi  manda  in  conquasso  la  casa  nostra? 

àst.  Sono  io;  volgiti  a me. 

Str.  Chi  io  ...  ? Non  ti  veggo  io  forse?  . . . trista 
alla  vita  tua!  clic  vuoi  questo  avvicinarti  a casa 
nostra?  che  è questo  tuo  battere? 

Ast.  Iddio  ti  salvi. 

Str.  Io  sono  salvo  abbastanza;  l’ho  in  tasca  questa  tua 
salute:  mi  torrci  piuttosto  il  vcrmocane  che  una 
salute  venutami  da  le.  Questo  da  te  voglio  sapere, 
che  ti  si  deve  qui  da  casa  nostra. 

Ast.  Stringi  . . . 

Str.  Spero  ben  di  stringere  la  mia;  tu  poi  fatti  strin- 
gere a chi  se’  solita  ( ve’  come  senza  vergogna 
la  invita  a scorrer  la  cavallina  un  povero  villano  ). 

Ast.  Ma  io  dicea  la  rabbia. 

Str.  T’  abbisognerà  una  gorgiera,  se  non  sbratti  di  qua. 

Ast.  Questi  si  che  è proprio  burbero! 

Str.  E pur  duri  in  svillaneggiarmi,  o putta? 

Ast.  E che  ti  dico  io? 

Sta.  Dandomi  del  burbero.  Ora  se  tu  non  fuggi  di  qua 
a rotta,  o se  non  esci  presti  a dirmi  che  tu  che- 
ri,  alla  fe'  di  Dio,  o donna,  eh’  io  ti  pigio  co’  pie- 
di come  fa  la  scrofa  a’  suoi  catelli. 

Ast.  Questo  è proprio  un  fior  di  tanghero. 
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Sti r.  Ain  vero,  clurinum  pecilx ? 

Ibis  tu  mi  opprobras,  ul  noeta  cs  hominem,  quem 

pudeat  probri ? 

Adveni  islue , sis,  lenlalum  cttm  exornalis  ossibusi 
Quia  libili’  suaso  infecisli,  propudiosa , pallulam, 
An  eo  bella  es,  quam  acccpisti?  Ar  med  adveniast 
Ast.  Nane  placcs 

Str.  Quam  me  libi  velim. 

Ast.  Mentire.  Dices,  quidquid  le  rogo? 

Str.  Qnos  mancupio  accipias , gesta  tecum  ahenos  anulosf 
Asr.Dignis  doni. 

Str.  Lavcrna  illaec  scil,  quas  habes  viclorias. 

Ast.  Ne  alligas  me. 

Str.  Tangam  te?  Ita  med  amabit  sarculum. 

Ut  ego  ruri  me  hamaxari  mavelim  patullivi  bovem 
Cumque  eri  noclem  in  slramcnlis  pernoclare  per- 

pclem, 

Quam  luas  ccntum  coenatas  noclis  milii  dono 

dori! 

Sed  quid  apud  nostras  negali,  mulier,  est  aedis 

libi ? 

Quid  tu  huc  occursas , in  urbem  quolietiscunque 

advenimus? 

AsT.Mulieres  volo  convenire  voslras. 

Str.  Quas  tu  mulicres 

Mihi  narras,  ubi  musco  femina  nulla  est  in  aeilibus? 
Asr.Nullane  istic  mulier  habitat? 

Str.  Ras,  inquam , abierunl.  Abil 

Ast.  Quid  clamas , insane? 

Str.  Abire  Itine  ni  properas  grandi  grada , 
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Che  di’  tu,  faccia  di  bertuccia?  tu  mi  rimprocci  la 
villa?  avvisi  tu  forse  d’aver  trovato  un  uomo  che 
vengane  rosso?  vicn  pur  (pia,  maledetta,  per  ten- 
tare con  queste  tue  ossa  slibiatcl  perchè  ti  sc’im- 
bratlato  di  fumo  il  manto,  che  t'  han  donato,  o scan- 
farda,  credi  forse  d’  esser  la  gran  cosa?  Vicn  qual 

àst.  Ora  mi  vai  a sangue. 

Str.  Più  di  quello  che  vorrei  io. 

Ast.  Tu  menti.  Dirai  tu  quello  che  ti  cerco? 

Sth.  Questi  anelli  clic  tu  ricevi,  si  dovricno  cambiare 
in  cerchielli  di  ferro. 

Ast.  Li  danno  a chi  li  merita. 

Sm.  Sailo  bene  quella  buona  Lavcrna,  quaii  sono  le 
tue  vittorie. 

Ast.  Non  mi  toccare. 

Srn.  Io  toccar  tc?  Cosi  ben  mi  dica  il  mio  sarchiello, 
coni’  io  torrei  piuttosto  accoppiarmi  sotto  un  car- 
ro ad  un  bue  ben  grosso,  c giacermi  con  esso 
lui  sopra  lo  strame,  che  ricevere  da  te  cento  notti 
ben  pasciutel  Ma  che  hai  tu  appresso  la  casa  no- 
stra? Perchè  ti  fai  qua  vedere  ogni  volta  ebe  in 
città  noi  capitiamo? 

Ast.  Voglio  trovare  le  vostre  donne. 

Str.  Di  che  donne  mi  vai  tu  incastagnando,  quando 
in  casa  nostra  non  v’  ha  una  mosca  che  sia  fem- 
mina? 

Ast.  Non  sta  qua  alcuna  donna? 

Str.  Te  1’  ho  detto,  sono  andate  in  villa.  Sgombera! 

Ast.  Che  grida  son  queste,  o matto? 

Str.  Se  via  di  qua  tu  non  corri  a furia,  io  ti  sbarbico 

fin  dalle  cervella  questa  tua  parrucca  finta,  raz- 
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Jam  ego  istos  fictos,  conposilos,  crispos,  cincinnos 

luos 

Unguentala  utque  ex  cerebro  expellaml 
Ast.  Quanam  gratta? 

Sth.  Quia  adeo  foris  unguentis  uncla  es  ausa  accedere, 
Quiaque  islas  buccas  lam  belle  purpurissalas  babes. 
Ast.  Erubui  mecatlor  misera  propler  clamorem  tuom. 
STR.'Ilanc?  erubuisli?  quasi  vero  corpori  reliqueris 
Tuo  poleslalem  coloris  ulti  capiundi,  mala. 

Buccas  rubrica,  creta  ornile  corpus  inlinxli  libi. 
Pessumae  eslisf 

Ast.  Quid  est,  quod  vobis  pessumae ? — ìlio  masligia / 
Srn.Scio  ego  plus,  quam  me  arbitrare  scire. 

Ast.  Quid  tri  est,  obsecro, 

Quod  scias? 

Stii.  Herilis  noster  filius  apud  vos  Slrabax 

Ut  pereat,  ut  eum  inliciatis  in  malam  fraudcm  et 

praemium. 

AsT.Sanus  si  videare,  dicam.  Dicis  contumeliam: 

Nemo  hominum  lue  perire  solet  apud  nosj  rcs  per- 

dunl  suas; 

Ubi  perdidcrunl  res,  abirc  bine,  si  volunt,  nudis 

licei. 

Ego  non  novid  adulescenlem  voslrum. 

Sth.  Ter  on? 

Ast.  Serio. 

Str.  Quid  maceria  illa  ail,  in  borio  quae  est,  quae  in 

noclis  singulas 

Lalere  fit  minor,  qua  is  ad  vos  damiti  permensust 

viam? 
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limala,  crespa,  e tjuesli  tuoi  cincinni  che  pulono 
d’  ogni  olorc. 

Ast.  Perchè? 

Str.  Perche  fosti  osa  avvicinarli  a questa  porla  carica 
d’  untumi,  e perchè  hai  coteste  gotelline  cosi  be- 
ne inibalconatc  di  belletto. 

Àsr.  M’  han  fatto  venir  rossa  i tuoi  strilli. 

Sr«.  Cosi  eli?  se’  venuta  rossa  per  questo  neh?  (juasi, 

o scrofa,  avessi  tu  lasciato  abilità  al  corpo  di  pren- 
dere quel  colore  che  più  gli  calza.  Le  gote  te  Io 
hai  impiastricciate  di  rosso,  e di  terre  ti  se’ inza- 
fardata tutta  la  persona.  Le  gran  cavezze  che  sie- 
te voi  altre! 

Ast.  Che  è,  clic  male  v’  han  fatto  queste  cavezze?  — 
11  furfante  se’  tu! 

Str.  Io  ne  so  più  di  quante  ne  pensi. 

Ast.  Dillomi  adunque:  che  cosa  è questo  che  tu  sai? 

Str.  Come  Strabaci:  il  figliuolo  del  mio  padrone  si  rom- 
pa il  collo  in  casa  vostra;  voi  altre  menate  mani 
e piè  per  cacciare  nella  trappola  quel  sempliciotto. 

Ast.  Io  ti  parlerei  chiaro  se  ti  vedessi  men  caldo.  Tu 
parli  al  torto:  uiuno  suol  rovinarsi  presso  noi,  egli 
rovina  le  cose  sue.  Quando  hanno  perduta  ogni 
cosa,  possono  andarsene  ignudi  quando  lo  voglio- 
no. Io  non  conosco  jl  vostro  garzone. 

Str.  Da  senno? 

Ast.  Di  lutto  senno. 

Str.  Ala  e che  vuol  dire  quella  muriccia  che  abbiain 
nell’  orto;  la  quale  ogni  notte  vien  meno  d‘  un 
mattone,  di  onde  egli  s’  apri  un  sentiero  per  ve- 
nire per  suo  malanno  in  casa  vostra? 
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Asr.Non  mirum,  ut  vedisi  maceria , laleres  si  velcres 

ruoti/. 

Sr/t.Ajinlu,  mala , laleres  velcres  mere?  Nunquam  e- 

ilepol  ini  Iti 

Quisquam  homo  morlalis  poslliac  duarum  temiti 

credili I, 

]\’i  isla  ego  vostra  Itero  majori  facla  dcuarravcro. 
Ast.  Esine  illic  violenlus? 

SrR  Suoni  non  olita  illic  mcrelriculis 

Moeniendis  rem  coegit:  veruni  parsimoniae 
Dàriliaeque;  quae  ad  vos,  scio,  mine  expoi lalitt , 

pessti  mac. 

Hcm  libi,  o sexungula!  male  vivalis!  — Ego  ne  haec 

mussitela? 

Jam  cairn  ego  hercle  ibo  in  forum  alquc  haec  facla 

uarrabo  seni: 

JVumque  (2)  islue  ipse  gestii:  ergo  cogel  examen 

mali. 

Ast. Si  ecaslor  hic  homo  sbiapi  vietile l,  non  ccnscain 
Tarn  esse  Irislem  posse.  Al  poi.  Itero  benevolens  ut 

is  est  suo, 

Eorlam  ego  illune!  Quamquam  violentasi,  spero  mil- 
iari palesi 

blandimenlis,  ornaincutis  ceteris  merelriciis. 

E idi  cquidem  exaaiiaatas  domilas  fieri  acque  alias 

beluas. 

filine  ad  lieram  revidebo.  Scd  cecina  odium  progre- 
dititi' menni. 

Trislis  exit:  haud  convenil  elioni  hic  dina  Phronesiuin. 
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Ast.  Non  c da  maravigliare,  la  muriccia  è vecchia,  se 
i sassi  cadono  pel  tempo. 

Str.  Che  mi  di’,  ribaldonaccia,  cascano  i sassi  vec- 
chi? Niun  più  non  mi  creda  cosa  del  mondo  sacra 
o profana,  se  io  questi  vostri  bei  fatti  non  li  spiat- 
tello al  padron  vecchio. 

Àsr.  È uom  violento  egli? 

Str.  Non  fé  masserizia  egli  della  sua  roba  per  ingras- 
sar le  puttane,  ma  colla  parsimonia  e cogli  stenti: 
questa  povera  roba  adesso  la  fa  vettura  da  voi. 
Eccoti  detta  ogni  cosa,  o arpia!  il  fistolo  che  vi 
colga!  E me  le  terrò  in  me  queste  cose?  Ornai  io 
corro  in  piazza,  c queste  tresche  al  vecchio  le  di- 
rò io.  Imperciocché  questo  carico  lo  porta  egli; 
c perciò  la  grandezza  del  male  mi  vi  costringe. 

Ast.  Se  costui  mangiasse  senape,  che  mi  venga  1’  afTo- 
gaggine,  non  mi  crederei  mai  patisse  tanto  la  stiz- 
za. E pur  togli  quanto  è affezionato  egli  al  suo 
padrone:  lo  cambierò  io  quest’  uomo!  Per  quanta 
rabbia  egli  si  abbia  in  corpo  io  ho  speranza  di 
rimutarlo,  colle  carezze,  c con  tutte  1’  arti  che 
sono  proprie  delle  sgualdrine.  Altre  bestie  ho  ve- 
duto io  farsi  inanse  c dome.  Ora  andrò  alla  pa- 
drona: ma  ecco  la  mia  noja:  ei  vicn  fuori  river- 
saticelo, costui  nou  avrà  ancora  parlalo  a Fro- 
ucsio. 


Digitized  by  Google 


SCENA  li. 


336 


Dinjrches,  Astjpiji  ln. 

Din.  Pisci*  eijo  credo,  qui  usque,  dum  vivonl,  lucani, 
Minm  diti  lavare , quam  hacc  lavai  Phronesium. 

Si  proinde  amenlur  mulieres , din  quam  lucani, 
Omnes  amanles  balnealores  sienl. 

Ast.  Non  quis  parumper  durare  opperirier? 

Din.  Quia  hercle  lassus  jam  sum  durando  miser. 

Ast.  Alibi  quoque  prae  lassitudine  opus  esl  ut  lavem. 
Dm.Sed  obsecro  herculc , A slaphiam , i inlro  ac  umilia 
Me  adesse.  I propere  et  suadc,  jam  ul  salis  laverii. 
Ast.  Licei. 

Din.  Audio  elioni ? 

Ast.  Quid  vis? 

Din.  Di  me  perduint 

Qui  le  revocavi ! Non  libi  dicebam.  I modo. 

Ast. Quid  jam  revocubas  me,  inprobe  nihilique  homo ? 

Quae  passimi  libi  mille  peperit  mora  morae. 
DiN.Scd  quid  hic  attieni  landium  aule  aedis  sletil? 
Ncscio  quem  pracslolala  est.  Credo,  militem. 

Jllum  sludenl  jam:  quasi  voltarti,  triduo 
Prius  praedivinanl,  quo  die  esuri  sienlj 
Jllum  inhianl  omnes:  illi  esl  animus  omnibus. 

Ne  nemo  magis  respiciel,  ubi  islic  veneri!. 
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SCENA  II. 

I 

Di.narco,  Astafio. 

Dm.  Io  credo  che  i pesci,  i quali  da  che  nascono  insiiio 
clic  inuojono  altro  non  fanno  che  lavarsi,  si  lavi- 
no meno  di  quello  che  faccia  questa  Fronesio:  se 
si  amassero  le  donne  secondo  il  tempo  che  si  la- 
vano, certo  che  gli  amanti  diverrebbero  tanti  ba- 
gnajuoli. 

Ast.  E non  puoi  tu  aspettare  un  momento? 

Dm.  Se  anzi  sono  stracco  dal  molto  che  ne  ho  fatto. 

Asr.  Stracca  sono  anch'io,  e perciò  bisogna  che  m’aju- 

li  con  una  lavata. 

Dm.  Deh,  in  carità,  Astafio,  va  dentro:  dille  che  io 
1’  aspetto.  Va  presto,  e falla  persuas  a d’essersi  la- 
vata abbastanza. 

Ast.  Si  farà. 

Dm.  M’  ascolti  ancora? 

Ast.  Che  vuoi? 

Dm.  Un  canchero  clic  mi  mangi  perchè  l’  ho  chiamala 
indietro!  non  parlava  a te;  vattene 

Ast.  Perchè  richiamarmi,  moccicon,  badcrlo?  Questo  in- 
dugio t’  ha  tolto  il  vantaggio  d'  un  miglio. 

Dm.  Che  diamine  tanto  tempo  ha  fatto  costei  qua  so- 
pra la  porta?  io  non  so  chi  possa  avere  ella 
aspettato.  Il  soldato  io  credo.  Che  desiderio  hanno 
di  lui!  Sono  come  gli  sparvieri,  elli  sanno  tre  gior- 
ni prima  il  di  che  mangeranno;  elli  stanno  tutti 
colla  bocca  aperta:  cosi  pur  elle  soti  fatte.  Se  va- 
do entro  io  niuno  mi  guarda,  come  se  morto  io 
Vol.  V.  Plavt.  22 
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Quam  ti  hinc  ducenlos  annos  fuerim  morluos. 

Ut  re  servire  suave  est ! Vae  misero  mihi/ 

Post  factum  pleclor,  qui  anteparlum  perdidi; 
Veruni  unite  si  qua  mi  obligerit  hereditas 
Magna  atque  lutulenta , nunc,  postquam  scio, 

Dulcc  atque  amarum  quid  sit  ex  pecunia. 

Ita  ego  Ulani  edepol  servem , ilaque  parve  victitem. 
Ut  — nulla  faxim  cis  dies  paucos  siet. 

Ego  islos,  qui  mine  me  culpant,  confutaverim 
Sed  salis  est  vocis : sentio  apcriri  fores, 

Quae  absorbent , quidquid  venil  intra  pessulos. 

SCENA  III. 

Pbronesium,  Dinàrchvs. 

Pun.Nuni  libi  uam,  amabo,  janua  est  mordax  mea , 
Quo  inlroire  metuas , mea  voluplas? 

Din.  Ver  videi 

Ut  tota  fiord!  ut  olcll  ut  nitide  nilell 
Pur.  Qui  tam  infacelus,  Lemno  adveniens,  qui  lune 
Non  des  amicae,  mi  Dinarche,  savium ? 

Din.  Vali,  vapulo  liercle  ego  nunc , atque  adeo  male! 
Phr.Quo  le  avorlisli? 

Din.  Salva  sis,  Phronesium. 

PNB.Salve.  Hicne  hodie  coenabis,  salvos  quom  advenis ? 
Din.  Promisi. 

Pur.  Ubi  tu  coenabis ? 

Din.  Ubi  tu  jusseris; 

'Hic. 

Pur.  Me  lubente  facies. 
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fossi  da  ducetti’  attui.  Bella  soavità  che  è nel  far 

\ 

civauzo!  Ahi  mesciti  no  a itici  Me  ne  pelilo  dopo  il 
fallo,  d‘  aver  mandato  alla  grascia  quello  eh’  arca- 
no acquistalo!  miei  amichi.  Ma  se  oggi  m* avesse 
a venire  qualche  grande  c bella  eredità,  ora,  da  cito 
so  quanto  sia  il  dolce  c 1’  amaro  che  si  ha  da' 
quattrini,  vorrei  tenerla  si  guardala,  vorrei  tener 
cosi  stretto  il  pugno,  che  — più  non  la  si  vedreb- 
be tra  pochi  di.  Sgannerò  ben  io  costoro  che  mi 
fanno  lauto  carico,  àia  basta  di  citiacchcrc,  sento 
aprirsi  quella  porta  che  la  assorbe  quanto  lo  in- 
travviene ne'  chiavistelli. 

* <; 

SCENA  ilL 

Froxesio,  Disumo. 

Fro.  Dimmi,  piacer  mio,  temi  forse  elte  ti  addenti  la 
mia  porta  per  non  volervi  entrar  dentro? 

Dts.  Cuarda  che  primavera!  come  la  è tutta  fiorita!  cita 
balsami  Ita  dintorno!  come  la  è tutta  lucente! 

Fho.  Così  zotico  ci  torni  da  Lenito,  da  non  voler  dare, 
o Diuarco,  un  bacio  alla  tua  amica? 

Dir».  Or  si  che  questa  la  mi  scolla  daddovvero. 

Fro.  Dove  li  se’  volto? 

Dts.  Che  Dio  t’  ajuti,  Fronesio. 

Fro.  Addio.  Cenerai  qua  oggi,  da  che  salvo  ci  arrivi? 

Dts.  Ilo  promesso. 

Fno.  Dove  cenerai? 

Dts.  Dove  tu  vuoi:  qua. 

Fro.  Il  farai  di  lutto  piacer  mio. 
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Din.  PAepol  me  mngis. 

Nempe  lu  eris  badie  mecum , me  a Phronesiùm ? 
Putì.  V clini,  si  fieri  possit. 

Dar.  Cedo  soleas  mihi! 

Properale!  au ferie  mensam ! 

Puh.  Amabo,  sanun’es? 

Dar. Non  edepol  bibere  possum  jam:  ila  animo  male  est. 
Pur.  Mane:  aliquid  fiel.  Ne  ahi. 

Din.  Ah,  adspcrsisli  aquatn ! 

Jam  rcdiit  animus.  Demo  soleas.  Cedo,  bibam. 

Paa.  Idem  es  ecaslor,  qui  soles.  Scd  die  » nihi. 

Beitene  ambulai' isti? 

Din.  line  quidem  bercle  ad  le  bene. 

Quota  lui  videndi  copia  est. 

Pur.  Conpìeclere. 

DiN.Lubens.  Ah,  hoc  est  melle  dolci  dnlciusl 
Hoc  luis  forlunis,  J api  ter , praeslant  mene! 

Pur.  Dane  savium. 

Din.  Imo  decem. 

Pur.  Cline  Ulne  pauperis , 

Plus  polliccri,  quamde  ego  a le  postulo. 

Din.  Ulinaru  a principio  re  ilem  parsissem  mene. 

Ut  nane  reparco  saviis ! 

Pur.  Si  quid  libi 

Conpendi  facere  possim,  factum  edepol  velini. 

Din.  Lavisli  jam? 

Pur.  Poi  mihi  quidem  alque  oculis  meis. 

Num  libi  sorderc  vidcor ? 

Din.  Non  poi  mihi  quidem ; 

Forum  tempeslas  ( memini  enim  ) quondam  fuit. 
Quota  inter  uos  sorderemus  ullcr  alteri . 
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Dm.  . Ma  il  mio  sarà  maggiore:  ma  la  sarai  meco  og- 
gi, o Fronesio? 

Fro.  Volentieri  se  si  potesse. 

Dm.  Datemi  le  suole!  spacciatevi!  portate  via  la  mensa* 

Fro.  Deh,  se’  tu  pazzo? 

Dm.  Ornai  io  non  posso  nemmeno  bere:  io  sto  male. 

Fro.  Aspetta:  si  farà  qual  cosa.  Non  andartene. 

Dm.  Ah,  tu  m'  hai  confortalo!  io  risuscito:  togli  le  scar- 
pe, dammene,  beverò. 

Fro.  Tu  fai  sempre  le  stesse  tragedie.  Ma  dimmi,  ha! 
fatto  buon  viaggio? 

Dir.  Buon  davvero  fin  qua,  perchè  m’  è dato  T agio 
di  vederti. 

Fro.  Abbracciami. 

Dir.  Yolontierissimo.  Ah,  questo  è piu  dolce  del  mele! 
in  questo,  o Giove,  le  mie  fortune  stanno  innanzi 
alle  tue! 

Fro,  Dammi  un  bacio. 

Dm.  Anche  diecc. 

Fro.  Di  questo  tu  non  sci  povero,  tu  me  ne  prometti 
più  che  te  ne  dimando. 

Dir.  Piacesse  a Dio  fossi  da  principio  stato  più  parco 
nello  spendere,  come  tu  ora  mi  fai  tegnente  nei 
baci. 

Fro.  Tutto  che  li  posso  far  risparmiare,  io  lo  veggo 
volentieri. 

Dir.  Ti  se’  lavata? 

Fro.  Per  quanto  mi  pare,  e a’  miei  occhi:  li  sembro 
forse  schifa  io? 

Dm.  A me  no  certo:  Ma  ricordami  che  fu  un  tempo 
in  cui  scatcnossi  una  tempesta  tra  noi,  quando 
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Ad  quod  ego  faciliti*  a udivi  adveniem  tuoni ? 

Quod  tu  li  ine  me  abseule  novi  uegoti  gemerà*. 
Quid  id  est?  pribvm  cvb  tvis  es  jvctj  liberis  (Z) 
Quomque  bene  provenuti  salva,  gaudeo. 

CONCEPITE  Line  I OS  INTRO,  JTQVK  OPERITI  OSTI  l B 

Tc  nvnc  sl'pf.usvs  solvs  s/proni  beo  es.  fi) 
Pus.Tibi  mea  consiìia  stimma  srmper  credidi. 

Fquidem  nec  peperi  puemm,  tiec  praegnas  fui s 
f'erum  adsimuìavi , me  esse  praegnalem,  /muti 

eram. 

DiN.Quapropter,  o mea  vita ? 

Pur.  Proptcr  miìitem 

Babyloniensem,  qui  quasi  uxorem  sibi 
die  liabebal  animai , ditm  Ine  fuit. 

Din.  F.jo  senseram. 

Sed  quid  istuc?  quoi  re  id  te  adsimulare  reluì it? 
Phr.Ui  essct  aliqui  laqueusque  et  redimiculnm: 
ttevorsionem  ut  ad  me  faterei  domo. 

Fune  huc  remisit  nuper  ad  me  epistolam: 

Sete  expertumm,  quanti  sese  penderem. 

Si  quod,  peperissem,  id  edttcarem  ac  tollererà , 

Bona  me  habilurum  sua  omnia. 

Din.  Ausculto  lubens. 

Quid  denique  agilis? 

Pur.  Maler  anciìlas  jubet, 

Quoniam  mine  decìmus  mensis  advental  prope, 
Aliam  aliorsum  ire  praemandare  et  quaerere 
Puerum  aut  puellam,  qui  supponanlur  milii. 

Quid  multa  verbo  facium?  tonxtricem  Suram 
Novisli , nostra s quae  fluite  erga  aedi s halet? 

Din.  Novi. 
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l’un  l’altro  ci  schifavamo.  Ma  in  .sul  arrivo  mio  che 
bella  valenteria  ho  udita  di  te?  Che  tu  nell'assenza 
mia  hai  fatta  qual  cosa  di  nuoyo:  ma  che  è questo? 
Per  la  prima  volta  or  tu  se’ cresciuta  in  figliuoli  ma 
da  che  se’  riuscita  a bene,  io  mi  consolo. 

Fro.  Tiratevi  in  là  voi  altri  e chiudete  la  porta:  or  tu 
se’ qua  solo  in  udirmi,  ben  sai  che  io  ti  ho  sem- 
pre conferito  ogni  mio  consiglio.  Per  verità  io  non 
ho  partorito,  nò  fui  gravida  mai,  ciò  nulla  di 
manco  io  l’ho  simulato  avvcgnacchè  non  lo  fossi. 

Dm.  Perchè  questo,  amor  mio? 

Fro.  Per  cagione  di  un  soldato  di  Babilonia,  il  quale,  * 
finché  egli  fu  qui,  mi  tenne  come  sua  moglie  per 
un  anno. 

Din.  Erami  accorto.  Ma  che  cosa  è questa?  che  importa 
questa  finzione? 

Fro.  Perchè  qualche  laccio  e qualche  reticella  vi  fosse 
per  tirarmelo  qua  di  nuovo.  Pur  dianzi  egli  tra- 
misemi  una  lettera,  per  la  quale  dieea  di  voler 
provare  in  qual  conto  io  1’  avessi.  Che  se  io  mi 
educassi  e mi  levassi  quel  pezzo  di  carne  che  fatto 
io  avea,  m’  avrei  tutti  i suoi  beni. 

Din.  Io  ti  ascolto  volentieri.  E che  avete  fatto  voi 
altre? 

Fro.  La  madre  diè  ordine  a tutte  le  fanti,  dappoiché 
si  fa  avanti  il  decimo  mese  di  galoppo,  che  an- 
dassero qua  e là,  che  si  raccomandassero  c cer- 
cassero qualche  bimbo  o bimba  da  suppormi.  Vuoi 
tu  altre  chiaccherc?  Hai  tu  conosciuto  Sura  la  bar- 
biere, che  ora  sta  di  fronte  alla  casa  nostra? 

Din.  La  conobbi. 
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Puh.  Ilaec,  ut  opera,  cimimit  per  fumili"*, 

Puerili ii  vesligal  clauculum,  ad  me  deluli/. 

Datimi  tibi  esse  dixit. 

Dm.  ' O merees  malaef 

Eum  nunc  noti  illa  pepe  rii,  qua  e peperii  prior-, 

Sed  tu  poslerior. 

Putì,  Ordine  omnem  rem  tene s. 

Aulir,  ut  proemisi l nuntium  miles  mi/ii. 

Non  inulto  post  Uic  aderii. 

Dm.  Aum  tu  te  interim 

Quasi  prò  puerpera  Uic  procuro*? 

Puh.  (filippini, 

Ubi  sine  labore  res  geri  pulcre  polest ? 

Ad  suoni  ipiemqne  aeijuom  est  quaeslnm  esse  cal- 

lidum. 

Dm.  Quid  me  fulurum  est,  quando  miles  venerii ? 
Reliclusne  ahi  le  virimi ? 

Puh.  Ubi  illud , qtiod  volo, 

Ilolebo  ab  ilio , facile  inveniam,  quomodo 
Dicorlium  et  discordiam  inter  nos  parem ; 

Postilla  ego  t cairn,  me  a voluptas,  usque  ero 
Jdsidno. 

Dm.  Imo  Uercle  vero  adeubuo  mavelim. 

Puh.  Quia  dis  sacruficare  hodie  prò  puero  volo 
Quinto  die,  quo  fieri  oporlet. 

Dm.  Censeo. 

Puh.  Aon  audes  aliquod  dare  milii  munusculum? 
Dm.Luerum  Uercle  videor  facere  mihi,  voluptas  mea. 
Ubi  qnidpiam  me  poscis. 

Puh.  Jl  ego , ubi  absluli. 

Dm.Jam  faxo  hic  aderii ; servolum  Uuc  mitlam  rneum. 
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Costei,  come  le  fu  ciò  detto,  ficca  il  capo  in  tulle  le 
case:  di  straforo  la  trova  un  fanciullo,  me  lo  por- 
ta,, e disse  che  le  venne  dato  a lei. 

Dix.  Oh  la  roba  di  mal  acquisto  che  siete  voi  altre! 
Questo  bambino  non  venne  fatto  da  chi  lo  parto- 
ri  prima,  ma  da  te  che  1’  hai  fatto  dopo. 

Fno.  Tu  hai  raccolta  ogni  cosa:  ora  conforme  m’  ha 
fatto  avvertire  il  soldato,  ci  non  potrà  tardar 
molto. 

Dm.  E tu  frattanto  stai  in  casa  come  fossi  non  ben 
ancora  uscita  di  parto? 

Fro.  E perchè  no,  quando  si  ponno  far  le  cose  senza 
travagli?  Ognuno  dee  esser  destro  al  suo  mc- 
jstiero. 

Dm.  E che  sarà  di  me  quando  capiterà  il  soldato?  avrò 
io  un  bel  piantone  da  te? 

Fro.  Appena  avrò  da  lui  quello  eh’  io  voglio,  troverò 
facilmente  modo  e via  da  far  nascere  tra  noi 
qualche  screzio;  allora  io  sarò  sempre,  amor  mio 
dolce,  al  tuo  fianco. 

Dm.  Anzi  vorrei  che  ciò  fosse  in  letto. 

Fro.  Oggi  anzi  essendo  il  quinto  giorno  da  che  infan- 
tai vo’  fare  un  sacrificio,  come  s’  usa  per  la  vita 
del  putto. 

Dm.  Così  penso  aneli’  io. 

Fro.  E non  ti  dà  il  cuore  di  farmi  un  regalacelo? 

Dm.  Io  credo  guadagnar  sempre,  mia  gioja,  ogni  volta 
che  tu  me  ne  cerchi. 

Fro.  E io  ogni  volta  che  ne  prendo. 

Din.  Sarà  qui  a momenti:  manderò  qua  il  mio  servo. 
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Puh.  Sic  facilo. 

Din.  Quidquid  <iw/em  eri/,  botti  consulas. 

Pun.Ecaslor  munus  le  curalurum  scio , 

Quojtts  me  non  poeniteal , ut  miltas  ni  ibi. 

Din.  Num  quidpiam  vis  alimi? 

Phb.  Ut,  quando  otium 

Tibi  sii,  ad  me  revisas. 

Din.  Fac  valeas. 

Phb.  Fate.  . 

DiN.Proh  di  inmorlalesl  non  amanlis  mulieris, 

Sed  sodai  unanimanlis , fidcnlis , fuil 
Officium  facere,  quod  modo  haec  fedi  mikì, 
Supposilioncm  pued  quae  mihi  credidit , 

Germanae  quod  sorori  non  credidii  soror. 

Oslendil  sese  jam  mihi  medullilus. 

Se  mi  infidelem  nunquam , si  vivai,  fore. 

Egone  illam  ut  non  ameni?  egone  illi  ni  non  bene 

velini ? 

Me  polius  non  amabo,  quam  huic  desici  amor. 

Ego  isti  non  munus  mitlam?  Jam  domo  eloco 
Jubebo  ad  islam  quitique  perferri  minasj 
Praelerea  obsonari  hic  dunlaxat  ad  minam. 

Multo  illi  polius  bene  erti,  quae  bene  volt  mihi, 
Quam  mihimel , omnia  qui  mihi  facio  mala. 
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Fro.  Fa  cosi. 

Din.  Comunque  sia,  tu  fattelo  gradire. 

Fro.  Avvisomi  che  tu  mi  donerai  cosa  che  non  m’ in- 
crcsca. 

Din.  Ora  vuoi  tu  altro? 

Fro.  Che  venga  a rivedermi  quando  hai  tempo. 

Din.  Fa  di  star  sana. 

Fro.  Addio. 

Din.  Oh  Dei  immortali!  Quello  che  m’  ha  fatto  costei 
non  la  è cosa  di  donna  innamorata,  ma  di  una 
compagna  dell’  anima,  piena  di  confidenza;  ella 
1’  ha  m’  ha  fatta  manifesta  la  supposizione  del 
putto,  cosa  che  una  sorella  non  dice  all'  altra. 
La  mi  ha  mostro  sino  dalle  midolle  che  non 
la  mi  scarterà  giammai  fin  che  le  dura  la  vita.  F. 
non  la  amerò  io?  io  non  le  vorrò  bene?  Trala- 
scierò piuttosto  d’  amar  me,  che  togliermi  dai 
cuore  costei?  Non  le  manderò  io  un  dono?  Le 
farò  portar  di  casa  cinque  mine,  cd  oltre  a ciò 
una  mina  per  giunta  in  cibi.  Sia  bene  a lei  che 
la  mi  ama  piuttosto  che  a me,  il  quate  fo  la  mia 
rovina. 


\ 
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SCENA  ir. 


Puhonksivx. 

Puero  isti  date  mammoni.  — Ut  miserae  malres  solli- 

cilaeque  ex  animo 
Suut  cmcianlurqne!  Edepol  conmenlum  male I quom- 

que  cam  rem  in  corde 
Agito,  nimio  minili  perhibemur  inalac,  quam  sumus 

ingenio. 

Ego  primum  domi  docla  diclo. 

Quanta  est  cura  in  animo , quanlum  corde  capio 
Dolorem,  dolus  ne  occidal  morte  pueri! 

Malcr  dieta  quod  sum,  eó  magis  sludeo  vilae. 

Quia  ausa  hunc  clam  tantum  dolum  sum  adgrediri. 
Lucri  causa  avara  probrum  sum  exsecula: 

Alicnos  dolores  mihi  supposivi. 

Oportcl  rem  nullam  dolose  adgredirij 
Riti  si  astute  adeuraleque  exsequarc. 

Posmel  jam  videtis,  ego  ut  ornala  incedo: 

Puerperio  nunc  esse  med  aegram  adsimulo. 
diale  quod  mulier  facere  incepil,  visi  si  ecficere 

perpetrai, 

I d UH  morbo,  id  illi  senio  est,  ea  illi  miserae  mi- 
seria est ; 

Bene  si  facere  incepit,  ejus  cam  cito  odium  per- 

cipit. 

Nimis  quam  paucae  suiti  defessae,  male  quae  fa- 

cere  occepcrunlj 

Nimis  quam  paucae  ecficiunt , si  quid  facere  occe- 

pernnt  bene. 
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Frosesio. 

Date  la  poppa  a questo  fanciullo.  — Come  le  povere 
madri  han  sempre  il  cuore  in  crocei  Questa  si  la 
fu  proprio  un  trovato  da  furbo!  Ogni  volta  che 

10  volgo  in  cuore  questa  faccenda,  io  veggo  che 

11  mondo  non  ne  dice  mai  tante  quante  ne  meri- 
tiamo. Sopra  I'  altre  io  ne  ho  1’  esempio  in  cosa. 
Qual'  è il  mio  affanno,  quanta  è la  mia  angoscia 
che  questo  inganno  vadi  a monte  per  la  morto 
del  putto!  tanto  più  emmi  cura  di  quella  vita 
perchè  madre  sono  detta  io,  perchè  ebbi  I’  ardi- 
mento di  mettermi  a trappola  cosi  grande.  Avida 
soltanto  per  fin  di  guadagno,  io  ho  fatta  tanta 
ribalderia,  supposi  mie  le  doglie  altrui.  Non  si  ponga 
alcuno  a giuocar  di  gherminelle  se  egli  sa  d’essere 
un  moccicone  non  acconcio  a condurle  a fine. 
Ben  già  vedete  voi,  come  io  cammini  rinfronzila, 
fingomi  adesso  d’  essere  appena  uscita  di  puerpe- 
rio. Quando  una  femmina  la  si  pone  a qualche 
mala  opera  se  non  arriva  a compierla,  per  lei  è 
il  maggiore  de’  mali,  per  lei  è un  tedio,  una 
morte;  mettasi  ella  a un’  opera  buona  che  tosto 
la  crepa  di  noja.  Sono  pur  assai  pochissime  quelle 
che  condussero  a fine  il  bene  che  incominciarono; 
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JHulttri  minio  makfacere  melius  opus  est,  quam  bene. 
Ego  quoti  mala  suiti , matris  opera  mala  sum  et 
. mcapte  malitia, 

Quae  me  gravidam  esse  adsimulavi  militi  Baby  loti  io. 
Eam  uunc  maliliam  adcuralam  miles  invernai  volo. 
Iste  haud  multo  post , credo,  aderii:  tiunc  prius 

praccaveo  sciens, 

Eumque  ornavi  ornalum,  ut,  gravida  quasi  puerperio 

cubetti. 

Date  mi  Iute  staclam  alqtte  ig tieni  in  aram,  ut  vene- 

rem  Lucinam  menni, 
/liti  adpontie  atque  abile  ab  oculis.  — Eho,  Pilhecium, 
Face  ut  adeumbam.  Ageduin:  adjulare  sic  decet 

puerperam.  — 

Soleas  mi  indite,  pallium  injice,  Arcliijlis,  in  ni  ed 

bue.  Ubi  es, 

Aslaphium?  fer  irne  verbenam  mihi,  llius  et  belluria. 
Date  aqtiam  tnanibus.  Nane  ecaslor  ut  venal  miles 

velini. 


SCENA  F. 

StRÀTOPIUKES , PlMOtiESIUX,  Astapuium. 

Sth.  Ne  exspeclelis,  spcclatores,  meas  dum  pugnas  prae- 

diceni: 

Manibut  duelli  praedicare  soleo,  haud  in  sermonibus. 

Scio  ego,  multo s memoravisse  milites  menda  cium. 

Et  Homeronidae  et  postilla  mille  memorare  polis. 

Qui  et  convicli  et  condemnati  falsis  de  pugnis  sient. 

Aon  laudandus  est , qui  credit,  quae  audii,  plus  quam 

quuc  videi ; • 
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la  donna  la  è più  traila  da  natura  al  malo  cha 
al  bene:  io.,  che  son  trista,  sono  tale  e per  1’  opera 
della  madre  e per  malizia  mia,  infingendomi  gra- 
vida di  questo  soldato  di  Babilonia.  Vorrei  che 
questo  soldato  trovasse  questa  taccola  ben  compita, 
ei  non  potrà  tardar  molto,  e per  questo  scndone 
avvertita  vado  col  piè  del  piombo,  e mi  son  con- 
cia in  modo,  quasi  che  fossi  ancora  inferma  del 
parto.  Datemi  della  mirra  c del  fuoco  acciò  possa 
far  onore  all’  altare  della  mia  Lucina.  Mettetelo 
qua;  andatevene.  — Ehi,  Pitecio,  preparami  il  Ietto, 
su,  spacciali,  bisogna  ajutare  una  povera  puerpera. 
Mettimi  le  suole,  ponimi  il  manto,  ’o  Archili!,  dove 
se’ tu,  Astafio?  Portami  qua  la  verbena,  l'incenso, 
c i confetti.  Dammi  1’. acqua  alle  mani.  Or  si  che 
vorrei  capitasse  il  soldato. 

SCENA  V. 

Stratofame,  Fromesio,  Astafio. 

Str.  Non  v’  aspettate,  spettatori,  eh’  io  vi  racconti  le 
mie  battaglie,  io  sono  assuefatto  a farne  pompa 
col  braccio  in  guerra  e non  colle  parole.  Ben  so 
io  spampani  che  hanno  in  bocca  questi  spacconi 
Omercschi,  convinti  e condannati  di  battaglie  bu- 
giarde: non  è da  lodarsi  chi  crede  quanto  ascolta 
più  di  quello  che  vede:  vai  più  un  testimonio  di 
vista  che  dicci  di  udienza.  Quelli  che  odono,  dicono 
le  cose  che  sentono;  ma  quelli  che  veggono  san 
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Aon  }>lacel,  quom  illi  plus  laudani , qui  audiunt, 

quam  qui  videnlj 

Plimis  est  oculalus  lestis  timi*,  quam  auliti  decenti 
Qui  audiunt , ondila  diclini ; qui  videnl,  piane  sciunt. 
Aon  placet,  quem  scuiuae  laudani,  manipulares 

mussila»! , 

Ncque  illi,  quorum  lingua  gladiorum  aciem  prae- 

slringit  domi. 

Strenui  nimio  plus  prosimi  p optilo  quam  arguti  et  cali : 
Facile  sibi  facundilalein  virlus  argulam  inveiti/,- 
Sine  virlule  argnlnm  civem  mihi  habcam  prò  pracfica, 
Quae  alios  conlauda l,  eapse  scsc  vero  non  polcsl. 
Anne  ad  amiconi  decanto  mense  post  Alhenas  Attica x 
Fiso , quam  gracidala  reliqiii  meo  conprcssu,  quid 

ea  agai. 

Pur.  Fide,  quis  loqnitur  latti  propinque. 

Ast.  Milcs,  mea  Phrotiesium, 

Tibi  adest  Slralophancs:  tiunc  libi  optisi,  aegram 
ut  te  adsimules. 

Pur.  Tace:  quid  ad  hoc 

Egeo  le,  inalimi,  admonilrice?  a n me  maleficio  vin- 
cere e si? 

Str.  Peperii  mulicr,  ut  ego  opinar. 

Ast.  Fin  adeam  ad  hominem ? 

Pur.  Folo. 

Srn.Euge,  Aslaphittm  eccam  il  mi  adcorstun. 

Ast.  Salve  ecaslor,  Slralophancs. 

Fenirc  salvom  . . . 

Str.  Scio.  Sed  pcperitne , obsccro,  Phrotiesium? 

Ast.  PcpcrU  puerum  nimium  lepidum. 

Str.  Ecquid  ini  similisl? 
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le  cose  pel  diritto.  Non  mi  garba  colui  che  è 
messo  in  cielo  da’  bulloni,  clic  sanno  i compagni 
die  si  valga,  nè  coloro  che  spuntano  in  casa  lo 
spade  nemiche  colla  lingua.  I forti  sono  più  utili 
al  popolo  che  gli  arguti  c i furbi;  la  virtù  trova 
con  tutto  l’agio  la  facondia.  Io  di  un  uomo  senza 
virtù  nc  fo  quel  caso  medesimo  come  di  una  pre- 
fica clic  loda  gli  altri  c non  può  lodar  sè.  Ora 
dopo  dicci  mesi  torno  in  Atene  dove  ho  lasciata 
gravida  la  mia  amica,  vedrò  clic  la  si  faccia. 

Fro.  Guarda  chi  parla  qua  presso. 

Ast.  0 mia  Froncsio,  vedi  qua  il  soldato  Slratofanc:  * 
ora  l’  è forza  clic  tu  infingali  inferma. 

Fro.  Sta  zitta:  ho  iq  bisogno  de’  tuoi  consigli,  o scioc- 
ca? credi  tu  vincermi  in  malizia? 

Str.  Questa  donna  1’  ha  partorito,  come  io  credo. 

Ast.  Vuoi  tu  eh’  io  mi  faccia  presso  a quest’  uomo? 

Fro.  Lo  voglio. 

Str.  Viva,  ecco  Astalìo  clic  mi  viene  incontro. 

Ast.  Che  Dio,  v’  ajuti,  Slratofanc.  Che  ci  arrivate  sal- 

vo ..  . 

Str.  Sonimelo.  Ma  dimmi,  ha  infantato  Froncsio? 

Ast.  L’  ha  partorito  un  bel  pattino. 

Str.  E mi  simiglia  egli? 

Vol.  V.  Plact. 
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Jst.  * Kogas ? 

Quin,  ubi  nalus  est,  machaeram  el  chjpeum  posccbal 

libi. 

Str.  Jlleus  est:  scio  jam  de  argumenlis. 

Jst.  Piimium  quarti  similislf 

«Sr/>.  J'apac! 

Jam  magnusl?  jamne  legionem  leda! ? qttetn  spuliat  e 

voli ? 

^4 ST.Here  iiudiusquiiitus  uatus  est  quidem  ille. 
firn.  Quid  tum  poslcu? 

Jnler  tot  dies  quidem  hercle  jam  aliquid  aclum  opor- 

luil, 

Quid  illi  ex  utero  exilìo  est , priusquam  poterai  ire 

in  proelium ? 

iJst.  Consequere,  alque  Ulani  saluta  et  gratulare  illi. 
Stb.  Sequor. 

Phr.  Ubi  illa  est , obsecroj  quae  me  hic  reliquil ? 

Str.  - Quid,  quid  ab  se  abisli? 

Jst.  Jdsum;  adduco  libi  exoptalum  Slratophancm. 
run.  Ubi  is  est,  obsecrol 

Str.  Mars  peregre  advenicns  salutai  Pierienem  vxorem 

suam. 

Quom  tu  recte  provenisti  quomque  es  onda  liberis. 
Gratular , qui  mirti  tibique  magnum  donasti  decus. 
/'ait.  Salve,  qui  me  interfecisli  pene  el  vita  el  lumino , 
Quique  vini  magni  doloris  per  voluptalem  tuam 
Condidisli  in  corpus,  quo  ttunc  elioni  morbo  misera 

sum. 

Srjt.Hrja,  liaud  ab  re,  mea  voluplas,  iste  libi  obvenit 

labos ; 

Filium  peperisli,  qui  aedis  spoliis  opphbil  luas. 
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Ast.  Dimandasi?  anzi  egli  appena  nato  chiudeva  la 

spada  e lo  scudo. 

Str.  Egli  è mio:  di  questo  me  nc  accertano  gli  indizii. 

Ast.  E la  faccia?  oh  quanto  rassiwiglia! 

Str.  Capperi!  Di  si  gran  cuore  è egli?  c già  egli  iu 

sul  far  coscritti?  chi  vuol  spogliare  egli? 

Ast.  Egli  è nato  da  cinque  giorni. 

Str.  E che  ue  avvenne?  in  tra  questi  giorni  egli  dovea 

aver  fatta  qualcosa?  Che  importa  sia  egli  uscito 
dall'  utero  se  prima  non  poteva  a combattere. 

Ast.  Seguitemi^  salutatela;  e rallegratevi  con  esso  lei. 

Str.  Ti  seguo. 

Ero.  Doli!  e dov'  è colei;  che  qua  la  mi  ha  piantato? 

Str.  Perche  se'  tu  andata  via  da  lei? 

Ast.  Son  qua;  e ti  conduco  il  tuo  desiderato  Slralofauc. 

Ero.  E dov’  è egli? 

Str.  Marte  arrivando  saluta  la  sua  moglie  Nei  iene.  Es- 
sendo tu  salva,  me  nc  consolo  e perchè  se’  cre- 
sciuta in  figliuoli,  e perchè  hai  fallo  onore  assai 
grande  a me  c a te. 

Fiso.  Che  Dio  li  salvi,  tu  che  tu’  hai  quasi  tolto  la  vita 

c il  giorno,  che  tanto  dolore  dato  m’  hai  per  tuo 
piacere,  onde  ancora  io  mi  sento  rotte  le  ossa. 

Str.  Datlcne  pace,  questo  alTanno  non  li  venne  senza 

vantaggio:  tu  hai  fatto  un  tiglio,  il  quale  riempirà 
la  tua  casa  di  spoglie. 
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Paa. Multo  ecuslor  magis  opplelis  l filici  opus  rjrnnariis : 
/Ve,  ille  priusqua  ni  spulici  copiai,  hic  uos  exlinxit  fames. 
Stic,  fiabe  bonuni  animimi. 

Pur.  „ Savium  pcle  Itine,  sic.  Ah,  acqueo  caput 
Tollere:  ila  doliti,  iluque  ego  mine  dolco,  neque 

elioni  queo 

Pedibus  mea  spante  ambulare. 

Stu.  Si  piane  ex  medio  mari 

Savium  tuoni  pelere  jubcas,  pelere  hauti  p igeai,  t nel 

meum. 

Jd  ita  esse  experla  es,  nuncque  ex pericrc,  mea  Pliro- 

u esili  m. 

Me  le  amare ; adduxLancillas  libi  eccas  ex  Suria 

duas; 

lis  te  dono.  Adduce  bue  la  islas.  Sed  islac  reginae 

domi 

Suac  fucrunt  amba c;  veruni  patriam  ego  excidi  munii, 
lis  (e  dono. 

ruR.  Poenilelne,  quol  mi  ancillac  su  ut  jet  ni. 

Qui  mine  elioni  insnpcr  adducus,  qtiae  mihi  come - 

(lini  cibimi ? 

Sin.  lloc  quidem  si  herclc  ing taluni  est,  cedo  la  mi  islam, 

puere,  pernioni.  — fieni , 
Mea  volnplas,  alitili  eccititi  palloni  ex  parva  Gruccia. 
Tene  libi. 

l'un.  Jfoccine  mi  ob  laborcs  tanlos  lanlilluni  dati ? 
Sin.  Perii  herclc  miseri  jam  mihi  auro  cottil  a constai 

filili s. 

Pi  jam  mine  male  perdit  me.  — Ad  id  purpuram 

ex  Sarra  libi 

Aduli  et  dna  Ponto ■ amicala.  Tene  libi,  volnplas 

hic  a' 
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Fno.  Ma  sana  ben  meglio  ricolmassrmi  il  granajo  di 
frumento:  allineile  la  fame  non  ci  scanni  prima 
eli’  ci  porti  in  casa  (jueslo  bottino. 

Str.  Staitene  elicla. 

Fito.  Togli  un  bacio  se  lo  vuoi.  Ahimè!  io  non  posso 
levare  il  capo!  cotante  doglie  ho  io  patite,  e tante 
ne  ho  anche  adesso,  eh’  io  non  posso  camminare 
eo'  piedi. 

Sin.  S’io  fossi  anche  in  mezzo  al  mare  e che  tu  m’or- 
dinassi di  ricevere  un  tuo  bacio,  non  m’incrcscc- 
ria  di  venirlo  a prendere,  o amor  mio.  Di  questo 
tu  ne  hai  fatto  Io  sperimento,  c lo  fai  tuttora,  o 
mia  Fronesio,  di  quanto  mi  sii  tu  in  amore:  ceco,  io 
1’  ho  condotte  queste  due  fanti  della  Siria,  io  te 
le  dono.  Tu  conducile  dentro:  elle  a caso  loro  fu- 
rono regine  costoro  tuttadduc,  di  mia  mano  io  ho 
data  la  balta  alla  loro  patria.  I>i  queste  io  te  ne 
fo  un  regalo. 

Fro.  Ti  sembran  forse  poche  le  ancelle  che  io  ho,  per 
condurmene  tu  dell’  altre,  le  quali  mi  sien  di  ca- 
rico c di  spesa? 

Stb.  Se  t'  incrcscc  questo,  dammi,  o ragazzo,  questo 
cofano.  — Eccoti,  amor  mio,  io  t’ho  portata  que- 
sta veste  dalla  piccola  Grecia.  Prendila. 

Fno.  E tutto  questo  mi  dèi  per  tante  fatiche? 

Str.  Io  sono  disfatto!  Ornai  questo  putto  mi  costa  a 
peso  d’  oro,  ornai  egli  mi  assassina.  Oltre  a questo 
io  da  Sarra  ti  ho  portata  una  porpora,  c due  abiti 
dal  Ponto.  Togli,  mia  gipja,  prendili.  — Condu- 
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Recipe  hoc.  — Abducile  islasce  bine  e comperiti 

Suras. 

Fcquid  a max  me ? 

Vhk.  Nibil  ecaslor,  ncque  mere.?. 

Stu.  IV il ii e buie  sat  est? 

frac  mi  mine  verhum  quidem  unum  dixil!  Digititi  mi- 
ti is 

J'en  ire  illavc  posse  credo  dona,  quae  ci  dono  dedi. 
/'ebemenler  mine  mi  esl  irata ; senlio  alque  inlellego; 
forum  adibo.  — Quid  ais  mine  tu?  num  me  vis, 

voluplas  mea. 

Quo  vocalns  sun i,  ire  ad  coenam?  mox  ad  le  bue 

cubilum  ivero. 

Quid  laces?  — Pianismo! e edepol  perii / Sed  quid 

illue  boni  esl ? 

Qui  is  homo  esl,  qui  ducil  pompato  lantani?  Certuni 

est , quo  fcranl, 

Obscrvare.  Iluic,  credo,  ferlurj  verumjam  scibo  tnagis. 
SCP.NJ  VI. 

Gf.tà,  PnnojrF.siiK , Sthàtopiukfs. 

Cmft.Iìc  liac  simili,  mulieridatnnigeruli , 

Forasgerones,  bottum  exagogae! 

Satin *,  si  qnis  amai,  vequit  quia  nihili  sii 
jjlque  inprobis  sese  arlibus  expolial? 

Nani  hoc.  qui  sciata,  ne  qui  id  quaerat  ex  me: 
Domi  est,  qui  facil  inproba  facla  amator. 

Qui  bona  habet  prò  stercore,  metuit  publicos:  mun- 

dissumtim  ftl. 

ruras  esse  sibi  volt  aedis : domi  quid  quid  baici,  fer- 
ri-/wr  alo. 
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eetemi  fuori  degli  occhi  queste  Sire.  Ti  souo  ufl 
pocolino  in  cuore  io?  ■ - 

Fan.  Niente  affatto,  ne  lo  meriti. 

Str.  Di  nulla  costei  In  può  essere  contenta?  Non  la  m{ 
disse  nemmeno  una  parola!  Porto  opinione  dia 
vendendo  tutti  questi  doni  che  io  le  ho  dati,  si  cave- 
rebbero venti  grasse  mine.  Ella  è tutta  riversata,  lo 
veggo  e me  ne  sono  accorto,  nulladimanco  1'  af- 
fronterò. — Che  mì  di’  tu,  vuoi  tu,  amor  mio,  • 
eh’  io  vada  a cena  dove  m’  han  fatto  invito?  poi 
verrò  a dormire  con  te.  Che?  se’  mutola?  Io  sono 
sconfitto  senza  rimedio!  Ma  che  è che  io  veggo  di 
bello?  Chi  è colui  che  porta  cotanta  roba'*  Io  son  * 
chiaro  di  voler  guardare  ove  la  portano.  La  si  re- 
cherà a costei,  io  credo,  ma  presto  ne  sarò  certo/ 

SCENA  VI. 

Ceta,  Frokesio,  Stratofake. 

Cet.  Venite  qua  tutti  insieme  voi  altri  somieri,  pani 
perdu»i,  vota-case!  Possibil  mo’  che  un  innamo- 
ralo non  valga  ad  altro  che  a rovinar  sè  con  que- 
ste male  arti?  Nè  venga  a cercarmi  alcuno  del 
come  io  sappia  questo,  il  veggo  bene  in  casa  mia 
F amante  che  ne  fa  di  queste,  che  ticn  la  roba 
per  merda,  e’  perchè  teme  i sargenti  vuol  essere 
nettissimo.  Vuol  egli  sia  ben  spazzata  la  casa,  egli 
scopa  fuori  ogni  cosa.  Dappoiché  io  veggo  eh’  ei 
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Quandoquidcm  ipsus  perdutisi , secreto  hercle  equidem 

illuni  ( idjulobo , 

Ncque  meo  quidem  opera  unquam  hilo  minus  propere, 

qua  ni  polo,  peribil. 
Nani  jam  de  hoc  obsonio  de  viva  una  deminui  modo 
Quinque  ìtumosj  mihi  deirari  parlem  Jlcrculancam. 
Nam  hoc  adsimile  csl,  quasi  de  (Invio  qui  aqtiam 

derivai  sibi : 

Nisi  derivelur,  lamen  ornili s ca  aqua  abitai  in  mare. 
Nam  hoc  in  mare  abil  misereque  perii  sine  bona 

ornili  (jralia. 


Jfacc  quoti i video  fieri,  subfuror. 

Sappilo,  de  praeda  praedam  cupio. 

Merelriccm  ctjo  item  esse  rcor,  mare  ul  csl : quod 
Dcs , decorai  nc- 
que unquam  abundal.  A si  hoc  sallem  servai  injeclum, 

ci  siibcsl : buie 

Dcs  quanlumvis,  nusquam  ad  porci  ncque  dulorì,  ne- 

que  ca  pirici. 

t elali  merelrix  menni  hcrum  miserimi  blandilia  sua 

in  paupericm 

Jnlulil,  bonis  privavi!,  luce , honored  alque  amicis. 
Aliai  cccanij  adesl!  Propinque  credo  audisse  haec 

me  loqui. 

Pallida  csl.  ut  puerum  peperii.  Adloquar,  quasi 
. ncscio  ni. 

Jubco  v os  saivere. 

Pur.  Noslcr  Cela,  quid  arjisl  idi  vales? 

Gf.t.ì  ateo  el  renio  ad  miuus  vaìcnlem,  cl,  meìitis  qui 

calcai . fero. 

J/crus  incus,  ocellus  Inox,  auleferre  me  haec  jutsil  libi. 
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s’  ha  rollo  il  collo,  di  celalo  gli  -darò  pinta  di 
spalla  aneli’  io,  nè  lasccrò  mai  eh’  ci  per  mia  col- 
pa tardi  a disfarsi.  Imperciocché  di  lina  mina  data- 
mi per  questa  spesa,  io  mi  sono  Icppali  cinque  scu- 
di: questa  è l’ Ercolanea  mia  decima.  Io  somiglio  a 
colui  clic  trite  dal  fiume  1’  acqua  nel  suo  podere; 
se  non  la  derivasse  egli,  la  correbbe  tutta  al  ma- 
re. Questo  è il  mare,  che  1’  ingoja  ogni  cosa,  tulio  , 
si  perde  miseramente,  senza  che  alcuno  ben  ne  ri- 
ceva. Vcggendo  io  colesto,  giuoco  di  mano  e spelac- 
chio anch’io,  c fo  bollili  da  bollino.  Io  credo  sia  la 
buldriana^ome  il  mare:  ei  s-’ ingoja  tutto  che  gli  dèi, 
nè  mai  diventa  sazio.  l\Ia  il  mare  ha  questo  di  imo- 
no,  lutto  clic  gli  gilli  dentro,  ci  tiene  in  sè;  dà 
a costoro  lutto  clic  vuoi,  c tra  il  donatore  c chi 
riceve,  non  si  vede  chi  se  lo  metta  attorno.  Questa 
cortigiana  colle  sue  dolcezze  1’  ha  caccialo  nelle 
secche  il  mio  povero  padrone,  l’ha  privalo  de’ be- 
ni, della  luce,  dell’onore,  degli  amici.  Ve’  ve’  guar- 
dala qua!  Io  credo  che  la  m’  abbia  udito  a par- 
larle appresso.  La  è smorta,  perchè  l’ha  infantato. 

Le  parlerò  come  se  nulla  io  sapessi.  Che  Dio  t’ ajulil 

Fro.  Oh  il  nostro  Gela,  che  si  fa?  come  stai? 

Get.  Io  sto  bene,  e vengo  a chi  non  lo  sta  troppo,  però 
gli  porto  un  confortino.  Il  pndron  mio.  la  tua  pu- 
pilla, m’  ha  dato  ordine  che  ti  portassi  questi  do- 
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Dona,  quae  videi  hos  ferre,  et  has  quinque  argenti 

minai. 

Pmt.  Poi  haud  perii,  qnod  illune  tantum  amo. 

Get.JuisìI  orare,  ut  haec  grata  haberes  libi. 

Pur.  Grata  quaeque  ecastor  habeo.  Jubeo  auferri  intro. 

Cyame.  — ■ 

Ecquid  auditis  haec,  quae  imperala  mnCt 
Get.  Fona  nolo  auferant:  dessicari  jube. 

Per.  Inpudem  mecaslor. 

Get.  Quinam  est ? Pgone? 

Pur.  Tu. 

Get.  Dona  fide ? 

Tun’  oii  inpudenlem  me  esse,  ipsa  quae  sii  stabuìum 

fingili ? 

Per.  Die,  amabo  te,  ubi  est  Dinarchus?  " 

Get.  Domi. 

Pur.  Die,  ob  islaec  dona , 

Quae  ad  ine  misit,  me  illuni  amare  plurimum 

hominum  omnium  ergo, 
Meque  honorem  illi  habere  omnium  maxumum, 
Jlquc,  uti  veniat  huc,  obsecrare. 

Get.  Ilicelf 

Sed  quii  illic  tiom  homo  est , qui  ipsus  sese  comesi , 
Tristis,  oculis  malis ? ùltimo  hercle  homo  suo  est 

timer, 

Quisquis  est. 

Pur.  Dignus  mecaslor  est. 

Get.  Nani  quii  est? 

Pur.  Non  novisti,  obsecro,  qui  olim  apud  med  erat? 
Hujus  pater  pueri  ille  est.  Usque  abjectaculum 
Jussit  ali : marni,  auscultavi,  observavi,  (5)  i it- 
aliani, — perulam. 
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ni  clic  ti  recano  costoro,  e queste  cinque  mine 
d’  argento. 

Fro.  E non  è cosa  gittata,  perchè  egli  m'  è tanto  nel- 
1’  animo. 

C et.  Mi  le  calca  perchè  io  te  li  facessi  gradire. 

Fno.  E mi  son  grati  davvero.  Io  li  fo  metter  dentro. 

Va,  o Ciamo.  — Siete  sordi,  voi  altri,  alle  cose 
che  vi  ordinano? 

Get.  Io  non  vo’  che  si  portino  via  i fiaschi:  falli  asciu- 
gare. 

Fno.  Oh  lo  sfrontato! 

Get.  Che  cosa  è questa?  io  forse? 

Fro.  Tu. 

Get.  E T dici  in  buona  fede?  tu  dài  dello  sfrontato  a 
me,  quando  tu  se'  lo  stabbio  delle  ribalderie? 

Fno.  Or  via,  dimmi,  dov’  è Dinareo? 

Get.  In  casa. 

Fno.  Digli  che  per  questi  doni  che  c’  mi  ha  mandato, 

10  l’ho  nell’anima  più  d’o^ni  altro  uomo,  e che 
F ho  in  onore  sopra  ogni  altro,  ma  pregalo  che 
egli  qua  venga. 

Get.  Ahimè!  Ma  che  uomo  c colui  cosi  ingrognato,  che 
si  mangia  con  quegli  ocelli  torti?  Chiunque  egli 
sia  ei  dee  aver  proprio  il  cuore  nelle  forbici. 

Fro.  E ben  gli  sta. 

Get.  Chi  è adunque? 

Fro.  Poh!  noi  conosci  1’  uomo  che  una  volta  slava  con 
me?  Egli  è il  padre  di  questo  putto.  Ei  disse  ch'io 
gli  porgessi  sino  l’asciolvere,  ho  fatto  il  modo  suo, 
gli  ho  ubbidito,  e non  ho  tocco  d’  un  pelo,  — 

11  marsupio,  m’  intendo. 


Jl 
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Gf.t.  Novi  hominem  r.iliili.  lllir,  quaeso,  e si? 

Pur.  Jìlic. 

Gf.t.  Me  inluilur  gemens. 

Traxil  ex  ini  timo  venire  smpirium. 

Hoc  ride:  denlibus  fremi  il,  icit  fornir. 

Nutn , obsecroj  nani  hariolns , qui  ipsus  se  nerberai? 
Str.Nhiic  jam  ego  meos  animos  violenlos  meamque  jam 

iram  ex  pectore  promani! 
Loqucrc:  unde  cs ? qnojus  cs?  cur  ausns  mi  incìe- 

menlcr  dicerei 

Get.  Lubilum. 

Str.  lsluccine  mihi  responsas? 

Get.  Hoc:  «oh  ego  le  floccifacio. 

Str  .Quid  III?  cur  cs  ausate  alium  dicere  hominem  amare ? 
Phr.  Lubilum. 

St  r.  /iin'  tandem?  Isluc  primum  experiar.  Tun  pusilli 

doni  causa, 

Olerum  alque  cscahim  cl  poscarum,  moechum  ni  a Io- 
ni m,  cinciunalum , 
Umbralicolam , Itjmpanolribam  amas,  hominem  non 

natici? 

Get.  Quae  haec  res? 

Meone  boro,  inprobe.  In  malediccrc  atidcs,  fons  vili 

cl  perjuri? 

Str.  Vcrbum  unum  acide  isluc,  jam  ego  hercle  le  liic  hac 

affalim  confidami 

GET.Tonge  modo : jam  ego  le  liic  ognuni  faciam  cl  me- 
dium dislrtincabo ! 
Si  In  ad  legionem  beìlalor  cìtiis,  al  ego  in  colina 

ciuco. 
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Get.  Lo  conosco  quel  moccicone.  Ma  citi  è colui/ 

Eno.  Un  uomo. 

Gei’.  Egli  mi  guata  fremendo.  Uh  che  sospiracelo  ha 
tratto  fin  dal  pctlignone.  Oh  togli:  ci  digrigna  i 
denti.,  si  batte  1’  anca.  Peli!  è forse  un  mago  co- 
stui che  si  dà  queste  botte? 

SrR.  Yo’  proprio  svaporar  fuori  tutta  la  mia  furia,  tut- 
ta la  mia  rabbia!  Parla:  di  che  luogo  sei?  chi  è il 
tuo  padrone?  Perchè  fosti  cosi  ardilo  di  mettermi 
in  burla? 

Get.  Perché  mi  piacque. 

Sui.  Questa  c la  risposta  che  mi  dèi? 

Get.  Cosi:  io  non  ti  curo  un  bioccolo. 

Sia.  E tu?  perchè  fosti  cosi  sfacciata  a dire  che  un’al- 
tro ciati  nel  cuore? 

Er.o.  Perchè  n’  ebbi  voglia? 

Str.  Cosi  eh?  Or’io  nc  farò  per  la  prima  volta  la  prova 
con  questo.  Tu  eh  per  un  pitocco  rcgaluccio  di 
condurc,  c di  pasticche  e di  cerbonea  ti  fui  caro 
uno  svcncvolaccio  di  drudo,  un  zazzeruto,  un  clic 
sviene  al  sole,  un  musico,  un  che  non  ralc  un 
pugno  di  noci? 

Get.  Clic  storia  è questa?  tu,  fastellonaccio,  hai  faccia 
di  svillaneggiare  il  padron  mio,  fonte  d’ iniquità 
c di  spergiuri. 

Sin.  Mettici  ancora  una  parola:  che  io  con  questa  li 
mando  in  minuzzoli! 

Get.  Toccami:  cd  io  li  scaravento  in  mezzo  coni’  un 
agnello.  Se  tu  se'  un  bravo  all’  esercito,  io  lo 
soiio  in  cucina. 
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Pur. Si  ae</uom  faciasj  advenlorcs  incus  non  incuses  mi- 

hi  quorum 

Dona  graia  et  accepla  habeo,  luaque  ingraia,  quae 

abs  le  acre  pi. 

Stu.  Tane  poi  ego  cl  donis  privutus  suiti  et  perii! 

Get.  Piane  ialite  esl. 

Pur. Quia  nunc  ergo  Itine;  odiose , is,  confessiti  omnibus 

retta ? 

Sta.  Perii  Iterile  Itodie,  ni  lume  a le  ubigo! 

Get.  Accede  modo  Itue!  udi  Iute  modo! 

Str.  Pliant, 

Scelta  viri,  minilare?  qttem  ego  offa  lini  janijam 

concipilabo 

Quid  libi  Ime  venlio  esl?  quid  libi  Itane  addio  esl? 
Quid  libi  Itane  nolio  esl,  inquam,  anticum  tucani? 
Emorire  oeius,  si  manu  nicerim? 

Get.  Quin  manu  nicerim? 

Sta.  Fac,  qttod  jussim:  mone; 

Jam  ego  le  Itic  offalim  confidami  Occidi  oplumutn 

esl. 

Get. Capiio  esl:  islanc  machaeram  longiorcm  Itabes, 

qua  inde  hacc  esl; 

Sed  veruni  siile  domo  pclcre,  si  quidem  belligeran- 

diim  esl  lecutn. 

Ibi  demum  ego  lecnm,  bcllalor,  arbitrata  acquatti 

ccperim. 

— Sed  ego  cesso  Itine  me  amoliri,  venire  dum  salvo 

licei? 

PiiR.Dalc  soleas  alqtte  me  intro  adulimi  ducile: 

Sani  mihi  de  vento  misere  condoluil  ca]iut. 

Sta.  Quid  mihi  fulurum  esl , quoi  dttue  (indila e dolevi, 
Qttibus  te  donavi?  — J aitine  abisli? 
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Fro.  Se  vuoi  esser  giusto,  tu  non  bistratterai  i miei 
avventori,  se  mi  son  cari  i lor  doni,  e se  poco 
mi  fo  calere  i tuoi. 

Str.  Si  io  sono  scusso  de’  doni,  e sono  sfrattato! 

Get.  Questo  è chiaro! 

Fro.  Che  non  te  ne  vai  adunque,  o nojo,  dappoiché 
hai  tu  confessata  ogni  cosa? 

Str.  La  rovella  che  mi  colga,  se  io  oggi  non  te  lo  levo 
dattorno! 

Get.  Ylen  qua  ora!  accostati  un  poco! 

Str.  E ancora  hai  minacce,  o ribaldo?  l’  aggiusterò  io 
a bocconi!  Che  hai  per  venir  qua  tu?  che  hai  tu 
per  accostarti  a costei?  Che  conoscenza  è questa 
tua  colla  mia  amica?  datti  morto  che  se  muovo  un 
dito  . . . 

Get.  Come  se  io  muovo  un  dito? 

Str.  Fa  quello  che  ti  ho  detto:  fermati!  vo  far  di  te 
tanta  salsiccia!  E meglio  che  prima  ti  ammazzi! 

Get.  Questa  è soperchierio,  tu  hai  la  daga  piò  lunga 
di  questa;  ma  lasciamela  torre  di  casa,  se  vuoi 
far  meco  quattro  colpi:  di  là,  guerriero,  torrò  io 
qualche  giusto  padrino.  — Ha  e la  duro  ancor 
qua  io,  mentre  non  ho  tuttor  bucherata  la  pan- 
cia? 

Fro.  Datemi  le  suole,  c conducetemi  dentro:  dal  vento 
mi  duole  a spasimo  la  testa. 

Str.  E che  verrà  di  me  cui  dolgono  le  due  fanti  ch'io 
ti  diedi?  — Sì  presto  se’  andata? 


Pur.  7/cnt  tic  delitti! 

Str.  Quo  poeto?  excludù?  — Quacso,  potine  pìanius , 
Quum  exclusus  tiunc  suoi?  Potere  ludificor!  Siile! 
Quanlillo  mi  opere  mine  penuaileri  palesi, 

Ut  eijo  lii.s  subfiiitfjam  lalos  loti*  aedibus! 

Num  ( juidpiam  avarimi  mutai  moretti 

tnulierum ? 

Poslqunm  filiolum  peperii , animos  sminiti 
Anne,  quasi  mi  dica!:  « Aec  le  jubebo  nec  velo 
Ini  roirc  in  uedis.  » /Il  etjo  nolo!  non  co! 

1-jjo  faxo  dicat  me  in  ilicbns  pauculis 

Crudum  tinnii  esse.  Sequele  me  lia c.  l'crbuin  sol. 
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Fro.  Cosi  si  fa! 

Str.  In  qual  modo?  Serrandomi  l'uscio  in  sul  viso?  — 
Deh!  potea  ella  piantarmi  più  chiaramente?  Come 
sono  io  schernito!  Lascia!  Poco  ci  vorrebbe  eh’  io 
fracassassi  a calci  tutta  questa  casa.  — Vi  ha 
ingordigia  peggior  della  donnesca?  dappoi  che  l'ha 
pisciato  un  bimbolo,  la  s’  è levata  in  tanto  fumo, 
che  l' ha  mi  ha  quasi  detto:  » Nò  ti  dico,  nò  ti  do 
il  disdetto  di  venire  in  casa  ».  Ma  io  noi  voglio! 
non  vado:  Farò  sì  che  la  dirà  ch’io  son  pur  disu- 
mano! Vicn  qua.  Finiam  le  chiacchcrc. 


Voi.  V.  Plabt. 


2i 
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SCENA  I. 

Strjbix,  Astjphivh. 

Str.  llus  mane  duduin  bine  ire  me  jussil  pater. 

Vi  bubus  glandem  prandio  depromerem. 

Postilla , renio j quom  advenitj  si  dis  placet , 

Ad  villani,  argentina  meo,  qui  debcbal  patri, 
Tarenlinas  qui  mercalus  ovisj  quaerit  patremj 
Dico  esse  in  urbe,-  interrogo,  quid  et mi  velil; 

Homo  crumenam  sibi  de  collo  delrahil, 

Minas  vigiliti  mihi  datj  accipio  lubens. 

Condo  in  crumcnamj  ille  abiit;  ego  propere  minas  J 
Ovis  in  hac  crumcna  in  urbem  detuli. 

Fuit  edepol  A/ars  tneo  periralus  patri: 

Nani  or cs  illios  liaud  longe  disunì  a lupis. 

Nani  ego  islos  urbanos  niundu/os  amasios 
Hoc  iclu  exponam  a Igne  omnis  ejiciam  foras. 
Eradicare  est  certuni  ctimpiimis  patitili, 

Post  id  locorum  malrem.  Nunc  hodie  feram 
Argentimi  ad  hanc,  quam  mage  omo  quam  ma- 

trem  et  palrem. 

Tal  equi  est f militisi ? ecqui  hoc  aperii  osi  itivi? 

Ast.  Quid  istuc  alienimi  est,  amabo , mi  Strabax , 

Qui  non  ex lempulo  inlres?  amie  oporluil 
Ila  le  quidem , qui  es  familiari s.* 

Sth.  Ibiturj 

Ne  me  morari  censeas. 

./sT.  Lepide  finis. 
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ATTO  III 


SCENA  I. 

Stbabacb,  Astapio. 

Str.  Non  è molto  che  m'ha  ordinato  mio  padre  clic  questa 
mattina  andassi  in  villa  a metter  fuori  le  ghiande 
pel  pasto  de' buoi.  Io  vi  capitai  poco  appresso,  e per 
buona  ventura  quando  vi  giunsi  v*  era  quivi  un 
cotale  che  doveva  al  mio  padre  certa  somma,  per 
aver  compere  da  lui  delle  pecore  di  Taranto;  ei 
chiede  del  padre,  e gli  dico  essere  egli  iu  città; 
dimandolo  che  si  voglia  da  lui,  e I’  uomo  trae  dal 
collo  un  borsotto  e dammi  venti  mine,  eh’  io  ricevo 
col  miglior  piacere  del  mondo,  llipongolc  nella 
borsa,  c quegli  via:  io  spaccialamcntc  queste  mine 
pecorecce  le  portai  in  città  chiuse  in  questa  pel- 
liccia. Alla  fé  di  Dio  che  Marte  dee  essere  sdegnato 
con  mio  padre,  imperciocché  egli  ha  le  pecore  noti 
molto  lontane  da’lupi.  Or  io  con  questo  colpo  cac- 
cerò  c sgombrerò  di  casa  tutti  questi  vagheggini 
c sputa  zibetti  di  città.  Anzi  ogni  cosa  io  voglio 
sbarbicar  mio  padre,  dopo  mi  farò  addosso  alla  ma- 
dre. Ora  porterò  io  oggi  de’  quattrini  a costei  che 
io  amo  più  che  il  padre  e la  madre.  Tali  chi  è? 
nessuno?  chi  apre  questa  porta? 

Ast.  Deh,  mio  Strabaec,  che  novità  è questa,  chò  non 
entri  tosto?  era  duopo  facessi  tu  questo  scodo 
di  casa? 

Sri».  Si  andrà;  non  pensare  eh'  io  mi  fermi. 

Ast.  benissimo. 


t ' 
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57* 


Stratilax,  Astjfuivu. 

Str.  Mirimi  videlur , l'uri  hcrilem  filium 

Slrabacem  non  redisse,  nini  si  clancuhtm 
Conlapsus  huc  est  in  conruplelam  suoni. 

Ast.  Jam  poi  illic  inclamabil  me,  si  adspexeril, 

Str.  Quid  vis ? quid ? 

Ast.  Quid ? Titani  expelo  I metileni iu ni. 

Str.  Nimio  miiitts  saevosjam  sum,  Asia  pii  inni,  qitam  fttij 
Jam  neini  sum  Iruciilenlusj  noli  meluere. 

Die  impera  milii  qnidvis  et  qtiovis  modo. 

ISovos  omnis  inora  habeo;  veleres  perdali. 

Tei  amare  possimi,  vel  jam  scortimi  ducere, 

Ast.  Lepide  mecastor  nunlias.  Seti  die  mi  hi, 

Haben? 

Str.  Parasilum  te  f orlasse  dicere. 

AsT.IntcllexisIi  lepide , quid  ego  dicercm. 

Str.  Ifeus  lu,  jam , poslquam  in  urbcm  crebro  convivo, 
Dicax  sum  faclus;  jam  sum  villalor  probus, 

Ast.  Quid  id  est,  amabo?  Jslaecce  ridicularia 
Cavillalione  vis,  opinor,  diccre. 

Str.  Ila;  al  pauxillum  id  dijferl  a caulibus, 

Ast.  Sequere  inlro,  amabo,  ni ea  voluplas. 

Str.  Tene  libi ; 

Raboiiem  habelo,  mectim  ttl  lane  noelem  sies. 

Ast.  Perii,  rabonem?  quam  esse  dicavi  Itane  belinovi! 

Quia  tu  arrabonem  dicis? 
àTR.  Ar  facio  lucri. 

Ut  Praencslinis  conia  est  cicouia. 
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Stiutilace,  Astafio. 

Str.  Farmi  bene  strano,  che  il  figliuol  del  padrone  Stra- 
bacc,  non  sia  tornalo  di  villa,  se  pur  egli  non 
s’  è ficcalo  qua  dentro  in  questo  suo  postribolo,. 

Ast.  Che  schiamazzo  farà  egli  se  tui  vede! 

Sth.  Che  vuoi?  che? 

Ast.  Che?  sto  qua  aspettando  la  tua  burbanza. 

Sth.  Or  io  sono  nten  fiero  di  prima,  o Astafio,  non 
sono  più  quel  burbero;  non  aver  timore.  Parla,  co- 
manda quello  che  vuoi  e in  «piai  modo.  Ho  lasciata 
la  scorza  vecchia,  ora  ne  ho  messa  una  nuova,  ora 
posso  anch'io  fare  all’ amore,  posso  anch’io  tro- 
varmi con  qualche  donna. 

Ast.  Tu  mi  dici  una  buona  novella:  ma  parla,  hatu?.„ 

Str.  Vorresti  dirmi  il  parasito? 

Ast.  Tu  m’  hai  Ietto  in  bocca. 

Str.  Noi  sai  tu?  dappoi  che  io  uso  frequentemente  in 
città,  mi  son  fatto  ciarliero,  c un  buon  motteg- 
gino anch’  io. 

Ast.  Poh!  che  cosa  è questa?  vorrestu  dire  che  sono 
be’  motti  queste  tue  panzane? 

Str.  Si:  perchè  le  non  pulono  di  cavolo. 

Ast.  Vicn  meco,  piacer  mio. 

Str.  Prendi:  siati  parra  cotesto,  acciò  tu  sii  meco  sta 
notte. 

Ast.  Ahimè,  parra?  clic  bestia  dirò  io  sia  costui?  che 
non  dici  tu  caparra? 

Str.  Perchè  risparmio  il  ca:  alla  foggia  de’  Preneslini 
che  dicono  coglia  per  cicogna. 
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Ast.  Seque  ve,  o bsecro. 

Str.  Slrabacem  hic  opperiar  modo, 

Si  ruri  vcnial. 

Ast.  Is  quidem  apud  itosi  hic  Slrabar. 

* Modo  rure  venti. 

Str.  Priusne  quatti  ad  malrem  suam ? 

Jleu  edepol  hominem  nihilit 

Ast.  ì Jamne  aulem,  ut  sola ? 

Str.  Jam  moie  nihil  dico. 

Ast.  I inlro,  amabo/  cedo  mainimi 

Str.  Tene.  — In  tabernam  ducor  devorsoriam. 

Ubi  male  aecipiar  mea  mihi  pecunia. 
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Ast. 

Sth. 

Ast. 

Str. 

Ast. 

Str. 

Ast. 

Str. 


Vien  dentro. 

Aspetterò  Strolmee  per  tm  poco,  se  torna  di  villa. 
Questo  Slrabace  6 in  casa  nostra.  Arrivò  poc'anzi 
di  campagna. 

Qua  prima  di  veder  la  madre?  Oh  che  uom  per- 
duto! 

Torni  ancora  alle  medesime? 

Ornai  serro  la  bocca. 

Deh,  va  dentro,  dammi  la  mano! 

Prendila.  — Or’  io  vado  in  nn’  osteria  ove  mi 
compro  il  danno  co’  mici  contanti. 
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ACTUS  IV. 


SCEKA  I. 

Dmjucbvs. 

Ncque  guattiti,  ncque  progignelur,  ncque  potesl  reperi- 

rier, 

Quoi  ego  nunc  aut  dictum  aul  factum  melius  quam 

Veneri  velini. 

Divi  magni,  ut  ego  sum  laelust  ut  laelilia  differor! 
Ila  magna  ad  me  nunliavit  Cyamus  hodie  gau- 
■ ‘ dia: 

Alea  dona  dcatnala  acceplaque  habila  esse  apud 

Phronesium. 

Cum  istuc  jam  volupe  est,  tum  hoc  nimio  magnae 

melliniae  milti, 

Uililis  odiosa  ingralaque  habila.  Totus  gnudeot 
Alea  pila  est:  si  repudiatili'  milcs,  mulier  mecum 

crii. 

Salvos  sum,  quia  pereo-,  si  non  peream,  piane  in- 

terbitem. 

Nunc  specuìabor,  quid  ibi  agatur,  quis  eat  intro, 

qui  foras 

Venialj  procul  Itine  obseirabo,  meis  quid  forlunis 

fuat. 

Quia  nil  haben,  unum,  animus,  me  m ore/.  Omnia 

agavi  precario ! 
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SCENA  I. 

Dikarco. 

Nt:  nacque,  nè  mai  nascerà,  nè  si  potrà  al  mondo  avere 
persona  a cui  io  voglia  meglio  in  parole  c in  Tatti 
clic  a Venere.  Poter  di  Dio!  qual  gioja  è la  mia! 
come  io  scntomi  lacerare  dalla  allegrezza!  Si  gran- 
di sono  quelle  contentezze  clic  in’  ha  oggi  riferite 
Ciamo,  cioè  che  i miei  doni  erano  i ben  amali  c 
i ben  accetti  a Froncsio.  Per  quanto  siami  questo 
una  letizia,  quello  che  mi  fa  andar  in  visibilio  per 
la  gioja,  è il  sapere  che  i doni  del  soldato  le  fu- 
rono in  odio  ed  ingrati,  lo  sono  fuor  di  me!  Il 
padron  sono  io,  se  il  soldato  ha  il  puleggio,  la 
donna  sarà  con  me.  Io  sono  salvo,  perchè  ini  ro- 
vino, se  non  mi  assassinassi  dell’  avere  io  sarei 
morto  disfatto.  Ora  guarderò,  che  si  faccia  qua,, 
chi  vada  entro,  chi  fuori.  Starò  qua  alle  velette, 
aspettando  la  mia  fortumti  Perchè  ho  nulla,  ora 
l’animo  mi  pungola.  Tutto  vincerò  colle  preghiere. 
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SCENA  li. 


Astjpmvm,  Dinarchvs. 

Ast.  Lepide  ecpciam  meum,  Itera,  officiumj  vide  modo 

ut  inlus  tuom  itera  erficias. 
Ama,  id  quod  decel , rem  tuam,-  islum  exinani. 

, Nunc  dum  isti  lubet,  dum 

Habet,  icmpus  ei  re  obsccundes. 

Pronte  venustates  amanti  luas,  ut  gaudio  con pares. 
Ego  hic  interim  reslilrix  praesidebo, 

Islic  dum  sic  faciat  domum  ad  le  cxagogam ; 

Nec  quemquam  interim  isluc  ad  vos,  qui  sii  odio, 
inlromillam.  Tu  perge,  ut  lubet,  ludere  istos. 
Din.  Qui  est  iste!  ffeja , Aslaphium,  indica,  qui  perii. 
Ast.  Amabo , tnn  eras ? 

Din.  Molestitene  sum? 

Ast.  N tute  magis,  quam  fuisti : 

Nam  itisi  qui  usui  est  nobis,  nobis  molcslus. 

Sed,  obsccro , da  mi  operaia,  ut  narrem , qttae  volani. 
Din.  Nam  quid  id  est?  num  mea  reperì? 

Ast.  Non  mu.  Sed  bolos  quos  dal  inlus  . . . ! 

Din.  Qui  amalor 

Novos  quispiam? 

Ast.  Tnlegrum  et  plenum  est  adorta 

Thesaurum. 

Din.  Quis  est? 

Ast.  Eloquar-  sed  laceto. 

N ostine  Zinne  Straboccai? 

Din.  Quidni? 

Ast.  Solus  summam  habet  hic  apud  nos. 

Nunc  is  pundust  nobis.  Bono  animo  male  rem  gerii. 
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SCENA  II. 

ÀSTAFIO,  DlNARCO. 

Ast.  Staitene  elicla  padrona,  io  farò  il  debito  mio,  tu 
bada  al  tuo.  Ama  quello  che  s’  ha  da  amare, 
il  luo  prò;  spennacchia  bene  costui.  Mentre  egli 
è caldo,  mentre  ne  ha,  soffiagli  il  vento  in  poppa. 
Fagli  vedere  tutte  le  tue  bellezze  per  dargli 
gusto.  Intanto  mi  fermerò  qua  a far  la  guardia, 
nel  mentre  ch’egli  fa  il  suo  traffico:  ne  ti  manderò 
dentro  alcuno  che  ti  arrechi  molestia.  Tu  va  pur 
innanzi  conforme  hai  comincialo,  tieni  in  pastura 
• quest’  oca. 

Din.  Chi  ò costui?  Deh,  Astalio,  dimmi  chi  corre  in 
malora. 

Ast.  Doli!  eri  tu  qua? 

Din.  Ti  son  di  molestia  io? 

Ast.  Cento  volte  più  di  prima:  imperciocché  a noi  è di 
flagello  chi  non  ci  dà  utile.  Ma,  ascoltami,  se  l’h» 
a raccontare  quelle  cose  che  io  voglio. 

Din.  Che  storia  è questa?  entra  forse  ne’  fatti  miei? 

Ast.  Ncmmcn  d’  una  patacca.  Sia  se  tu  sapessi  che  bei 
quattrini  . . . 

Din.  E etti  li  snocciola?  forse  qualche  novello  amante? 

Ast.  Ha  dato  1’  ugno  in  un  tesoro  intatto  c grasso. 

Din.  Ma  chi  è costui? 

Ast.  Dirottelo;  ma  zitto.  Conosci  tu  questo  Strabace? 

Din.  Perchè  nò? 

Ast.  Egli  ora  ha  la  bacchetta  in  casa  nostra.  Questo 

b c il  mytro  fondo.  E’  si  rovina  allegramente. 
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Dii fi.  Perii  ìiercie  ego  ilem. 

Ast.  Slullus  esf  qui  facla  infoila  facere  verbis  postille*. 

Thelis  quoque  elicmi  lamentando  pausain  fedi  (Ilio. 
Din.  Non  ego  inlro  mine  ad  vos  millar? 

Ast.  Quidam  quam  miles  magis? 

Din.  Quia  enim  plus  dedi. 

Ast.  Plus  enim  es  intromissus}  quom  dabas ; 

Sine  vicissim,  qui  dant  operam,  ob  id,  quod  doni, 

opera  m ulier. 

Lileras  dididsli ; quando  scis  sine  alios  discere. 
DiN.Discanl,  dum  mihi  argulari  liceali  ne  oblilus  sicm, 
Quae  didici. 

Ast.  Inlerea,  magisler,  dum  tu  conmcnlabercj 

Poli  illa  ilidem  conmenlari. 

Din.  Quid? 

Ast.  Rem  accipere  idenlidem. 

Din.  Dedi  equidem  hoc  die  di  quinque  argenti  deferri 

\ 

minai  j 

Praclerea  imam  in  obsonalum. 

Ast.  Id  enim  islue  delalum  scio: 

De  co  n unc  bene  sumus  tua  viriate  fOJ  minutila. 
Din.  Ut  inimici  mei 

Bona  editti  islaec?  Morluom  ltercle  me,  quam  id 

paliar,  mavclimi 

Ast.  Mulini  inimico s mi  incidere , quam  med  inimici s meis : 
Nam  incidere  olii  bene  esse j libi  male  essCj  miseria 

est. 

Qui  invidenlj  egent  illij  quibus  incidenti-,  ii  rem  ha- 

beni. 

Slullus. 

Din.  Quid  id  esl? 
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Ast. 
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li!  così  ho  follo  aneli’  io. 

I li  haderlo,  vorrestii  ora  disfare  il  fatto?  Anche 
Telide  I’  ha  preso  risquillo  dal  piangere  il  figlio. 

Din.  £ a me  sarà  addosso  chiusa  la  porta  di  casa  vostra? 

Ast.  Che  hai  tu  più  del  soldato? 

Din.  ilo  dato  di  più. 

Ast.  E più  di  lui  fosti  messo  dentro,  (piando  cri  largo: 
sicché  lascia  tu  ora  che  ricevano  servigio  quelli 
che  ce  lo  dànno:  tu  fosti  già  a scuola,  c ne  se’ 
uscito  maestro,  ora  lascia  clic  imparino  gli  altri. 

Din.  Imparino,  purché  sia  concesso  anche  a me  a non 
dimenticare  quello  che  ho  appreso. 

Ast.  Frattanto,  o maestro  mio,  che  tu  pensi,  la  vuole 
aneli’  ella  masticar  qualche  consiglio. 

Din.  Quale? 

Ast.  Come  possa  empiere  la  borsa. 

Din.  Anche  oggi  io  le  ho  dato  cinque  mine  d'  argento, 

\ 

più  una  che  si  spese  nella  provvista. 

àst.  So  che  questo  ne  fu  recato:  e noi  ci  troviam  bene 
in  grazia  delia  tua  virtù  minaria. 

Din.  Si,  perchè  i miei  nemici  si  pappino  la  roba  mia 
eh?  Vorrei  piuttosto  crepare  che  vederne  di  queste! 

Ast.  Io  amo  meglio  che  i nemici  abbiano  invidia  a me, 
che  averla  io  a loro:  imperciocché  invidiare  al 
bene  altrui  quando  tu  stai  male,  la  è una  miseria. 
Chi  patisce  1’  invidia  è povero,  quelli  che  invece 
sono  invidiati,  questi  hanno  del  ben  di  Dio.  Sciocco. 

Din.  Clic  è questo? 
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Ast.  Opperire. 

Dn*.  Quid  foni? 

Asr.  Quia  poi  mavelim. 

Dii t.  Non  licci  de  obsouio  mco  me  pitrlicipcm  fieri? 
Asr.Si  volebas  participari,  auferres  dimidhini  doni  imi. 
A'ain  il  idem  /tic  ni  A eliciutili  ratio  acccpli _ scribi- 

tur: 

latro  accipimnsj  quando  aeceplttin  est,  non  palesi 

ferri  fora*. 

Hate  vate. 


Amillc!  sine? 

Mille  inlro. 


Di  ir.  Resiste! 

Asr. 

Due. 

Asr.  Ad  le  quide ni. 

Dia.  Imo  tsluc  ad  v es. 

Asr.  Daini  non  potcsl. 

Di  ir.  N imi tan  palesi.  Sine 

Erpcrìrì. 


Asr.  Imo  opperire:  vis  est  experirier. 

Dicati i adesse j ni  occupala  csl. 

Dire.  Resta!  Ext! 

Asr.  • Frustra  siel. 

J>in.  Rcdin ' , mi  non? 

Asr.  Redatti i,  sed  vacai  me,  qnae  in  me  jdns  palesi. 

Din.  Uno  verbo  cloqncre ; Milli  n me  iulrv ? 

Asr.  Mcnàax  es!  ahi! 

Unum  ajebas;  tria  jam  dirli  verbad , ac  mendacia. 
Din.  Abiti!  inlro  hinc  ivilj  Fjo  milti  lutee  ni  puliur  fieri ? 
Jam  licrclc  c<jo  libi , inlccebra,  Indos  facium  clamore 

in  via , 

(frac  adiorsum  le/jcin  aeccpisli  a plnribus  pecunia  in! 
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Ast.  Aspe  Ila. 

Dia.  Perché? 

Ast.  Perché  vorrei  . . . 

Din.  Clic  io  non  possa  incllcre  il  dente  in  quello  che 
ho  compero  io? 

Ast.  Se  volevi  inciterei  il  dente  dovevi  fartene  portar 
la  metà  a casa:  imperciocché  noi  qui  facciaiu 
quegli  stessi  conti  clic  si  fanno  all’  Acheronte:  noi 
rlccviain  dentro,  c quando  abhiam  ricevuto  non 
si  può  portar  fuori.  Buon  di. 

Din.  Fermati. 

Ast.  Lasciami!  non  mi  lardarci 

Din.  Mettimi  dentro. 

Ast.  In  casa  tua. 

Din.  Anzi  in  casa  vostra. 

Ast.  Non  si  può. 

Din.  Anzi  si.  Lasciami  provare. 

Ast.  Anzi  aspetta:  questa  tua  è una  violenza.  Dirò  che 

tu  sei  «pia,  se  non  la  è occupata. 

Din.  Resta!  vicn  fuori! 

Ast.  Tu  perdi  il  tempo. 

Din.  Torni  o no? 

Àsr.  Tornerei,  ma  la  mi  chiama  colei  clic  puolc  in  mo 
più  di  ogni  altro. 

Din.  Una  parola  sola:  mi  metti  dentro? 

Asr.  Sei  bugiardo!  vaiti  con  Dio!  dicevi  voler  dir  una 
parola,  e tre  ne  lini  dette,  c tutte  vuote. 

Din.  Raschiò,  la  è entrala  in  casa.  E permetterò  io  che 
me  ne  facciano  di  queste?  Poss’  io  morire,  ci- 
vetta, se  io  non  li  do  una  scornacchiata  nella  via, 
dappoiché  conila  ogni  legge  hai  ricevuto  danari 
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Jam  hercle  apud  magixlruliis  ohi  nix  faro  crii  itomen 

tuoni i 

Posi  id  ego  inanimi  le  injiciam  quadrupli , venefica, 
Supposlrix  pueruml  Eyo  edepol  jam  tua  proira  ape- 

riho  omnia. 

IV il  mihi  jam;  perdidi  omne,  quod  full,  fio  inpudcnx, 
Ree  mihi  adcsl  lantilluin  pensi  jam , quos  capiam 

calceos.  — 

Seti  quid  ego  hic  clamo.3  quid , si  me  jubeat  intro- 
ni ittier? 

Concepiti;  me  non  facturumj  verbis  jurem,  si  vclil. 
Rugete  suut.  Si  slimulos  pugnis  caediSj  manibus  plus 

dolet. 

De  n ih  ilo  est  illi  te  irasci,  quae  te  non  flocci  fucil. 
Sed  quid  hoc  est ? Proli  di  inmorlales!  Calliclem 

vìdeo  senem, 

iVeus  qui  ad  fi  nix  fuit,  ondila!  duas  couslriclas  ducere , 
Alleram  louslricem  hujus,  alterata  ancillam  suoni. 
Perlimui!  poslquam  una  cura  cor  menni  modi  modo, 
Timeo j ne  malefacla  antiqua  mea  siiti  inventa  omnia. 

SCERA  111. 

Cjliicj.es , Accula,  Toh  stri  x,  Di  x archi  s. 

CjL.Egon’  libi  male  dicam  aiti  adeo  male  velini.3  Ut 

animus  meusl, 

Propemodum  expertae  eslis,  qttam  ego  sim  mitis 

tranquillusque  homo. 
Rogiladn  ego  vos  pcndenlis  verberans  ambas  simul.3 
Conmemini;  quo  quidqtie  paolo  silis  confasele,  scio. 
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da  molti.  Sarà  pensier  mio  clic  presso  ogni  mac- 
strato  sia  scritto  il  tuo  nome,  o maliarda,  sup- 
positrice  di  fanciulli,  io  rifarommi  del  quadruplo. 
Lascia  a me,  ben  metterò  in  piazza  io  le  tue  va- 
lenteric:  io  ho  più  nulla,  ho  perduta  ogni  cosa  clic 

10  mi  avessi  e quel  che  è peggio  anello  la  ver- 
gogna. Non  penso  io  nemmeno  alle  scarpe  che  ho 
da  mettermi.  — Ma  che  sto  gridando  qua  io?  e 
che  se  la  dà  ordine  di  tirarmi  dentro?  Se  ella  lo 
volesse  giurerei  io  che  giammai  non  farci  io  que- 
sto. Favole!  Dà  de’ pugni  in  un  cavicchio,  che  la 
peggio  sarà  sempre  delle  mani.  Egli  è dare  in  un 
sacco  rotto  l' adirarsi  con  chi  non  fa  alcun  caso  di 
te.  Ma  che  cosa  è questa?  PolTur  il  mondo!  io  veggo 

11  vecchio  Callide,  il  quale  una  volta  fu  mio  suo- 
cero, condor  seco  due  fanti,  legate;  l’ una  bar- 
biere di  costei,  e l’altra  sua  serva,  lo  sudo  di 
paura:  ci  volca  questa  battisolBola  per  giunta,  io 
tremo  non  si  scoprano  tutte  le  mie  passate  tri- 
stizie. 

SCENA  III. 

Callicle,  Faste,  Barriera,  Di. varco. 

Cal.  Ch’  io  vi  bistratti?  eh’  io  abbia  mal  talento  conil  a 
di  voi?  Ornai  voi  altre  avete  sperimentalo  animo 
che  sia  il  mio,  e che  uom  tranquillo  e pastricciano 
io  mi  sono.  V’  ho  io  tenute  penzoloni  sopra  -la 
colla?  Ben  mi  ricorda;  so  a qual  condizione  voi 

Vol.  V.  Plaut.  23 
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Hate  mine  volo  scire  eodem  paclo:  fine  malo  fa- 

teamini! 

Quamquam  vox  colttbrino  ingenio  ambae  estis  edico 

prius, 

Ne  duplicis  habealis  linguai , ne  ego  bilinguii  vos 

necem ; 

JSisi  ii  ad  tinlinnaculos  vos  vollis  educi  viros. 

Ar<c.  Vii  subigit  verum  faleri : ila  loro  laedunl  brachia. 
Cjl.  Al  si  verum  mi  erilis  fassae,  vinclis  exsolvemini. 
Dis.Etiam  mine,  quid  sii  negoli,  falsus  incerlusque  unii ; 
Risi  quia  limeo  /amen. 

Tos.  Ego  nec  quid  peccavi  scio. 

Cal.  Omnium  primurn  diversae  stale.  Ilem,  sic ! islac 

volo. 

Pinne  ne  inler  vos  significelis,  ego  ero  parici.  Lo- 
quele tu. 

A se.  Quid  loquar? 

Cjl.  Quid  puerod  aclum  est,  mea  quem  peperii  filia, 
Meo  nepoli ? Capila  rerum  expedilo. 

A se.  Islae  dedi. 

CjL.Jam  tace.  — Accepistin  puerum  Iti  ab  hoc? 

Tos.  . _ Accepi. 

Cjl.  Tace: 

Piti  inorar  praelerea:  salii  es  fassa. 

Tos.  Inficiai  non  eo. 

Cjl.  Piam  levorem  tuie  scapiti is  isloc  concinnai  tuis.  — 
Convenutili  adhuc  ulrittsque  verbo. 

Dis.  Vae  misero  mihi! 

Mea  nunc  facinora  aperiunlur,  ciani  qnae  speravi 

fore. 
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rui  abbiate  manifesta  ogni  cosa:  questo  medesimo 
io  vo’  sentirmi  ripetere:  confessatemelo  senza  tor- 
menti. Comunque  abbiate  voi  1’  animo  di  serpi, 
io  vi  dico  sopra  ogni  cosa  che  con  me  non  abbiate 
due  lingue:  acciò  che  con  queste  due  lingue  io 
non  vi  strozzi;  se  pur  voi  non  volete  che  io  vi 
conduca  a que’  valentuomini  de’  tintinni. 

Fa».  La  forza  mi  costringe  ad  esser  vera;  tanto  le 
braccia  mi  dolgono  dalle  soglie. 

Ca.  Ma  se  direte  la  verità  sarete  sciolte  entrambe. 

Dia.  Pur  tuttavia  io  non  raccolgo  alcun  lume  di  questa 
facceuda,  se  non  che  so  che  io  tremo  a verga. 

Bai».  Io  non  so  male  clic  mi  abbia  fatto. 

Cal.  Sopra  ogni  cosa  statevene  dispajate  l’  una  dall'  al- 
tra. Oh!  così,  cosi,  va  bene!  Ora  perchè  P un  V al- 
tra non  vi  facciale  cenno,  io  starò  qua  conte  un 
muro.  Parla  tu. 

Fa».  Che  ho  da  dire? 

Cal.  Che  ne  venne  di  quel  putto  mio  nipote  che  par- 
torì la  mia  figliuola?  Dimmelo  speditamente. 

Fa».  L’ho  dato  a costei! 

Cai.  ' Ornai  tu  sta  zitta.  — Ha’ tu  da  costei  ricevuto  que- 
sto bambino? 

Bar.  L’  ho  ricevuto. 

Cal.  Basta:  del  resto  non  ni’  importa:  hai  parlato  ab- 
bastanza. 

Bar.  E non  lo  nego. 

Cal.  In  questo  modo  ti  conserverai  leggiere  le  spalle. 
— Così  le  parole  dell’  una  e dell’  altra  concordano. 

Di».  Ahi  a me  tristo!  ora  vengono  in  chiaro  quelle  ri- 
balderie ch’io  credeva  nascose. 
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Cal.  Loqttere  lu.  Qui  dare  le  liuk  puerum  jttssil ? 

A tìc.  Itera  major  mea. 

Cai..  Quid  tu?  cur  eum  acccpislid ? 

Tox.  1/cra  me  rogito  vii  minor, 

Pucr  vii  ferrelur,  caqtie  ut  celaretilur  omnia. 
Cji.Loquere  lu.  Quid  eo  fecisli  puerol 
Axc.  Ad  meam  licram  detuli. 

Cai.  Quid  eo  puero  Iva  Itera  fedi ? 

Tox.  llcrae  meae  exlemplo  dedit. 

Cal.Quoì , mattini,  ìterac? 

Axc.  Dune  suiti  islac. 

Cal.  Cave  lu,  itisi  quod  te  rogo,  iti- 

si ex  le  exquacro. 

Ton  Iti  ater,  inquam,  filiae  dono  dedil. 

Cal.  Plus  quam  dtidum  loquele.  - 

Tox.  Plus  lu  rogilas. 

Cai.  Itespoitde  ocius: 

Quid  illa,  quoi  donatusl ? Inqiic. 

Tox.  Supposivil. 

Cal.  * Quoi ? 

Axc.  Sibi 

Pro  filiolo. 

Cai..  Ain'?  prò  filiolo ? Di,  obsecro  voslram  fidenti 
Ut  facilius  alia,  quatti  illa,  nude  est,  puerum  nalum 

parili 

Ilaec  labore  alieno  puerum  peperii  sine  doloribus 
Pucr  qttidem  bentos,  matres  duas  habet  et  avias  dttas. 
Jam  metuo,  palrcs  quoi  fuerint.  f'ide,  sis  fuciniti 

muliebre ! 

Axc.Mage  poi  ad  viros  malilia  haec  perlinel  quam  ad 

mttliercs: 

Vir  illaitc,  non  mulier,  praegnatem  fedi. 
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Cal.  Parla  (u:  chi  t’ha  ordinato  dare  il  bambino  a 
costei? 

Fax  La  mia  padrona  vecchia. 

Cal.  E tu?  perchè  1’  hai  ricevuto? 

Bar.  La  mia  padrona  giovane  la  ni'  ha  ordinato  le  por- 
tassi un  bambolo,  e che  ogni  cosa  saria  tenuta  in 
secreto. 

Cvl.  Parla  tu.  Che  nc  hai  fatto  di  quel  putto? 

Bar.  L'  ho  portato  alla  mia  padrona. 

Cal.  E la  tua  padrona  clic  nc  ha  fatto  di  quel  bimbo? 

Bar.  Lo  diede  tosto  alla  mia. 

Cal.  Un  canchero!  a qual  padrona? 

Fax  Elle  son  due. 

Cal.  Guardali  dal  rispondere  ultra  quello  che  li  cerco. 

Bar.  La  madre  io  diè  in  dono  alla  figliuola. 

Cal.  Tu  se’ più  bcrgola  di  poco  fa. 

Bar.  E voi  ricrescete  nelle  dimando. 

Cal.  Rispondi  riciso.  E colei  cui  venne  donato?  parla. 

Bar.  Lo  ha  supposto. 

Cal.  A chi? 

Bar.  A sè  per  figliuolo. 

Cal.  Come?  per  figliuolo?  0 Dei!  la  vostra  fede!  come 
più  facilmente  la  esce  di  parto  un’altra  che  colei 
la  quale  si  infanta!  costei  colle  fatiche  altrui  la  si 
partori  un  figliuolo  senza  dolori.  0 fanciullo  ve- 
ramente bealo,  che  l’ ha  due  madri,  e due  avole. 
Io  mi  sento  i brividi  pei  padri,  salto  Iddio,  quanti 
clli  sicno!  Guarda  spavalderia  di  donna! 

Fax  Questo  è un  colai  bargagno  del  quale  più  colpa 
hanno  gli  uomini  che  le  donne.  Fu  un  uomo  e non 
una  donna  clic  l’ha  falla  gravida. 
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Cai.. 

Tu  bona  ei  cuslos  fuisli. 

Jkc.  Plus  palesi,  qui  plus  vaiti. 

Vir  trai,  plus  falciai:  vidi;  quod  pelebat,  absiulit. 
Cal.F.I  libi  quidem  litrcule  idem  allulil  magunm  ni alum. 
Aac.De  isloc  ipsa,  elsi  fu  iaceas,  reapse  experta , inlel- 

/ego. 

CjL.Nunquam  le  facere  badie  quivi , ul,  quisquis  essel, 

diceres. 

Jnc.Tacui;  ul  unite  non  lacco,  quando  adcsl:  neccssc 

est,  indicevi. 

Dm.Lapideus  sum:  conmovere  me  ni  iter  non  audeo. 

Res  palam  omnis  est ! meo  illic  iiunc  punì  capili 

comilia ! 

Slcum  illue  facinus,  nico  stullilia  est!  Timeo , quam 

mux  nominer. 

Cal  Lnquere,  pliam  menni  quis  integravi  stuprateci!! 
yfne. Video  ego  le,  propler  malefacla  qui  es  palronus 

pariclif 

Di k.  Ncque  vivos,  ncque  morivo»  sum,  ncque,  quid  nunc 

faciam,  scio, 

N'eque  ul  bine  abeam,  ncque,  ut  hunc  adeam,  scio: 

timore  torpeof 

CAL.Dicin’,  an  non,  nunc ? 

àkc.  Dinar chus,  quo  Ulani  prius  desponderas. 

Cal.  Ubi  is  homo  est,  quem  dicis ? 

Due.  Jdstim,  Callide s.  Per  Ina  obsecro 

Genua,  ul  tu  islue  insapienler  facltim  sapienler 

feras, 

Mihique  iguoscas , quod  animi  inpos  vini  vilio 

fecerin  i. 
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Cal.  Sapevnmelo:  tu  le  fosti  proprio  una  buona  guar- 
diana. 

Fai».  Chi  ha  più  forza  ha  più  potere.  Era  un  uomo  c 
egli  più  poteva  di  me:  ha  vinto,  e colse  quello 
eh’  egli  si  voleva. 

Cal.  E a te  se  Dio  mi  dà  vita  ha  portato  il  flagello. 

Fa;».  Di  questo  se  anche  tacevate  voi,  la  cosa  me  n'ha 
ben  chiarito. 

Cal.  Oggi  non  ho  potuto  mai  spuntare  che  tu  mi  dicessi 
chi  egli  si  fosse. 

Fai».  Ho  taciuto,  ma  non  taccio  adesso,  quando  è qua 
presente:  è mestieri  eh*  io  lo  dica. 

Dm.  Io  sono  di  sasso!  Nc  mi  dà  il  cuòre  di  andar- 
mene. Ogni  cosa  è sbordellala!  ora  si  fanno  gl» 
squittinii  della  mia  testo?  il  fallo  è mio,  quella  ri- 
balderia è min.  Io  gelo,  chè  tosto  non  la  dia  fuori 
il  mio  nome. 

Cal.  Parla,  chi  ha  viziata  la  mia  figliuola  vergine? 

Fai».  Ben  ti  veggo  io,  dabben  giovane,  che  pe’  tuoi 

forfatti  ti  se'  appuntellato  alla  parete! 

Din.  Io  non  sono  nè  vivo  nè  morto,  nò  so  qual  dia- 

mine io  mi  faccia:  nè  so  se  debba  andarmene,  o 
farmele  davanti,  io  sono  impietrato  dalla  paura. 

Cal.  Lo  dici  o si  o no? 

Fan.  Dinnrco,  a cui  voi  1’  avevi  prima  promessa. 

Cal.  E dov’  è quest’  uomo  che  tu  dici? 

Din.  Sono  qua,  o Callide.  Per  le  tue  ginocchia  io  ti 
prego  che  questa  mia  bestialità  comporli  colla  tua 
sapienza,  perdonami  quello  che,  cieco  dell’  animo, 
ho  io  fatto  per  colpa  del  vino. 
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(al.  X oiì  fila  rcs:  in  mulum  cui  pam  confert,  quod  nequit 

loqui. 

ATam,  si  fabularc  posse I vimini,  se  de  fenderei. 

Aon  vimini  liomiuibus  moderali,  sed  homines  vino 

soleifl. 

Qui  quidem  probi  suiti ; veruni  qui  inprobus,  si  aqua  ni 

subbibil. 

Sire  adeo  scalci  tcmelo,  famcii  ab  ingenio  inprobusl. 
Din. Scio  cqtiidem,quae  nolo,  malia  miaudicnda  ob  noxiam. 

Jùjo  libi  me  obnorium  esse  faleor , culpae  coi  ipolem. 
Ano. Callide*,  vide,  quaeso,  Uomini  ne  facias  injuriam: 
Jlcus  solulus  causami  dici/-,  leslis  vinclos  altines. 
Cal.SoIvìIc  islas.  — Jgile,  abito  In  domani , etluautem 

domani. 

Floquere  baco  ìierae  luae.  Puernni  reddat,  si  quii 

eum  pelai.  — 

F.amus,  tu,  in  jtis. 

Din.  Quid  vis  in  jus  me  ire?  Tu  es  praelor  mihi, 

f'erum  le  obsecro , «/  tuoni  guatami  des  mi  uro  rem. 

Collii  Ics, 

Cal.  Eh ii demi  poi  le  indicasse  islanc  quidem  reni  inlcllego: 
Aia m limili  man s isti,  dum  ego  darem  Ulani ; tuie 

stiuisisli  libi. 

Fune  habeas,  ut  naclus:  veruni  hoc  ego  le  multabo 

bolo. 

Sex  talenta  magna  a dote  demani  prò  isla  insedia. 
Din.  Bene  agis  mecum. 

Cai..  Filium  islinc  tuoni  le  meliust  repclere. 

Celerum  uxorem,  quam  pii  iman  polis,  abduce  ex 

aedibns. 

Fjo  adeo  jam  illi  reniiltam  unni  inni  ad  fini  vico: 
Dicavi,  ni  aliavi  conditionein  filio  invernai  suo. 
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Cal.  Questo  non  mlngarha.  Tu  riversi  la  colpa  addos- 
so ad  un  muto,  che  non  può  articolar  parola. 
IS'ou  suole  il  vino  comandar  agli  uomini,  ma  gli 
uomini  al  vino:  cosi  almeno  sono  i probi,  ma  chi 
è tristo,  sia  che  egli  beva  acqua,  sin  che  abbia  la 
testa  vaporata  dal  vino,  c’ sempre  sarà  ribaldo  per 
natura. 

Di."».  Veggo  che  per  questa  colpa  i’debbo  sentirne  mol- 
te che  non  vorrei:  io  mi  li  do  tutto,  questa  col- 
pa c mia. 

Fan.  Deh  guardate,  o Callide,  ingiuria  che  fate  voi: 
avete  il  reo  disciolto,  e tenete  legali  i testimonii. 

Cai.  Scioglietele.  — Su,  tu  e tu  andatevene  in  casa. 
Di’  questo  alla  tua  padrona,  eh’  ella  restituisca  il 
putto,  se  alcuno  glielo  cerca.  — Ehi,  tu,  andiamo  in 
giudizio. 

Din.  Che  vuoi  faccia  io  in  giudizio?  tu  mi  sci  pretore. 
Ma  d’  una  cosa  io  ti  prego,  o Callide,  dammi  la 
tua  figliuola  in  moglie. 

Cal.  Io  veggo  clic  questo  piato  fu  deciso  da  te;  imper- 
ciocché aspettato  non  hai  che  te  la  dessi  io  ma 
da  te  stesso  te  la  se’  tolta.  Abbitela,  come  1’  hai 
trovata,  e ti  darò  anche  questa  multa  per  giunta. 
Per  la  tua  sciocchezza  metterò  sei  grandi  talenti 
in  dota. 

Din.  Gran  discrezione  che  tu  usi  con  me! 

Cal  Meglio  saria  che  di  qua  tu  richiedessi  questo  bam- 

bino: del  resto  più  tosto  che  sai  conduci  fuori  di 
casa  la  moglie.  Io  manderò  un’  altro  messo  a quel 
mio  congiunto,  dirò  clic  al  suo  figliuolo  cerchi  egli 
un’  altro  partito. 
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Din. Ai  ego  ab  hac  puerum  reposcam,  ne  mox  inficiai 

eat.  — 

Nihil  esl:  nam  ipsa  haec  nitro , ut  factum  est,  fedi 

omnem  rem  palam. 
Sed  nimium  poi  opportune  eapse  eccam  egredilur 

fora s. 

- Nae  ista  slimulum  longum  Label,  quae  usque  illinc 

cor  pungil  meumf 

SCENA  ir. 

PllRONESJlM,  Dinjrccs,  Astàphivm. 

PuR.Blitea  et  lutea  esl  merelrix , itisi  quae  sopii  invino 

ad  rem  suam. 

Si  alia  membra  vino  madeantj  cor  sii  salletn  so- 

• brium. 

Nam  mihi  dividiae  est,  tohslricem  mearn  sic  mul- 

catam  mule. 

Ea  dixilj  meum  Dinarchi  puerum  inventum  fìlium. 
Din.  Avidam  adibo , quam  penes  esl  ni  ea  omnis  rcs  et 

Uberi. 

PuR.Fideo  eccum,  qui  amans  tulorem  med  adoptavil 

Louis. 

DiN.Mulier,  ad  te  tuoi  profeclus. 

Pur.  Quid  agilur,  voluplas  mea? 

Din. Non  voluplas!  aufer  uugas!  nil  ego  nunc  de  istac 

re  ago. 

Pur.  Scio  mecaslor,  quid  velis,  quid  poslulcs  et  quid  pclas. 

Me  ridere  t’ir ; me  amare  poslulasj  puerum  pelis. 
Din.  Di  inmorlales,  ut  planiloqua  est!  paucis  ut  rem 

ipsam  alligit! 
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Din.  E io  corcherò  da  costei  il  bimbo  perchè  non  me 
Io  dineghi  dopo.  — Non  monta,  già,  ella  di  sua 
voglia,  la  mi  disse  ogni  cosa  di  questa  faccenda: 
Che  pungolo  ha  questa  femmina!  ella  di  là  arriva 
a ferirmi  sin  entro  il  cuore!  » 

SCENA  IV. 

Frohfsio,  Diiuiieo,  Astafio. 

Fno.  È una  balorda,  una  bictolona  quella  cortigiana 
che  in  tra  i bicchieri  non  la  sa  provvedere  alle 
cose  sue.  Sieno  pur  bagnate  tutte  le  membra,  ma 
almeno  sia  sobrio  il  cuore.  Mi  dà  pena  però,  che 
la  mia  barhiera  sia  così  malconcia:  l’ha  detto,  che 
quel  mio  bimbo  fu  trovalo  figliuolo  di  Dinarco. 

Dix.  L’ affronterò  io  l’ingorda  che  l'ha  lutto  il  mio  e 
persino  i figliuoli. 

Fro.  Eccolo,  io  lo  veggo  il  tutore  che  m’  ha  tolto  in 
adozione  co’  suoi  beni. 

Dix.  Donna,  io  vengo  a te. 

Fro.  Che  si  fa,  piacer  mio? 

Dix.  Non  piacere!  lascia  queste  bajucole!  io  ora  non  par- 
lo di  questo. 

Fno.  So  da  vero,  quello  che  tu  vuoi,  che  cerchi,  e co- 
sa che  tu  desideri.  Vuoi  tu  vedermi,  cerchi  di  far 
meco  all’  amore,  desideri  il  tuo  putto. 

Dix.  Dei  immortali,  che  loica  ha  costei!  come  la  si  è 
presto  chiarita! 
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Pur.  Scio  equidem,  spovsam  libi  esse  et  filium  ex  spoma 

Ina , 

FA  libi  uxorem  ducendovi  jam,  et  alibi  jam  am- 
mutii luom: 

Ut  me  quasi  prò  derelicla  sis  habilurus.  Sed  lamen 
Cogitalo , mus  pusillus  quam  sii  sapiens  bestia, 

Uni  qui  aelalem  cubili  nunquam  conmitlit  suoni , 
Quìn,  si  unum  ostium  obsidelur,  aliitd  perfugium 

geral. 

Diit.Olium  ubi  eri/,  de  istis  rebus  lum  ampìius  lecum 

loquar,- 

Nunc  puerum  redde. 

Phr.  Imo  amabo,  ul  hos  dies  aliquos  sitias 

Esse  eum  a pud  me. 

Din.  lUinume. 

Pun.  Jmabo. 

Din.  Quid  id  optisi? 

Phr.  In  rem  meam  est. 

Triduom  hoc  salterò,  dum  miles  aliquo  circumducitur. 
Si  auferes  puerum , omnis  lum  milii  spes  animavi 

ec  flaverit 

In  eam  rem.  Re  si  quid  habebo,  libi  quoque  elisiti 

proderii. 

Diy.Faclum  cupio : nam  rem  facere,  si  velim,  non  est 

locus. 

Fune  puerum  ulere  et  procura : quia,  unde  procures, 

habes. 

Phr.  Muìlum  amo  le  ob  islam  rem  ecastor.  Ubi  domi 

ni elucs  malum , 

Fugilo  huc  ad  me.  Saìlem  amicus  mi  eslo  manu- 

binrius. 
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Fro.  Già  so  io  die  tu  hai  la  sposa,  e che  hai  un  fi- 
gliuolo dalla  donna  tua,  e che  devi  menar  moglie, 
perchè  altrove  tu  abbia  l’ animo:  e che  se’  per 
darmi  un  piantone.  Ciò  nulla  di  manco  pensa  quanta 
sapienza  abbia  un  soriccllo;  ei  non  affida  mai  la 
sua  vita  ad  una  stanza  sola,  perchè,  se  chiusa  gli 
è una  porta,  abbia  egli  un  altro  buco  per  scap- 
polarsela. 

Din.  Quando  avrò  tempo,  parlcrem  di  questo  con  mag- 
gior consiglio,  ora  dammi  il  putto. 

Fro.  Deh,  lascilo  ancora  alcuni  giorni  in  casa  mia. 

Dm.  Mai  no. 

Fro.  Tc  ne  prego. 

Dm.  A qual  uopo? 

Fro.  E'  pel  mio  bene.  Abbi  pazienza  tre  giorni  almeno, 
finché  in  qualche  modo  venga  aggiralo  questo  Ba- 
bilonese, se  tu  mi  porti  via  il  putto,  ogni  mia 
speranza  va  al  vento.  Se  mi  farò  qualche  civanzo, 
anche  tu.  ne  trarrai  un  po'  di  vantaggio. 

Dm.  Ti  voglio  far  contenta,  e vantaggiarti  in  questo 
dappoiché  per  altro  modo  io  non  lo  posso.  Ora  tu 
servili  di  questo  putto  e abbine  cura,  impercioc- 
ché tu  hai  tanto  da  poterla  avere. 

Fro.  Io  di  questo  te  ne  ho  molto  obbligo.  Quando  in 
casa  temi  il  malanno,  tu  corri  da  me.  Siami  al- 
meno amico  portandomi  il  bottino. 
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Dm.  Bene  vale,  Phronesium. 

Pur.  Jam  me  tuoni  oculum  non  vocas I 

Din.  Id  quoque  interim  fulalim  nomen  conmcmorabitur. 
Pur.  Numquid  vis ? 

Din.  Facultas  opcrae  mi  ubi  eril  ad  le  venero. 

Pur.  lUe  quidcm  hinc  abiit , abscessil:  dicerc  liic  quidvis 

licei. 

Perum  est  verbum,  quod  memoralur:  Ubi  amici, 

ibidem  opes. 

Propler  hunc  spes  etiam  est,  badie  taclum  ili  mi- 

litem. 

Quem  ego  ecaslor  mage  amo  quam  me,  — dum  id 

quod  cupio,  inde  aufero: 
Quia,  quom  mullum  abslulimus,  haud  adparel  mul - 

tum,  quod  dalum  est. 

Ila  suiti  gloriae  merelricum. 

Ast.  Pah,  lacci 

Piir.  Quid  est,  obsecro? 

Asr.Pueri  pater  adesl. 

Pur.  Sinc  ciimpsc  adire  Ime!  siile,  sis,  si  is  est  modo. 
Sine  adire  euinpse,  uli  cupi/,  ad  me  liac  recto,  ree- 

tam  si  tenet! 

fiat  islam  ecaslor  liodie  astulis  confexim  falluciis. 
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Dui.  Froncsio,  addio. 

Fro.  E più  non  mi  chiami  tua  pupilla? 

•Dm.  Si  ricorderà  talvolta  anche  questa  parola. 

Fno.  Vuoi  tu  altro? 

Dm.  Quando  avrò  di  che  darti  verrò  a te. 

Fro.  Quegli  se  n’  è ito,  sbrattò  via:  qua  si  può  dir  li- 
beramente ogni  cosn.  Vero  è quel  proverbio  vec- 
chio: dove  hai  amici  quivi  hai  ajuto.  Per  costui  io 
ho  la  speranza  ancora  di  toccare  d’  un  buon  bol- 
cione  il  soldato;  cui  io  amo  tanto  quanto  tue,  — 
purché  io  tolga  quello  che  desidero:  che  sebbene 
molto  gli  abbiam  beccato,  pur  di  questo  molto 
non  ne  appare  gran  fatto.  Cosi  sono  le  glorie 
delle  meretrici. 

Ast.  Vah,  lacil 

Fro.  Deh,  che  è questo? 

Ast.  È qua  il  padre  del  putto. 

Fro.  Lascialo  venir  qua:  lascia  se  pure  è egli,  eh'  egli 

venga  ritto  a me  conforme  n'è  marcio.  Oh  si  che 
colle  mie  astuzie  vo’  proprio  abbindolarlo  di  ma- 
ladelto  senno! 


Digitìzed  by  Google 


ACTUS  F 


SCENA  I. 

Stratophakes,  Astafuivk,  Purokf.s/vm,  Strabi. x. 

Str.Eo  mi  amare : fero  supplieium  damnis  ad  amiconi 

meamf 

Vini  illue  acceplum  est,  prius  quod  perdidi,  Iwc 

addam  insuper. 

Scd  quid  video  heram  alque  anciìlam  aule  aedis ? 

Adeunda  haec  milii  est. 

Quid  hic  vos  agili*? 

Pur.  Ne  me  adpeìla. 

Str.  Nimium  saevis. 

Pur.  Sic  line. 

Puliti , ut  mila  molestai  ne  si» ? 

Str.  Quid  id  est,  Aitapliilitinm ? 

A st.  Merito  ecastor  libi  micenici. 

Pur.  Eijon'?  Alque  isti  eliam  parimi 

Male  volo. 

Str.  Ergo,  mea  voluptas , si  quid  peccavi  prius, 

Supplieium  ad  te  liane  mnam  fero  altri,  si  milii 

videi.  Spice. 

Pur.  Manus  velai,  priusquam  pcnes  scie  habcal,  quid- 

quam  credere. 

Pucro  optisi  cibimi,-  opus  est  autem  mairi , quae 

ptierum  la  vii; 

Opus  nutrici  autem,  ulrem  ut  habcal  velcris  vini 

largitcr , 
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SCEXA  I. 

SrnvTOt  ase,  Asta  fio,  FnoxESio,  Strabace.  (*) 

Sm.  Ecco  a che  mi  obbliga  l’ essere  innamoralo!  Io  vo 
a far  getto  del  mio  alla  mia  amasia.  Darò  questo 
per  giunta  a quello  che  ho  perduto,  c che  le  fu 
cotanto  caro.  Ma  elio  veggio  io?  la  fante  c la  pa- 
drona sopra  la  porta.  Bisogna  ch’io  le  parli.  Che 
fate  qua  voi  altre? 

Fno.  Non  mi  rompere  il  capo. 

Str.  Troppo  fumo. 

F«o.  Lasciami  così.  Possibil  ino’  che  tu  mi  sia  di 
noja? 

Str.  Che  è questo,  Astafduccio? 

Ast.  Non  a torlo  ella  è irosa  con  voi. 

Fro.  Io?  eppure  a costui  io  non  voglio  male. 

Str.  Adunque,  piacer  mio,  se  prima  ho  fatto  qualche 
sproposito  ora  io  li  porto  in  pena  questa  mina 
d’  oro,  se  mi  fai  un  risino  in  faccia,  guardala. 

Fro.  La  mia  mano,  la  in’  ha  sempre  detto  che  prima 
di  credere  alcun  che,  la  lo  vuol  stringere.  Al  putto 
abbisogna  la  pappa;  e fa  bisogno  anche  alla  ma- 
dre, la  quale  lava  il  putto;  fa  mestieri  che  alla 
balia  si  dia  una  buona  otre  di  vin  vecchio,  perchè 

(‘)  Perchè  sieno  distinti  i due  personaggi  Stiatofasii  c Stimici 
si  seri teià  Sts.  pel  primo  c Stia,  pel  scrollilo. 

Vol.  V.  l’LALT.  L’G 
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Ut  ilics  noclUque  potei;  opus  Ugno;  opus  carhonibus; 

Fasciis  opus  est,  pulvitiis,  cunit,  ineunabulis ; 

Oleum  opus;  farina  pucro  optisi;  optisi  tolum  diem; 

Ntmqtiam  hoc  uno  die  ecpciatiir  opus , quin  opus 

setnpcr  siel: 

Pioti  cnim  possimi  militarci  pueri  selanio  educal  i. 
STn.Rcspicc  ergo,  alque  accipe  bocce,  qui  istuc  ecficias 

opus. 

Fan.  Cedo:  quamquam  parum  est. 

Str.  Addo  imam  muoia  istuc  poslidea. 

Tur.  Forum  est. 

Str.  Tuo  arbitrala,  quod  jubebis,  addabitur.  Dan’  savium. 

Firn  diille  me,  inquaml  odiosust 

Str.  Nil  pi;  non  amor-,  lerilur  die*.  t 

Fius  decctn  pondo  altri  tnorus  pauxillisper  perdidi! 

Tur.  Accipe  hoc  alque  auferlo  inlro. 

Stiu.  Ubi  mea  amica  est  genlium ? 

Ncque  ruri  ncque  liic  quidquam  opcris  faclo;  con- 

rumpor  siiti: 

Ila  miser  cubando  in  ledo  hic  e xspectando  obdurui. 

Scd  cccam  video,  llcus,  heus,  amica,  quid  agis  titilli? 

Str.  Quis  ille  homo? 

FnR.Qutm  ego  mccaslor  magis  amo,  quam  le. 

Str.  Quam  me?  quam  tue?  quomodo? 

Fur.JIoc  modo,  ut  molestiti  ne  sis. 

Str.  Jamne  abis,  poslquam  aurum  habes? 

Fan.  Condidi  inlro,  quod  dedisli. 

Strà.  Ades  amica:  le  adloqnor. 

Fan. Al  ego  ad  ted  ibam. 

Stiu.  Ad  »iCj  dcliciu ? 
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beva  giorno  e nodo,  abbisogna  legna,  carbone, 
abbisogna  fascio,  cuscini,  cune,  C cenci,  occorre 
dell'  olio,  c al  putto  fa  duopo  della  farina,  c cc 
ne  occorre  tutti  i giorni.  Questa  necessità  hou  la 
vien  meno  solo  un  dì,  che  anzi  sempre  la  ricre- 
sce. I fanciulli  militari  non  si  possono  allevare  a 
nespole.  ‘ 

Str.  Guarda  adunque,  c prendi  questo,  che  sì  spacco- 
rai  ogni  cosa. 

Fro.  Dallomi:  oh  la  poca  cosa  che  è questa. 

Str.  Vi  aggiungerò  ancora  una  mina.  ' 

Fro.  È poco. 

Str.  Se  ne  aggiungerà  finché  tu  vuoi.  Deh  fammi  liti  bacio. 

Fro.  Lasciami  ti  dico!  tu  m’  hai  fradicia! 

Str.  Qua  si  dà  1’  incenso  a’  grilli,  lo  non  sono  amato; 
qua  noi  perdiamo  il  tempo.  Io  un  po’  alla  volta 
ho  gittato  dieci  pesi  d’  oro! 

Fro.  Prendi  questo  c portalo  dentro. 

Stra.  Dov’  6 la  mia  amica?  Nò  qui  nò  in  villa  io  fo 
cosa  del  mondo,  io  sono  stracco  di  letto,  tanto  mi 
se’  fatto  duro  sotto  aspettandola.  Ma  eccola,  io 
la  veggo.  Ehi!  chi,  amica  mia,  clic  faccioni  noi? 

Str.  Che  uomo  ò quegli? 

Fro.  Un  tale  che  m’  c in  cuore  più  di  te. 

Str.  Più  di  me?  più  di  me?  in  che  modo? 

Fno.  Per  questo,  chè  tu  non  ei  arrechi  noja. 

Str.  Sì  presto  te  In  scivoli  dappoi  clic  luti  avuto  l’oro? 

Fro.  Io  ho  messo  dentro  quello  clic  ni'  hai  dato. 

Stra.  Vien  qua,  gioja,  io  parlo  a te. 

Fno.  E io  veniva  a le. 

Stri.  A tue,  mio  bel  fiore? 
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Puh.  Merde  vero  terio. 

ì'tiu.  Quamquam  ego  libi  videor  stultus , gaudere  aliqui 

me  volo: 

Aatn  quamquam  bella  es,  malo  tuo  es,  nisi  te  ego 

aliqui  gaudeo. 

Puh. Piu"  te  ampleclam  et  savium  dem? 

Stk.4.  * Quia  quid  ria  face:  gaudeom. 

frn.Meosne  ante  oculos  Ulani  ego  patiar  alios  amplexarier ? 
Mortuom  hercle  satius  duco  me.  fistine  hoc,  mulier, 

manum, 

Aisì  si  te  manu  mea  in  machaera  et  hunc  vis  eiuori. 
Puh.  MI  (pXiapeir  satiust,  miles,  si  te  amari  poslulas. 
duro,  haud  ferro,  deterrai  polis  est,  ne  amet,  Slra- 

tophanes. 

Sth.  Qui , inalimi,  bella  aul  faceta  es,  quac  ama  hominem 

istimodi? 

Puh.  Peniine  in  t nenlem,  quod  verbutn  in  cavea  dixit 

hislrio ? 

Omnes  homines  ad  suoni  quaeslnm  caìlent,  lice  fasti- 
di» ni. 

STK.lIuncine  hominem  teamplexari,  tam  lwrridum  alque 

sqnalidum ? 

Puh. Quamquam  hic  squaìidus,  quamquam  hic  horridus 

est,  at  al  bellus  mihi. 

Sth. Dedin’  ego  aurttm? 

Puh.  Mihi ? Dedisli  / ìlio  cibali  a. 

Stju.Kuuc,  si  islanc  tecum  esse  speras,  alia  opusl  ami 

mina. 

Sth. Malata  rem  hìs,  cl  magnani! 

Sth./.  Magno  opere  serva  libi  vialicum. 

Sth.  Quid  isla  dehcl  libi? 
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Pro.  Proprio  davvero. 

Stra.  Awcgnacché  io  abbia  1'  aria  di  un  tangheronaccio, 
pur  io  vo’  godermela  un  poco,  imperciocché,  sili- 
bene  tu  sii  una  bella  faccioz2a  di  donna,  pur  è col 
tuo  malanno,  se  un  po’  io  non  mi  posso  spassar 
teco. 

Fro.  Vuoi  eh’  io  t’  abbracci  e diati  un  bacio? 

Stra.  E clic  non  fai  tutto  che  mi  renda  allegro? 

Str.  E lascerò  io  ebe  altri  1’  abbracci  alla  mia  pre- 
senza? Mi  giudicherei  più  lieto  se  fossi  morto. 
Ticn  giù  le  mani,  o donna,  da  costui.  Se  non 
vuoi  eh’  io  infilzi  te  e costui  con  questa  daga. 

Fro.  Saria  meglio,  soldato  mio,  che  tu  ponessi  fine  a 
queste  tue  spampanale,  se  pure  vuoi  essere  amato. 
È meglio  che  i tuoi  spauracchi  siano  fatti  coll’  oro 
c non  col  ferro,  o Stratofanc. 

Str.  E come  puoi  esser  tu  bella  e di  buon  gusto  amo- 
reggiando un  gaglioffo  cosi  fatto? 

Fro.  Mi  si  ricorda  quanto  un  commed;anle  disse  in  sul 
teatro.  » Tutti  gli  uomini  che  sono  furbi,  non  si 
annojano  del  loro  mestiere. 

Str.  E tu  abbracciar  quest’uomo  cosi  bruito,  cosi  sozzo? 

Fro.  Sia  pur  egli  sozzo  ed  orrido  finché  tu  vuoi,  egli 
è bello  per  me. 

Str.  E non  ho  snocciolato  del  buon  oro  io? 

Fro.  A me?  tu  hai  data  la  provvista  al  figliuolo: 

Stra.  Ora  se  tu  hai  speranza  che  la  sia  teco  questa 
femmina,  abbisogna  un’  altra  mina. 

Str.  II  canchero  c la  rovella  che  vi  mangi! 

Stra.  Questa  scorta  serbatela  pel  viaggio. 

Sin.  Clic  li  deve  costei? 
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Str*.  Trio: 

Str.  Quaenam? 

Stri.  Unguenta,  noclem,  tariti m. 

Pur. Pur  pari  respondet  vero , -r-  Ferum  nane  toltevi,  ti 

amas. 

Pane  tu  mihi  de  tuit  delie  Ut  summit  quid  pauxil - 

ìulum, 

Str.  Quid  ila , amalo ? quid  ilidem  dem?  — Dicdum.  Si 

supere t,  feres , 

Pur.  Campai  dici*:  ali,  ali , constiUalum  islue,  nihili 

homo. 

Sui.  Colgo  ad  se  om ni*  inlrpmiltit.  — fistine  istae.  tu , 

pioti  uni! 

Str  J. Cave  faxis  volnus  . . , 

Str.  libi  nani? 

Strj.  Qiioì  tinti  dente*  fèrrei / 

Jam  hercle  cmih  magno  pialo  In  rapala,  vir  strenna*! 
Str.  Pedi  ego  lune  aurina. 

Str*.  41  ego  qrgenlutn , 

Sri\.  4t  ego  palloni  e(  pvrpuram. 

Sin  *.  4l  ego  ovit  el  lattami  el  alia  multa,  quae  poscel, 

dabo. 

Melili*  te  minis  cerlare  niecwm,  quam  ni inaciis 
Par,.  Lepidus3  * ccuslor  mortali*,  mi  Slralax.  Perge,  os- 
secro/ — rr 

Slultus  alque  ititanus  dqmpis  Cfrtanlj  no s salvae 

sum  us. 

Str.  Agc,  prior  lere  le  aliquid! 

Str .4.  Imo  tu  prior  perde  el  peri! 

Str. /lem  libi  (alenlum  argenti!  Pliilippicum  est.  Tene  libi, 
PfiR.  Tanto  mcliorl  A'osler  est  ut  j sed  de  vostro  vivilo. 
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Stra.  Tre  cose. 

Str.  Quali? 

Stra.  Unguenti,  nottata,  e baci. 

Fro.  E’  sa  per  guaine  render  coltelli.  — Ora,  almeno, 
se  ami,  dammi  alcun  che  di  quello  che  ti  è più 
caro. 

Str  Doh  che  cosa  è questa?  devo  tornar  in  sul  dare? 
— Dillo,  se  me  n*  avanza,  ne  avrai. 

Fro.  Tu  parli  alla  Capuaua:  vattene,  vattene  a fare  i 
tuoi  consigli,  o moccolone. 

Str.  Ella  riceve  tutta  la  bruzzaglia.  — Tcn  giù  le 
mani! 

Stra.  Guarda  che  se  mi  tocchi  . . . 

Str.  Tc? 

Stra.  Me  clic  ho  i denti  di  ferro!  Or  su,  gran  bra- 
vaccio, togline  di  queste. 

Str.  Io  le  ho  dato  dell’  oro. 

Stra.  E io  dell’  argento. 

Str.  E io  vesti  c porpore. 

Stra.  E io  pecore,  lane,  ed  altre  cose  a isonuc  le  darò 
io  purché  la  me  ne  cerchi,  c meglio  che  tu  ga- 
reggi  meco  colle  mine  che  colle  minacele. 

Fro.  Se’  carissimo,  o mio  Strabacc:  va,  lira  franco  in- 
nanzi. — Un  balordo  c un  pazzo  gareggiano  per 
rovinarsi,  noi  siamo  salve. 

Str.  Ora  comincia  tu  che  sei  novello,  dà  fuori  qual 
cosa. 

Stra.  Anzi  tu  comincia  pel  prima  a fiaccarti  il  collo. 

Srr.  Eccoli  un  talento  tl’  argento!  questo  è di  Filippi. 
Ticllo. 

Fno.  Tanto  meglio!  tu  sci  de’  nostri,  ma  a spese  vostre. 
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Str.  Ubi  est,  quod  Iti  das?  Solve  zona*,  provocatori  Quid 

lime»? 

Stri.  Tu  peregriniti ; hic  ego  habito.  — Nmn  mea  es? 
Str.  Piego.  Ambula. 

Stra.  Peata  ad  Itane  collo  in  crumena  ego  obligaia  defern. 
Srn.  Quid  dedisli?  — Ut  dislrinxi  hominem] 

Str 4.  Imo  ego  le  vero. 

Str.  Qui  dedi ? 

P/tn.I  inlro , amabo,  et  tu , ergo  hac  ni  cairn.  Tute  eris 

mecum  t/uidem. 

Str  a.  Quid  tu?  quid,  quid  ajis ? rum  boccine? 

Str.  Pioti  ego  posterìor  dedi? 

Pur.  Tu  dedisli hic  jam  dalunisl : ialite  habeoj  hoc  cxpelo. 

l'cnim  ulrique  mos  geralur  ambonim  ex  senlentia. 
Str  a. Fiat.  Ut  rem  gnalam  video,  hoc  accipiundum  est , 

gitoci  dahtr. 

Str.  Mann  qttidem  te  certe  leelum  occupare  non  sinam. 
Pur.  Lepide  ecaslor  aucupavi  atque  ex  mea  senlentia , 
Meamque  ut  rem  video  bene  geslam , vostra m rursus 

bene  gerani. 

Re,  amabo , si  quid  animalus  ’s  facere,  fac  jam  uli 

sciam. 

Tener is  causa  adplaudile:  cjus  haec  in  tutela  est 

fabula. 

Speclatores,  bene  valete,  plaudite  atque  exsurgite. 


Fikis  Trvcvlrkti. 
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Str.  Dove  se’  In  sì  largo?  sciogli  il  cinto,  provocatore: 
che  paura  hai  tu? 

Stra.  Tu  se’  forastiero:  io  sto  qua:  — Ora  tu  sei  uiia? 

Str.  Mai  no,  passeggia. 

Sta  v.  Io  sul  collo  porto  armenti  legati  in  una  borsa. 

Str.  Clic  hai  dato?  — Come  ho  messo  negli  impacci 
]'  uomo. 

Stra.  Anzi  io  te. 

Str.  Che  ho  dato? 

Fro.  Deh,  va  dentro,  c vieni  anche  tu.  Anche  tu  sarai 
meco. 

Stra.  Che  fai  tu?  che?  che?  che  tu  dici?  con  costui? 

Str.  IVon  Ito  io  dato  dopo? 

Fno.  Tu  hai  dato,  e costui  darà.  Di  qua  ne  ho,  di  là 

ne  aspetto.  Ma  vi  accontenterò  F uno  e 1'  altro 

come  volete. 

Stra.  Si  faccia.  Da  che  veggo  la  cosa  come  si  è,  qua 
bisogna  ricevere  quello  che  si  può. 

Str.  Io  non  ti  lascio  di  certo  venire  sul  mio  letto. 

^ro.  Ilo  pur  fatta  la  bella  caccia,  io  ho  condotte  bene 

le  cose  mie,  ora  penserò  olle  vostre.  Tu  però 
dimmi  qual’  è,  il  tuo  animo.  Applaudite  a Venere, 
questa  favola  c in  sua  tutela.  Spettatori^  state 
sani,  fate  plauso,  e andatevene. 


Fise  del  Truculekto. 
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(')  Incomlnclavasi  la  slampa  della  presente  Commedia  il 
TruculctUo,  il  titolo  della  quale  compiacquesi  ac- 
collare il  chiarissimo  Barone  Cavaliere  Alberto 
Nota,  quando  venne  annunciala  la  morte  di  lui: 
c quasi  che  la  perdila  di  questo  celeberrimo  ita- 
liano non  bastasse  ad  affliggere  le  nostre  lettere, 
la  sfortuna  tolse  poco  poi  da  questa  vita  l'Abate 
• Giuseppe  Borghi.  La  morte  di  questi  due  uomini 
pon  sarà  abbastanza  compianta  dall'  Italia,  perchè 
nel  primo  ella  perdette  colui  che  vivo  ancora  to- 
pevale  l’onore  del  teatro  comico;  nel  secondo  un 
filologo  valentissimo,  un  poota  sommo,  e un  pro- 
satore di  que’  pochi  clic  alla  gravità  del  subbictto 
sapessero  congjungore  anche  la  castigatezza  dello 
stile. 

(1)  Qui  le  antiche  edizioni  c molte  delle  recenti  termi- 

nano 1’  atto  primo. 

(2)  Ilo  seguitata  la  correzione  di  Lipsio. 


(•>)  | 
m 


Versi  Ambrosiani. 


(«)( 

(<•)  ( 


Sono  stato  colla 


interpretazione  di  Botile. 
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NICOLO  MA CCIII AVELLI 


je/ènne  iWonco 
e /tofóico 

r /trovate  e/a  me/ti  e/a  /tocAùttinu  intero 
a cui  /e  ittpuitxe  i/c/Ae  Rifatta 


C (/cp&  UO //(itti 


e/o //t  a rotto  if  cor/to  noti  A animo 

PIERLUIGI  DOMÌNI 

pucjfa  tuia  versione  t/c/fa  <&cuu'na 
aAf  aa/orc  i/e/tfa  lYéane/trrpo/a 
in  /trova  i/t  e/cvozionc 
itt/i/o/a. 
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PERSONE  DELLA  FAVOLA 


Prolog vs 

Chalinvs 

OtrMTio 

Cleostrjtj 

Pjrdalisca 

AI  munì  ir  a 

Sta  li  no 

Alcesimvs 

Cocvs 

Axcillae 

Cjterta 


Proloco 

Calino 

Olimpione 

Cleostrata 

Pardalisca 

JIlRRINA 

Stamnone 

Alcesimo 

Cuoco 

Ancelle 

Caterva 


La  Scena  i in  Alene. 


Vol.  V.  Puut. 
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PROLOG  US 


Salve  re  jnbeo  speclalores  optumos,  (1) 

Fide  in  qui  fucitis  maxumid,  et  vos  Fides. 

Si  veruni  dixi,  sigiami  clarum  date  mihi , 

Ut  vos  mi  esse  aequos  jam  inde  a principio  sciam. 
Qui  uluntur  vino  v etere,  sapienlis  pulo, 

Et  qui  lubenter  veleres  speclant  fabulas. 

Antiqua  opera  et  verbo  quom  vobis  placcnt, 
Acquom  piacere  est  attieni  veleres  fabulas : 
lyam  mine  novac  quae  prodottiti  comocdiac, 
dlullo  suiti  neqniores,  quatti  numi  novi. 

Nos  poslqttam  populi  romorem  inlelleximtts , 
Studiose  expelere  vos  Plautina t fabulas , 

Anliquam  ejus  edimus  comoediam , 

Quatti  vos  probastis,  qui  eslis  in  senioribus; 

Sani  juniorum  qui  suni,  non  notimi,  scio. 

Feruta  et  cognoscant,  dabimas  operata  seduto. 
IJaec  quom  primum  acla  est,  vicit  omnis  fabulas. 
Ea  tempestale  flos  poelantm  fuit. 

Qui  unite  abicrunl  Itine  in  communem  locum; 

Sed  tamen  abseulcs  prosunt  hic  praesenlibus. 
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PROLOGO 


Iddio  vi  salvi,  ottimi  spellatol  i,  che  in  gran  conto  avete  la 
fede.,  ed  ella  voi:  se  ho  detto  il  vero,  datemene 
chiaramente  il  segno,  acciò  che  sin  da  principio 
io  sappia  elio  voi  mi  siete  giusti.  Valentuomini  io  ho 
coloro  che  heono  vino  vecchio,  c quelli  che  volen- 
tieri ascoltano  le  vecchie-  commedie.  Se  vi  piac- 
ciono i detti  c le  opere  degli  antichi,  si,  ragion 
vuole,  che  anche  le  favole  antiche  non  vi  dispiac- 
ciano : imperciocché  quelle  commedie  che  ora 
escono,  sono  di  lega  più  bassa  che  le  nuove  mo- 
nete. Ma  noi  dopo  che  abbiamo  inteso  il  bisbigli:  r 
del  popolo,  e come  voi  desideravate  le  favole  di 
Plauto,  noi  produciamo  una  antica  sua  commedia, 
già  approvata  da  voi  che  siete  ne’  vecchi,  imper- 
ciocché ben  mi  so  io  che  non  la  conoscono  i più 
giovani,  onde  chè  ci  sbrigheremo  subito  a darne 
ragguaglio.  Quando  la  si  rappresentò  la  prima 
volta,  mise  al  di  sotto  tutte  le  commedie;  e si  che 
a que’  di  v’  erano  cime  di  poeti  che  ora  andarono 
nel  comun  paese  di  babboriveggoli:  tuttavia  g1' 
assenti  giovano  a’  presenti,  Io  voglio  più  clic  so^ 
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f'os  oinnis  opere  magno  esse  oratimi  volo. 

Benigne  ut  operarti  deli s ad  nostrum  gregeio. 

Fjicile  ex  animo  curavi  atipie  alienimi  acs. 

Se  iptis  formidel  flagitalorcm  suoni. 

Ludi  sunt:  hidiis  da/us  est  argentariisj 
Tranquillimi  cstj  ^1  cedo  via  sunt  circa  forum ; 
Ralione  ul untar  ludis , posami  ueminemt 
Secondina  ludos  reddunt  auleta  vernini, 
s/ures  vacivac  si  sunt,  animimi  advorlile: 

Comoediai  nomea  dare  vobis  volo. 

ClerumenoV  vocalur  haec  c omoedia 
Grucce,  latine  Sorlieiilesj  Diphilus 
liane  graece  scripsit,  posi  id  rursuin  deano 
Latine  Plaulus  cum  latranti  nomine. 

Sene x hic  marilus  habitat;  eii  esl  jilius; 

Is  c«m  palre  una  in  illisce  aedibus. 

Est  eii  quidam  servos,  qui  in  morbo  cubai 
f Imo  hercle  vero  in  ledo,  qui  menliar  ); 
ìs  servos  ( sed  abbine  annos  factum  esl  sederini  ) 
Quom  conspicatust  primulo  crepuscolo 
Vitelloni  expo  ni,  adii  cxlemplo  ad  mulierem, 

Quae  Ulani  exponebal ; orai,  ul  cani  del  sibi; 
Exoral;  auferl;  delulil  recto  domimi-, 

Val  herae  snac ; orai , ul  eam  cure I,  editcel, 

Itera  fedi:  educarli  magna  industria. 

Quasi  si  essel  ex  se  nata,  non  multo  secus. 

Vosi  qua  ni  haec  adolevil  ad  eam  aelalem,  uli  viris 
Piacere  posse I,  alque  puellam  eam  hic  scnex 
Jmare  ecfliclim  et  itidem  conira  filinsj 
Sibi  lume  ulerque  contro  legioncs  parai, 

Vulerque  filiusquc , dam  alter  alterimi. 
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pregarvi  affinchè  abbiale  ad  esser  cortesi  alla  no- 
stra Caterva.  Cacciate  dall’  animo  ogni  fastidio,  e 
ogni  debito:  qui  alcuno  non  paventi  il  creditore. 
Sono  i giuochi,  c pur  giuocati  sono  anche  i banchieri, 
tutto  è tranquillo,  gli  alcioni  volano  per  piazza:  mo- 
strano giudizio  in  questi  di  a non  seccare  alcuno. 

Se  avete  sgombere  le  orecchie,  state  attenti,  chè  vo’  darvi 
il  titolo  della  commedia.  Clcrumenoc,  la  si  chiama 
essa  in  greco,  in  volgare  i Sortito!-?;  Difilo  1’  ha 
scritta  in  greco,  c di  nuovo  l’ ha  fatta  latina 
Plauto  col  suo  nome  cagnesco.  Qui  abita  un  ma- 
rito vecchio,  egli  ha  un  figliuolo,  che  sta  col  padre 
in  quella  casa.  Egli  ha  un  servo  che  è ammalato 
anzi  è a Ietto  per  non  dirvi  bugia,  il  qual  servo 
( e’  sono  sedici  anni  ) avendo  visto  sui  primi  al- 
bori esporsi  una  fanciulla,  corse  tosto  alla  donna 
che  la  gittava,  la  prega  che  gliela  dia;  l’ ottiene- 
se  la  reca  in  braccio;  la  porta  difilato  a casa;  la 
dà  alla  sua  padrona,  c le  fa  istanze  affinchè  n’  abbia! 
cura,  e l’ allevi.  Così  fece  la  donna.-  la  tirò  su  con 
grande  amore,  che  se  la  fosse  nata  di  sè,  non  avri# 
potuto  far  diversamente.  Dappoi  che  la  toeeò  a quel- 
Y età  di  poter  piacere  agli  uomini,  questo  vecchio- 
incominciò  a morirle  dietro,  e similmente  il  figliuolo; 
c l'uno  e l’altro  padre  c figliuolo,  di  soppiatto  prcpa- 
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Pater  adlegavit  uilìicum , qui  poseertl 
Siii  illuni  uxoreni:  is  sperai,  si  ai  sii  data. 

Sibi  fures  parala s clam  uxorem  excnbìas  foris. 
Filitis  armigerum  attieni  adlegavit  suoni. 

Qui  sibi  cani  uxorem  pascal:  scil,  si  id  inpelrel , 
Futurum,  quod  amai,  intra  praescpis  suas. 

Senis  uxor  sensi l,  operam  virimi  amori  dare: 
Froplcread  una  consentii  cimi  filio. 
lite  auleta  postquam  filium  sensit  suoni 
Fandetn  ilìom  amare  et  inpedimento  sibi 
F.sse,  adttlescenlem  bine  peregre  ablegavil  pater. 
Sciens  ejtis  maler  dal  operam  absenti  tamen. 

Is,  ne  expeclclis,  hodie  in  hac  comoedia 
In  tirbem  non  redibil:  Plaulus  noluit : 

Pontem  inlerrupil,  qui  era  eii  in  itinere. 

Suiti  hic,  qttos  credo  nunc  inter  se  dicere: 

Quaeso  ltercle,  ‘quid  islue  est?  scrviles  nuptiae ? 
Servine  uxorem  ducetti  aut  poscenl  sibi? 

Foconi  allulerunl , quod  ftl  nusquam  gentilità. 

Al  ego  ajo  hoc  fieri  in  Graecia  et  in  Cartilagini 
El  hic  in  nostra  terrad  et  in  Apulia ; 

Majorcque  opera  ibi  sct'viles  nuptiae 
' Quatti  liberales  etiam  curari  soletti. 

Id  ni  sii  mecum  pignus,  si  qttis  voli,  dato 
In  umani  tnulsi,  Poenus  dum  index  siel. 

Pel  Graccus  adco,  v el  mea  causa  Apulus. 

Quid  nunc?  ttil  agitis?  Senlio:  nemo  siiti. 
Jlevorlal  ad  puellam  Ulani  erpositiam. 

Quatti  servi  stimma  vi  sibi  uxorem  erpetunt. 

Fa  invenielur  el  pudica  el  libera 
Ingenua  Alheniensis:  ncque  qttidpiam  stupri 
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Pano  le  loro  arme.  Il  padre  al  legò  il  suo  faltore,  aflin- 
cliè  la  chiedesse  in  moglie;  c vive  sperando,  che  so' 
la  gli  è data,  d'  aver  fuori  da  far  le  sue  vigilie 
di  nascosto  della  moglie.  Il  figliuolo  all’  incontro  in- 
citò un  suo  scudiero  a dimandarla,  sa,  clic  se 
l’ ottiene,  c’  avrà  1*  amor  suo  nelle  stalle.  La  mo- 
glie del  vecchio  la  se  n1  accorse,  che  il  marito 
era  in  su’  vagheggiamenti,  e per  ciò  la  tiene  il 
sacco  al  figliuolo.  Ma  quegli  come  ebbe  fumo  che  il 
figliuolo  le  faceva  1’  occhiolino  e che  a lui  impaccia- 
va la  strada;  lo  mandò  a cercare  il  mondo.  Ma  la 
madre  che  è furba  1’  ajuta  nella  assenza.  Oggi, 
non  lo  aspettate  in  questa  commedia,  e’  non  lornft 
in  città:  Plauto  non  1’  ha  voluto:  gli  ha  rolla  il 
ponte,  eh’  era  nella  via. 

ha  taluni,  io  credo,  che  borbottano:  doli!  che  è 
questo?  nozze  di  servi?  I servi  menano  moglie  o 
se  la  chiedono?  Questa  la  è novità  che  non  la  si 
fà  in  nessun  paese.  Io  però  dico  avvenir  questo  in 
Grecia,  in  Cartagine,  e in  questa  nostra  terra,  . 
nella  Puglia,  e che  con  maggior  studio  s’  attende 
èlle  nozze  de’  servi  che  a quelle  de’  cittadini.  Se 
non  la  è così,  se  alcun  vuole,  faccia  andare  un 
fiasco  di  mulso,  pnrchè  il  giudice  sia  un  Cartaginese, 
o un  Greco,  o per  mio  riguardo  un  Apulo.  E si 
ora?  non  vi  movete?  men  sono  accorto,  nessuno1 
ha  sete.  Io  tornerò  alla  fanciulla  esposta,  che  con 
tanto  affanno  i servi  se  la  vogliono  in  moglie.  La 
si  troverà  e onesta,  c libera,  c cittadina  d’ Atene, 
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Faciet  profeclo  in  hac  quidem  comoedia- 
Mox  hercle  vero  post , transacta  fabula , 
Jrgentum  si  quis  dederit,  ut  ego  suspicor, 
Ullro  ibit  nuptum,  non  manebil  auspices. 
Tantum  est.  Fatele,  bene  rem  gerite  et  vincile 
Firtute  vera , quod  fecislit  antidhac . 
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Nè  di  suo  corpo  farà  fallo  in  questa  commedia, 
dopo  sì  quando  la  sarà  finita,  se  alcuno  le  ugnerà 
le  mani,  come  io  credo,  1’  andrà  a marito,  nè  starà 
per  gli  auspici.  Tant’  è,  i’  vi  saluto:  sieno  propizie 
le  cose  vostre,  e siate  vincitori  conforme  avete 
fatto  sinora,  per  vera  virtù. 
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ACTUS  1. 


SCENA  1.  , 

Olimpio,  Cmjumvs. 

Ozr.Non  mihi  licere  meam  me  rem  solum,  vi  volo , 
Loqui  alque  cogilare  sine  led  arbitro ? 

Quid  tu,  malum,  me  sequere? 

Cru.  Quia  cerlum  est  mihi , 

Quasi  umbra,  quodquod  ibis  tu,  le  perseqni. 

Quin  cdepol,  eliamsi  in  crucem  vis  pergere, 

Sequi  decrelum  est.  JDehinc  covjicio  ceterum, 
Possisne,  necne,  clam  me  sutelis  tuis 
Praeripere  Casinam  uxorem,  proinde  ut  postulai 
Olm.  Quid  libi  negali  mectim  est? 

Cut.  Quid  ais  inpudens ? 

Quid  in  urbe  replas,  villice  liaud  magni  preti 7 
Qir.Lubet. 

Cha.  Quin  ruri  es  in  prefeclury  tua? 

Quin  potius,  quod  legatimi  est  libi  negotium, 

Id  cura »,  alque  urbanis  rebus  le  abslines? 

Huc  venutine  sponsam  praereplum  meam? 

Abi  rus , abi  diereclus  tuam  in  provinciam! 
OLr.Chaline,  non  stim  oblilus  o/Jicium  nieum; 

Praefeci,  ruri  recle  qui  curel  tamen. 

Ego , huc  quod  veni  in  urbem,  si  impelravero, 
Uxorem  ut  islanc  ducam,  quam  tu  deperis, 

Bellam  et  lenellam  Casinam,  conservavi  tuam. 
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ATTO  I 


SCENA  I. 

Olijipioke,  Causo. 

Oli.  E che  io  non  possa  mai,  come  pur  voglio,  fare  i 
fatti  miei,  parlarvi  c pensarvi  sopra  senza  che 
non  mi  ti  vegga  tra  piedi?  perchè  mi  vieni  tu 
sempre  dietro,  o forca? 

Cal.  Perchè  cosi  io  ho  fermo:  io,  dovunque  tu  ficchi 
il  naso,  ti  vo’  seguire  siccome  1’  ombra:  vuoi  tu 
altro?  se  tu  volessi  anche  farti  inalberare  in  croce, 
ho  già  fatto  conto  d’  esserti  compagno:  da  questo 
tira  tu  1’  argomento,  se  possa  tu  sì  o no  colle  tue 
ragie  beccarti  Casina  in  moglie  all’  insaputa  mia, 
come  vorresti. 

Oli.  E che  hai  tu  co’  fatti  mici? 

Cal.  Oh  lo  sfrontatacciol  che  abbia  io?  a che  te  ne 
strasichi  in  città  qua  tu,  o tanghero? 

Oli.  Perchè  n’  ho  voglia. 

Cal.  Non  è in  villa  il  tuo  governo?  non  le  hai  tu  là 
le  tue  faccende  senza  impacciartene  di  queste  cit- 
tadine? tu  carpirmi  la  sposa?  vattene  in  villa!  oh 
Ya  e t’ impicca  nello  tua  provincia! 

Oli.  Calino,  non  mi  sono  dimentico  il  dover  mio:  ho 
diputato  un  altro  perchè  badasse  a’  campi.  Io,  se 
spunterà  quello,  pel  quale  sono  venuto  in  città, 
questa  bella  c frescoccia  di  Casina  tua  conserva 
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Quando  ego  eam  mecum  rns  xtxorem  aMuxtra, 
Rure  incubalo  usque  in  prefeclura  meri. 

Cnj.  Turi  illam  ducas?  Ifcrclc  me  suspcndio. 

Quarti  tu  ejtis  potior  fias,  salitisi  morluom. 
Oir.Mea  praeda  est  ilio:  proin  tu  (e  in  ìaqueum  indurr?. 
Chà.Ex  slerculino  ecfosse , tua  illaec  praeda  sii ? 
Or.r.Scies  hoc  ila  esse. 

Chà.  Fa  e Ubi! 

Oir.  Quol  te  modi t. 

Si  vivo  habcbo  in  nupliis  miserum  meis ? 

Cm.  Quid  tu  mihi  facies'! 

Oir.  Tigone  quid  faciam  libi ? t 

Primum  omnium  hnic  lucebis  nonne  nuplae  faremr 
Postilla  ut  scmper  — in  probus  niltiliqne  sis. 

Post  id  locorum  quando  ad  villani  adventvis , 
Dabilur  libi  amphora  una  et  semita , 

Fons  unns,  unum  alienum  ci  odo  dolio , 

Quae  nisi  erutti  scmper  piena , ego  le  ittpkbo  fin- 
gi'*- 

Ita  le  adgerunda  etirvom  aqua  faciam,  inprobe , 

Ut  postilena  possit  ex  te  fieri! 

Post  aulem,  ruri  atti  ervom  nisi  tute  ederis , 

A ut,  quasi  lumbricus,  terram:  quoti  te  postale? 
Gustare  quidquam:  nunquam  cdepol  Jejtntium 
Jejunium  est  aeque  atquc  ego  le  ruri  reddebo. 

Post  id  quom  lassus  fucris  et  famelicus, 

Noclu  ut  condigne  le  cubes,  curabiiur. 

CffJ.Quid  facies? 

Oir.  Concludere  in  feslram  (2)  firmiler, 

linde  auscultare  possis,  quom  ego  illam  oscnler. 
Quom  mi  illa  dicel : Animale  mi,  mi  Ohjmpio . 
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onde  tu  ne  vai  si  fradicio,  quando  me  la  menò 
moglie  in  villa,  non  mi  torre»  mai  di  coccolone 
nella  mia  provincia. 

Cal.  Tu  sposarla?  tu?  m*  appicco  da  valentuomo!  torre! 
piuttosto  la  morte,  guarda,  che  lasciartela  vincere. 

Oli.  Quella  è buona  starna  per  me:  tu  cacciati  pure 
in  uno  scorsojo. 

Cal.  0 baco  da  fogna!  quella,  starna  per  te? 

Oli.  E te  ne  farai  certo. 

Cal.  Tristo  alla  vita  tua! 

Oli.  E in  che  modo  t’ avrò  io,  se  non  crepo,  alle 
nozze  mie? 

Cal.  Che  mi  farai  tu? 

Oli.  Che  ti  farò  io?  Anzi  ogni  cosa  tu  porterai  il  lume 
a questa  sposa  novella,  e sempre  di  dietro  perchè 
ti  si  conosca  quel  disulilaccio  bacellone  che  tu 
se’.  Dopo  tutto  questo,  quando  capiterai  in  villa, 
ti  verrà  insegnata,  una  brocca,  una  callaja,  un 
fonte,  una  caldaja,  c otto  botti,  le  quali  se  non 
saranno  colme  ad  ognora,  io  colmerò  te  di  maladc- 
tissimc  busse.  Dal  lungo  cavar  acqua,  hai  da  in- 
gobbire, o bictoloue,  in  guisa  che  di  te  si  possa 
fare  uno  straccale!  in  ultimo  se  in  villa,  non  vorrai 
mangiar  panico,  o terra  come  un  bacherozzolo, 
altro  non  papperai  in  fede  mia,  c ti  do  certo  che 
non  tanto  digiuna  sarà  la  fame,  come  per  me 
sarai  tu  in  campagna.  Dopo  questo,  quando  sarai 
ben  carico  di  stracchezza  e d' appetito,  penserò  a 
darti  degnamente  la  buona  notte. 

Cal.  E che  mi  farai? 

Oli.  Stcccatar  ne  la  finestra  di  onde  tu  stia  ad  udire. 
Quand’  ella  diramisi,  mio  concino,  mio  Olimpione, 
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Mea  vildj  mea  mellilla , mea  festività* , 

Sine , tuos  ocello s deosculer , voluplas  mea! 

Sino  amabo , ted  amari  incus  feslus  dics, 

Mcus  puliti*  passer , mea  columba,  mi  lepus! 
Quom  mi  haec  dicenlur  diclaj  lum  tu,  furcifer. 
Quasi  musj  in  medio  pariele  vorsabere. 

Nunc,  ne  tu  le  mihi  respondere  postulcs, 
si  beo  inlro:  taedet  lui  sermoni*. 

Cui.  Te  sequor: 

Jlic  quidem  poi  cerio  nihil  aijes  sine  me  arbitro. 
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mia  vita,  mio  mele,  mio  piacere,  lascia  ch’io  basii 
que’  tuoi  occhiolini;  deh,  amor  mio,  lasciati  far 
quattro  carezze,  o mia  gioja,  mio  passerottolo,  mio 
palombello,  mio  contento!  allorché  ti  giungeranno 
all’  orecchie  queste  care  coserelline,  tu  manigoldo 
farai  il  sorgo  in  mezzo  al  muro.  Adesso  perchè  tu 
non  mi  possa  dir  altro  me  la  batto  in  casa;  mi  fa 
afa  il  tuo  discorso. 

r 

Cal.  Ti  vengo  dietro.  Qui  per  la  fé  di  Dio  non  farai 
pulla  senza  eh’  io  lo  vegga. 


Digltized  by  Google 


ACTUS  II. 


SCENA  I. 

Cleostrata,  Pardalisca. 

Cle.  Obsignate  cellasj  referle  anulum  ad  me. 

Ego  huc  transeo  in  proxumum  ad  meam  Vietnam. 
Vir  si  quid  volet  me,  facile  hinc  me  arcessatis. 
Par.  Prandium  jusserat  senex  sibi  parari. 

Cle.  Ita ? Tace  atque  ahi!  neque  paro  neque  hodie  co- 

quetur. 

Quando  is  mihi  et  filio  advorsatur  suo  animique 

amoris - 

que  causa  sui.  Flagilium  illud  hominis! 

Ego  iìlum  fame ; ego  iìlum  sili,  malediclìs, 
Malefactis,  amatorem  ulciscarl 
Ego  poi  illuni  probe  diclis  incommodis 
Angami  faciam , ut,  proinde  ut  dignust , vilam  co- 
lai, 

Acheruniis  pabìum , flagili  persequenlem, 

Slabulum  nequitiail 

Nunc  hinc  meas  forlunas  eo  queslum  ad  vicinas. 
Sed  foris  concrepuil,  atque  capse,  eccam,  egreditur 

foras. 

Non  poi  per  lempus  iter  mi  incepi. 
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SCENA  I. 

Cleostrata,  Paruamsca. 

Cle.  Sigillate  le  dispense  e portatemi  P anello:  io  vo 
qui  presso  dalla  mia  vicina;  se  il  marito  mi  vuole 
chiamatemi. 

Par.  Area  ordinalo  egli  che  gli  si  preparasse  il  desinare. 

Cle.  Sì  eli?  taci  c vattene:  oggi  nè  preparo  nè  metto  a 
fuoco  cosa  del  mondo,  dappoi  eh'  egli  per  cavarsi 
le  voglie  di  questo  amore,  vuole  fare  il  ritroso  a' 
me  c al  figliuolo.  Oh  vituperio  d’  uomiui!  me  ne  ri- 
catterò bene  io  di  questo  cucco,  me  ne  ricatterò, 
bene  io;  il  vo’ straziare  colla  fame,  colla  sete,  colla 
parole,  e con  qualch’  altra  cosa  di  peggio.  Lo 
vo’  strozzar  di  maladizioni!  farò  in  fine  che  questo 
squarquojo,  picn  di  lussuria  fin  sopra  ii  capo,  meni 
la  vita  eh’  c’  merita.  Or  vo’  rammaricarmi  della  sorte 
mia  con  questa  vicina,  ma  si  toccò  1’.  uscio,  velia, 
la  vieti  fuori,  io  ho  lardato  troppo. 


Vol.  T.  Pla*i. 


£5 
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4Ó-4 


Mvrruika,  Clf.ostrata. 

pi  ir.  Scquimini,  cornila,  in  proxumum  me  Ime. 

JleiiSj  heus  vosi  ccquis  quae  loquor,  audii  ? 

Ego  hic  ero,  vir  si  ani  quispiatn  quae  rei. 

Nam  ubi  domi  sum  sola,  sopor  ni  flint*  calcili!  A 
. lussine 

Colimi  mihi  ferri ? 

C ( K.  .Viir china,  salce. 

Mi  u.  Salve  ecaslor.  Sed  quid  In  cs  tristis  amalo? 

Cu:.  Ila  soletti,  quae  suiti  male  uuplae:  domi  cl  forls 

aeijre  gitoti  sii, 

Salis  cs(  semper.  Nani  ego  il/am  ad  led. 
jl/pR.  El  ego  poi  isluc  ad  le. 

Sed  quid  esl,  quod  animo  nunc  Ino  aegre  csl?  nani 

quod  libi  aegre  esl, 

Idem  mihi  dividiai  (3)  est. 

£le.  Credo  ecaslor  nam  vicinam 

Ncmittem  amo  merito  magc  quarti  lej 
Nec,  quietivi  placa  suiti  mihi,  quae  ego  velini. 

HI  or.  Amo  le  alque,  islue  quid  siel,  scire  expelo. 

O.e.  Vir  me  liabet  pessumis  despidtilam  modis. 
Nm.Hem,  quid  est?  Die  ile  pi  hoc : nam  poi  liaud  sai 

meq 

Corde  accepi  querelas  luas  obsecro. 

Clf.  Vir  me  habcl  pessumis  dcspicalam  modis , 

Nec  mihi  jn. » menni  esl  oblinendi  oplio. 

Min.  .Vira  suiti,  vera  si  praedicas:  nam  viri 

fus  suoni  ad  muìieres  oblincrc  Itami  quetiH(. 
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Mirrina,  Cleostrata. 

Min.  Seguitemi,  compagne,  qui  presso:  chi  lì  voi!  eco* 
nessuna  che  mi  ascolti?  se  mi  vorrà  il  marito  o 
altri,  io  sono  qui:  imperciocché  se  mi  trovo  sola 
il  sonno  mi  gronchia  le  mani.  E irtm  ho  dello 
io  che  mi  si  porti  fuora  la  rocca? 

Cle.  Mirriua,  addio. 

Mir.  Addio;  ma  deh,  perchè  se'  tutta  riversata? 

Cle.  Cosi  sogliono  le  mal  maritate;  le  hanno  sompre  il 
diavolo  e fuori  e dentro:  ma  io  veniva  a to* 

Mir.  E io  a te:  ma  che  tribolo  è questa  tuo?  quello 
che  cruccia  le,  anche  a me  dà  non  poco  fa- 
stidio. 

Cle.  Cridetelo:  ninna  vicina  m’  è in  cuore  tanto  come 
tc,  nè  ho  amica  cui  piu  di  te  io  mi  possa  fi- 
dare. 

Mir.  E bene  ti  voglio  io:  c appunto  per  questo  voglio 
sapere  il  tuo  coruccio. 

Cle.  11  marito  pare  m’  abbia  ricolta  dal  fango. 

Mir.  Oh  che  è ciò?  dillo  ancora?  eh’  io  non  t’ ho  intesa 
bene. 

Cle.  Pare  che  mio  marito  m’  abbia  ricolta  dal  fang«, 
nc  con  esso  lui  posso  far  valere  le  mie  ragioni. 

Ihn.  Un  miracolo  tu  ci  conti,  se  di'  il  vero:  impercioc- 
ché sono  gli  uomini  che  non  ponti o far  valere  le 
ragion  loro  colle  fennniua. 


43G 

Cle. Quii i milii  ancilluìam  ingratiis  postulai. 

Quae  inea  sii,  quac  mco  educla  sitmtu  siel, 

Villico  se  suo  dare.  Sed  ipsus  cani  amai. 
JUvH.ObsecrOj  tace.' 

Cle.  i\rnm  mine  hic  licci 

Dicere:  nos  sumus. 

Mcr.  Ila  csl.  Ulule  ea  Uhi  esl* 

. A am  peculi  prohas  niliil  balere  addecel 
Ciani  virosj  cl  quac  label  parium , ci  haud  com- 
mode est, 

Quia  viro  aul  subtrahal,  aut  stupro  incenerii. 

Jloc  viri  censcu  esse  ornile , quidquid  tuoni  est. 

Cle. Tu  quidem  advorsus  inani  amicavi  omnia  loquere. 
Min.  Tace,  sis,  slulla, 

Hi  mihi  ausculta:  noli,  sis,  In  illi  advorsari : sine 

omes- 
sine, quod  lubet,  id  faciali  quando  libi  vii  domi 

deliquom  est. 

Cle.  Salili’  sana  es?  n am  lu  quidem  advorsus  tuam  rem 

ista  loquere. 

Min.  Insipiens , 

Scmpcr  lu  buie  verbo  vilalo  abs  tuo  viro. 

Cle.  Quoi  verbo ? 

Jflcn.l  foras  mulier. 

Cle.  Si,  tace ! 

Min.  Quid  est? 

Cle.  ITem  . , . 

Mur.  Qui  esl,  quem  vides ? 

Cle.  rir  eccum  il:  inlro  abi. 

jidpropera!  agc,  amalo/ 

M ir.  Impetrasi  abeo. 
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Cle.  Che  anzi  egli  per  farmi  dispetto,  yuoI  dare  un.l 
serva  che  è mia,  e pasciuta  col  mio,  ad  un  suo 
castaido:  ma  l’ incarognito,  è lui. 

Mir.  Uh!  Zitto. 

Cle.  Ma  qui  parlar  poss'io:  noi  siamo  sole,  noi. 

Mir.  Cosi  è:  ma  donde  la  ti  venne?  imperciocché  le 
donne  dabbene  non  dcono  raggruzzolar  quattrini 
di  nascosto  del  marito.  Quel  marsupio  non  si  può 
avere  per  altre  vee  che  o rubando  il  marito  o 
facendogli  peggio:  io  credo  cosa  del  marito  tutto 
che  tu  hai. 

Cle.  Ha'  tu  ben  rotto  lo  scilinguagnolo  in  dir  male 
dell’  amica. 

Mir.  Taci,  o sempliciona,  e ascoltami:  non  volergli  ire 
a traverso,  lascia  che  amoreggi,  lascialo  fare  alto 
e basso  fin  che  gliene  ingarba  quando  in  casa 
nulla  ti  manca. 

Cle.  Se’  tu  ora  in  cervello?  tu  ora  ti  dèi  della  scure 
sul  piè. 

Mir.  Uh  stolida,  ti  guarderai  bene  dal  farti  diF  questa 
parola  dal  marito. 

Cle.  Qual  parola? 

Mm.  Piglia  l’uscio,  madonna. 

Cle.  St,  taci. 

Mir.  Che  hai? 

Cle.  Oho  . . . 

Mir.  Che  vedi  tu? 

Cle.  11  marito,  ecco  se  ne  torna.  Va  dentro,  fa  presto, 
spacciati. 

Mir.  Subito:  vado. 
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Iti  or, 

Mage  quo  in  ntinm  inihi  el  libi  crii,  igilitr 
Tecum  loquai’j  mine  vale, 
ili  R.  Et  lu  talea». 

SCENA  1U. 

Statino,  Cleostrata. 

Sta.  Omnibus  (ij  ego  amoretti  credo  niloribus  nitidi » 

antevenircj 

Nce  potè  contnemorari,  quoti  plus  sali s leporisque 

habeal  hodie. 

Fnim  cocos  nimis  demiror , tot  qui  utunlur  condi- 
menti». 

Eoi  eo  uno  condimento  ne  utier , omnibus  quod 

praeslal: 

N (inique  amor  ubi  condimenlum  inferi/,  quoiris  pla- 

cilurum  crcdoi 

Ncque  saìsum  ncque  sua  ve  potest  quidquam  esse,  ubi 

amor  non  admUcelurj 
Fvl  quod  amarum  est,  mcl  id  facielj  hominem  ex 

tristi  lepidum  et  lencm. 
J/unc  ego  de  ine  covjccluram  domi  facio  mage  quam 

ex  anditi », 

Qui  quom  amo  Casinaw,  magis  inilio  mundUiis 

Jfluiiditìam  aniideo ; 
Mgropolas  orniti s solicitoj  ubictimqiic  est  lepidum 

unguentimi,  uvguor, 
liti  ut  placeam.  Et  placeo , ut  viileor.  Sed  uxor  me 

excrttcial,  quia  vici II 
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Cle.  Da  qui  a poco  quando  avrem  più  tempo,  parlerò 
tcco.  Dio  ti  dia  bene. 

Mir.  Altrettanto  a te. 

SCENA  III. 

Stallone,  Cleostrata. 

Sta.  Ad  avviso  mio  c 1’  amore  It  più  splendente  di  Utili 
gli  splendori,  e il  mondo  non  ha  oggi  di  cosai 
più  saporita  c gioconda.  Io  resto  di  stucco  come 
f cuochi  i quali  usano  tanti  intingoli,  non  abbiano 
mai  pensato  a questo  che  sta  innanzi  a tutti:  con- 
ciossiachò  se  in  qualche  manicaretto  entra  1’  amore 
non  dubito  punto  eh’  esso  non  abbia  a piacere. 
Non  v’  ha  cosa  nè  agra  nè  dolce  se  non  mischiata 
all’  amore.  Il  fiele  ciré  è sì  ostico,  e’  lo  trasmuta  in 
rtiicfe,  e dai  riversaticelo  fa  1’  uomo  gajo  e piacevole. 
Nè  ciò  io  tolgo  ad  imprestilo  da  cosa  che  in’  ab- 
bia udita,  ma  trovok)  in  casa  mia,  perchè  da  che 

10  amo  Casina  ben  più  assai  che  non  soleva  un  di 
sono  pulito  da  sgararne  la  pulizia  medesima.  Ficco 

11  capo  in  tutte  le  profumerie,  e dovunque  v’  ha 
qualche  buon  unguento  io  corro,  e me  ne  fo  spal- 
mare addosso  per  piacerle;  nè  le  sono  ingrato  a 
quanto  me  ne  pare.  Ma  la  moglie  perchè  1’  ha 
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Tristem  a lista  re  adspicio.  Blande  mola  mihi  Uaec 

re  adpellanda  est. 

Uxor  mea.  meaqtie  amotnilas,  quid  arjis  tu? 

Cle.  sSbil  abitine  manina! 

STA.ÌIeja.  mea  Juan,  ?ioh  decel  esse  te  lam  tristem  tuo 

Jori. 


Quo  abis  mine? 

Ci.it.  di  il  le  me. 

Sta.  diane. 

Cle.  Noti  maneo. 

Sta.  Jt  poi  ego  te  seqnar. 

t'LE.Obsecro,  sanun’  es? 

t 

Sta.  Sanus,  qnom  ted  amo. 


Cle. Solo  ames. 

Sta.  Non  polesl  inpelrari. 

Cle.  Enicasf 


Sta.  Cera  dicas  velim. 

Cle.  Credo  ego  islue  libi. 

St i.  Jlespice,  o mi  lepus!  • 

Cle.  ( Nempe  ila , ut  tu  mihi  es! 

linde  linee,  amabo,  unguentad  olent. 

Sta.  Oh,  perii ! ni anufesto,  inquarti , 

Mher  ter, cor!  Cesso  pallio  caput  detergere? 

Ut  te  bonus  Mercurius  perdat , myropola , liaec  qui 

mihi  dedisti ! 

Cle.  Elio  tu , nihili  catta  caler,  cix  teneor,  quia,  quae 

decent  te, 

Dicam!  Scaccia  aetale  unguenlalus  per  rias,  ignave , 
Cedisi 


Sta.  Fui  ego  amico  qnoidam  dedi  operai» , dum  emil 

unguenta , 
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ancor  fiato  la  mi  martella.  Poh!  se  la  è imbronciata! 
ma  scbben  la  sia  una  mala  gatta  deggio  trattarla 
colle  amorevoli.  Donna  mia,  mio  piacere,  che  fai? 

Cle.  Vanne  in  malora,  giù  le  mani! 

Sta.  Oh,  Giunon  mia,  non  dèi  esser  così  spiacente  a! 
tuo  Giove:  dove  te  ne  vai  ora? 

Cle.  Lasciami. 

Sta.  Resta. 

Cle.  Mai  no. 

Sta.  Ed  io  ti  verrò  dietro. 

Cle.  Ohe!  hai  tu  giudizio? 

Sta.  Hollo,  perchè  ti  amo. 

Cle.  Non  me  ne  importa. 

Sta.  Importa  a me. 

Cle.  M'  uccidi! 

Sta.  Vorrei,  che  ciò  fosse. 

Cle.  Tel  credo. 

Sta.  Volgiti,  amor  mio  dolce. 

Cle.  Proprio  come  lo  se’  tu  a me!  Ma  in  grazia  donde 
vengono  questi  unguenti. 

Sta.  Ahimè!  sono  diserto!  sono  colto  sul  fatto!  a che  indugio 
di  raschiarmi  la  zucca  col  mantello?  Che  Mercurio 
ti  fiacchi  1’  ossa,  barbiere,  che  m’  hai  dato  questi 
odori  ! 

Cle.  Bene!  o zenzaluccia  canuta,  non  so  chi  mi  tenga 
dal  dirtene  tante  quante  te  ne  vanno!  imbarbogito 
come  tu  se’,  è questo  il  tempo  di  girne  per  le 
vie  tutto  profumato? 

Sta.  Io,  e te  lo  assicuro,  fui  con  un  amico  che  faceva 
incetta  di  unguenti. 
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Cle.  Ut  cito  conmenlaliis  esl ! Ecquid  le  pudel? 

Stj.  Omnia , quae  li t 

Fisi 

Cle.  Ubi  in  lustra  jacuisli ? 

Stj.  Egone  in  lustra ? 

Cle.  Scio  plus, 

Quam  lu  me  arbitrare. 

Stj.  Quid  id  est ? 

Qnod  tu  scis? 

Cle.  Te  sene  omnium  senum  neminem  esse  igna - 

viorcm. 

Unde  is , n Utili?  ubi  fuisli?  ubi  luslralus?  ubi  bibi- 

sli?  Id 


Esl  mecaslor:  vide,  palliolum  ut  rugai. 

Stj.  Di  me  et  le  infeliccnl 

Si  ego  in  os  hodie  vini  gullam  indidi. 

Cle.  . Imo  age,  ut  lubclf  hi-* 

be , es,  disperde  rem! 

Stj.  Ohe,  jam  salis  esl!  Comprime  te,  uxor: 

nimium  tinnis. 

Relinque  aliquanlum  oralionis,  cras  quod  mecum 

liliges!  — 

Sed  quid  ais?  jam  domuisti  aninium , polius  ut, 

quod  vir  velil 

Fieri,  id  facias,  quam  advorsere  conira? 

Cle.  Qua  de  re? 

Stj.  Rogas ? 

Super  ancilla  Casina,  ul  detur  nuplum  nostro  vil- 
lico 

Seivo  frugi,  alque  illi  ubi  bene  sii  Ugno,  aqua  ca- 

lida,  cibori 
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Cle.  Guata!  se  1’  ha  trovala  presto  la  gretola.,  e non 
li  vergogni? 

StA.  Di’  tutto  che  vuoi. 

Cle.  In  che  postribolo  se’  tu  stato/* 

Sta.  Io  in  un  postribolo? 

Cle.  So  più  di  quello  clic  pensi. 

Sta.  E clic  è questo?  che  sai  tu? 

Cle.  Te  esser  il  vecchio  più  sudicio  del  mondo.  Donde 
vieni,  disutilaccio?  dove  fosti?  in  qual  bordello?  in 
qual  cancva?  nè  in’  appongo  in  fallo,  guarda  come 
è trassiuato  questo  mantello! 

Sta.  Il  canchero  mangi  te  c me,  s’  oggi  mi  son  ficcata 
goccia  di  vino  in  corpo. 

Cle.  Anzi,  fa  quello  che  vuoi!  sbevazza,  magna,  sciupa 
1’  avere. 

Sta.  Oh,  basta  ornai!  fermati,  o donna,  questo  scampanìo 
è soverchio:  di  tante  cliiacchcrc  serbane  un  po'  per 
domani,  acciò  tu  possa  taroccar  meco!  — Ma  che 
aggiungi?  c non  ti  se’  fatta  niansa  ancora,  di  voler 
far  quello  clic  vuol  il  marito,  piuttosto  che  sbar- 
rargli contro  i ferri. 

Cle.  Di  che  tu  parli? 

Sta.  Dimandine?  di  quella  serva  Casina  acciò  la  si 
dia  in  moglie  al  faltor  nostro,  uomo  dabbene 
col  quale  non  le  fallirà  mai,  legna,  brodo,  cibo. 
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Teslimenlis,  ubique  educat  pueros , quos  pariat,  priut 
Quam  illi  servo  nequam  des  armigero,  nihili  atque 

inprobo, 

Quoi  homini  hercle  hodie  peculi  numus  non  est 

, plumbei is. 

Cle.  Mirum  ecaslor,  te  seneclad  aetale  offìcium  luom 
Non  meminisse? 

Sta.  Quid  jam? 

Cle.  Quia , si  facias  recte  ani  commode, 

Me  sinas  curare  ancillas,  quae  mea  est  curatio. 
Sta.  Qui  malum,  homini  sculigerulo  dare  lubet ? 

Cle.  Quia  enti»  unico 

Nos  oporlcl  opilulari  filio. 

Sta.  Al  quamquam  unicust , 

Nihilo  m age  mi  est  unicus  ille  filius , quam  ego  illi 

pater. 

Illum  mi  aequiust,  quam  me  illi,  quae  volo,  conce- 
dere. 

Cle.  Tu  ecaslor  Ubi , homo,  malam  rem  quaeris. 

Sta.  Subolelj  sentio.  ■ — 

Egone? 

Ci.e.  Tu:  nam  quid  frigullis?  quid  islue  tam  cupide 

cupis? 

Sta.  Ut  enim  fmgi  servo  delttr  polius , quam  servo  in- 
probo. 

Cle.  Quid,  si  ego  inpetro  alque  exoro  a villico,  causa 

mea 

Ut  eam  illi  permutai ? 

Sta.  Quid,  si  ego  attieni  ab  armigero  inpetro , 

Jlli  eam  permillal ? Alque  hoc  credo  me  impetras- 

sere. 
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veste  per  allevar  bcue  i figliuoli  che  farà,  prima 
di  darla  a quello  spadaccino  cattivaccio  e buon  da 
nulla,  che  in  tutti  i suoi  beni  non  ha  oggi  un  quat- 
trinello di  piombo  nella  scarsella. 

Cle.  La  è una  maraviglia,  in  questa  tua  vecchia  età 
non  ricordarti  il  dover  tuo? 

Sta.  Come? 

Cle.  Che,  se  operassi  bene  c con  senno,  lasceresti  a me 
la  cura  de  le  serve,  che  la  è cura  mia. 

Sta.  Per  clic  diacinc  vuoi  darla  a uno  scudiero?' 

Cle.  Perchè  noi  dobbiam  contentare  il  nostro  unico 
figliuolo.  « 

Sta.  Ma  sebben  sia  unico,  è tanto  egli  unico  a me  co- 
me figliuolo,  conforme  io  a lui  come  padre:  cd  è 
ben  più  giusto  eh’  egli  ceda  a me  quanto  io  vo- 
glio, che  io  a lui. 

Cle.  Affé,  affé,  marito,  ti  cerchi  il  malanno. 

Sta.  IN”  ha  già  P odore,  mcn  sono  accorto  — Io? 

Cle.  Tu.  Perchè  tanto  sfrigucllare  adunque?  perchè  man- 
di giù  tocchi  di  saliva  tanto  grossi? 

Sta.  Perchè  la  si  dia  piuttosto  a un  servo  dabbene,  che 
ad  un  dccimon  cosi  fatto. 

Cle.  E che  se  ottengo  per  preghiere  dal  castaido  che 
gliela  lasci  per  amor  mio? 

Sta.  E che  s’  io  spunto  dallo  scudiero  che  gliela  con- 
ceda? Anzi  credo  cavarmene  a bene. 
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Cle.  Convenit.  Eis  tuis  Chalinum  huc  evo  con  verbi s foras ? 

Tu  cum  orato j ego  aulem  oralo  villicum. 

Sta.  Sane  volo. 

CiE.Jam  hic  erit.  Siine  experlemur,  nostrum  ttler  sii 

biandior. 

Stj.  Hercules  diqne  islam  perdoni,  quod  nunc  liceal  di- 

cere! 

Ego  discrucior  miser  amore;  illa  aulem  quasi  oh 

induslriam 

MI  advorsatur.  Subolel  hoc  jam  uxori,  quod  ego 

machino  r: 

Propter  cani  rem  magis  armigero  dal  operaia  de 

industria. 


SCENA  ir. 

Stale  no,  Chaliuvs. 

Sta.  Qui  illuni  di  omues  deaeque  perdoni! 

Cua.  Te  uxor  ajebal  tua 

Me  vocare. 

Sta.  Ego  enim  vocari  jussi. 

Cua.  Eloquere,  quid  velie. 

STA.Primum  ego  le  porreeliore  fronte  volo  mecum  loqui. 
Cua.  Slullilia  est,  ci  le  esse  Irislcm,  quojus  poleslas  plus 

polesl. 

Sta.  Pro  frugi  liomine  te  jampridem  esse  arbilror, 

Cua.  Inlellego. 

Quia,  si  ila  arbitrare,  emillis  me  manu? 

Sta.  Quia  id  volo j 

Scd  nihil  c si,  me  cuperc  faelum,  nisi  tu  faclis  ad- 
' juvas. 
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Cle.  D’  accordo.  Vuotu  che  a tuo  nome  chiami  qua 
fuori  Calino?  tu  pregalo,  io  farò  altrettanto  col 
fattore. 

Sta.  Si  che  lo  voglio. 

Cle.  Ornai  sarà  qui.  Ora  sperimentiamo  qual  de’  due 
sarà  più  facile. 

Sta.  Dio  1’  aifranga  dell'  ossa  e delle  carni,  che  or  fi- 
nalmente lo  si  può  dire!  io  sono  slrambeliato  dal- 
1’  amore,  c colei  quasi  a bella  posta  la  mi  dà  di 
ripicco.  La  ne  ha  già  avuto  sentore  mogliama  di 
quello  eli’  io  penso,  e per  questo  ella  dà  punto 
di  spalla  allo  scudiero. 

SCENA  IV. 

Stalikose,  Causo. 

Sta.  Dio  gli  mandi  il  canchero! 

Cal.  Diceami  vostra  moglie  che  voi  mi  chiamavi  fuori. 

Sta.  Si,  t’  ho  fatto  chiamar  io. 

Cal.  Dite  in  che  vi  posso  io. 

Sta.  Anzi  ogni  cosa  io  voglio  che  tu  mi  mostri  la  fac- 
cia più  piana. 

Cal.  La  è una  pazzia’  il  faro  il  viso  torto  a chi  può 
più  di  tc. 

Sta.  Egli  è da  un  pezzo  eh’  io  ti  conosco  valentuomo. 

Cal.  Intendo.  E perchè  se  cosi  la  vedete  voi,  voi  non 
mi  cavate  di  servo? 

Sta.  Anzi  io  lo  voglio:  ma  questa  mia  buona  volontà 
la  va  tutta  in  capperuccia,  se  tu  non  m’  ajuli  coi 
falli  a darmi  quello  clic  io  voglio. 


Digitized  by  Google 


4i8 

Cuj.Quod  velis , modo  id  velini  me  seire. 

Sta.  Ausculta  ergo : loquar 

Casinam  ego  uxorem  promisi  villico  nostro  dare. 
Cu  a.  Al  tua  uxor  filiusqne  promiserunl  milii. 

Stj.  Scio. 

Scd  ulrum  tiunc  tu  coelibem  led  esse  mavis  liberimi, 
Ad  maritimi  servom  aetatem  degere  et  gnalos  luos? 
Optio  U aec  tua  est ; utram  barane  vis  condilionum, 

accipe. 

CuA.Liber  si  siili,  meo  periclo  vivanij  mine  vivo  tuo. 

De  Casina  certum  est  concedere  homini  nato  »i c— 

mini. 

Sta.  latro  ahi,  alque  aclutum  uxorem  bue  evoca  ante 

aedis  cito, 

1 il  silcllam  bue  lecum  cefalo  c um  aqua  et  sorlis. 
Cu  a.  Sai  placet. 

Sta.  Ego  poi  islam  jam  aliquovorsum  tragulam  deciderò : 
A am  si  sic  nihil  inpetrare  poterà,  sallem  sorliar. 
Ibi  ego  le  et  subfragalores  luos  ulciscar. 

Cu  a.  Aliameli 

Sors  mi  oblinget. 

Sta.  Ut  quidem  poi  pereas  crucialu  malo. 

Cu  a.  31i  illa  nube!.  Jllacbinare  quodlubcl  quovis  modo. 
Sta.  Abili’  bine  ab  octilis? 

Cha.  Invitus  me  videsj  vivam  tainen. 

Sta.  Sumne  ego  miser  homo?  salili’  omnes  res  siivi  ad- 

vorsae  m ibi? 

Meluo  jam,  tic  Ohjmpionem  mea  uxor  exoraveril, 
Casinam  ne  ducal.  Si  id  factum  est,  ecce  me  nul- 
* limi  seti  chi/ 

Si  non  inpelravil  etiam  speda  in  sorlilu  est  mihi. 
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Cal.  Or  via,  ditemi  1’  animo  vostro. 

Sta,  Ascoltami  adunque:  cccotclo,  io  ho  promessa  Ca- 
sina in  moglie  al  nostro  castaido. 

Cal.  Ma  la  moglie  e ’l  figliuol  vostro  l’hanno  promo^ 
sa  a me. 

Sta.  So:  ina  l'  una  delle  due;  vuo'  tu  piuttosto  esser 
scapolo  e libero,  o marito,  e tirar  servo  la  vita 
tu  e i figliuoli?  la  scelta  è tua,  tu  prendi  o 1'  uno 
o 1’  altro  di  questi  due  partiti. 

Cal.  Quaud'  io  sia  libero  dovrei  vivere  alle  mie  spese, 
ora  vivo  alle  vostre.  Quanto  a Casina  poi  io  sono 
fermo,  di  non  cederla  a persona. 

Sta.  Ya  dentro  e chiama  tosto  fuori  mia  moglie;  tu 
porta  una  secchia  e le  sorti. 

Cal.  Cosi  la  mi  ingarba. 

Sta.  Oh  lascia  a me,  troverò  bene  io  modo  a finirla; 
imperciocché,  so  così  verrò  a capo  di  nulla,  alme- 
no mi  ajuterò  la  sorto  e mi  ricatterò  a misura 
di  carboni  su  te  c i tuoi  cagnotti, 

Cal.  Ma  la-  sorte  ajuterò  me. 

Sta.  Perchè  abbi  a crcpare  di  mala  morta. 

Cal.  Ella  si  sposerà  meco,  trovatene  pur  quante  ne 

volete. 

Sta.  E non  vai  ancor  via? 

Cal.  Io  sono  agli  occhi  vostri  gradito  come  il  fumo;  ma 
si  vivrà  istcssamente. 

Sta.  E non  sono  sgraziato  io?  e non  mi  si  leva  contra 
ogni  cosa?  Io  sono  tutto  in  timore  che  la  mogliera 
non  nf  abbia  imbecherato  Olimpiouc  a lasciar  Ca- 
sina! se  ciò  avvenne,  eccomi  il  vecchio  più  scon- 
fido del  mondo!  se  non  gnenc  vouue  fatto,  ho 
Vol.  V.  Plavt.  -9 
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Si  sors  aulem  decolassit , gladium  faciam  culcilam. 
fumquc  incumbam.  Sed  progredita  opinine  eccum 
> Olympio. 

SCENA  V. 

Olimpio,  Stilino. 

OLr.Una  edepol  opera  in  furnum  caìidtim  condito, 
Alque  ibi  lorrelo  me  prò  pane  rabido , 

Nera,  quam  islanc  operam  a me  inpelres,  quod  po* 

tlulas, 

Stj.  Sulvos  sum,  salva  spcs  est , ut  verbo  audio. 
QLr.Quid  tu  me  vero  a liberiate  lerrilas? 

Quia,  si  In  nolis  fìliusqiie  et  cliam  tuos, 

Fobis  invitis  atque  amborum  ingraliis 
Una  libello  libcr  possimi  fieri. 

Stj.  Quid  isluc  est ? quicum  litigas,  Olympio? 

OLr.Cum  cadem}  qua  In  semper. 

Stj.  Cum  uxorcn’  mea? 

Oir.Quam  tu  mi  uxorcm?  quasi  venalor  tu  qui * 

dein  esi 

Dics  ac  noclis  cum  cane  aetalem  exigis. 

Stj.  Quid  ail ? quid  t cairn  loquitur? 

Oly.  Orat,  obsecrat. 

Ne  Casinatn  uxorcm  ducavi. 

Stj.  Quid  tum  postea? 

QLr. Negavi  enitn  ipsi  me  concessurum  /ori, 

Si  mecum  is  oret. 

Stj.  Jpi  te  servassint  inihif 
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aucor  qualche  speranza  nella  sorte,  se  anche  que- 
sta mi  tracolla,  una  spada  sarà  la  mia  coltre  e il 
mio  letto:  ma  egregiamente  ecco  venir  fuori  Olim- 
pione, 

SCE?iA  V. 

Olimpioke,  Stalinoke. 

Oli.  Mettetemi  piuttosto,  o padrona,  in  un  forno  cal- 
do ed  ivi  abbrustolatemi  come  un  pan  biscotto, 
ma  non  sarà  mai  che  mi  strappiate  quello  elio 
volete. 

Sta.  Io  sono  risuscitato!  la  mia  speranza  è ancora  in 
piedi  a quello  che  io  ascolto. 

Oli.  A che  tutti  questi  spauracchi  della  libertà?  e che 
s’  anco  noi  volete  voi  e il  figliuol  vostro,  non 
posso  ricomperarmi  io  libero  a marcio  dispetto  di 
tultaduc  con  piccola  moneta? 

Sta.  Che  è questo?  con  chi  1'  hai,  Olimpione. 

Oli.  Con  quella  colla  quale  sempre  L’  avete  yoì. 

Sta.  Con  mia  moglie  forse? 

Oli.  Oh!  che  mi  narrate  di  moglie?  voi  siete  proprio 
un  cacciatore,  di  e notte  avete  sempre  il  cane  ai 
fianchi! 

Sta.  Che  disse?  che  parlò  teco? 

Oli.  Mi  prega,  mi  scongiura  che  non  pigli  Casina  in 
moglie. 

Sta.  E che  ne  venne? 

Oli.  Io  le  dissi  che  se  me  1’  avesse  anche  addimandala 
Giove,  non  sarei  parata  a darla  nemmeno  a lui. 

Sta.  Dio  mi  ti  conservi? 
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Oly.  Aline  in  fermento  loia  est:  ila  turgcl  milii. 

Sta.  Edepol  ego  Ulani  medium  dismplam  velini! 

Oli  . Credo  edepol , esse,  sitpiidem  tu  es  frugi  bonae. 
Ferum  edepol  tua  mihi  odiosa  est  amalio: 

Inimica  est  uxor  tua  mi,  inimicut  ftlius. 

Inimici  fatniliares. 

Sta.  Quid  id  referl.  tua? 

Unus  Ubi  hic  dum  propilitis  sit  Jupiter, 

Tu  istos  minili os  cave  dcos  floccifeceris. 

Oir.Augae  sani  islaec  magnae:  quasi  tu  ncscias, 
Repente  ut  emorianlur  Immani  Jovcs. 

( Sic  tandem  si  tu  Jupiter  sis  mortuos,J 
Quotn  ad  deos  minores  redierit  regnimi  tuoni , 

Quis  mihi  subveniel  tergo,  aul  capili,  ani  crn- 

ribus ? 

Sta.  Opinione  melius  res  libi  habent  Inae, 

Si  hoc  inpetranius,  ut  ego  curii  Casina  cubem. 
th.r.Non  hcrcle  opinor  posse:  ila  uxor  acriler 
Tua  instai,  ne  mihi  deltir. 

Sta.  Al  ego  sic  agam: 

Conjiciam  sortis  in  silellam,  et  sortiar 
Tibi  et  Chalino.  Ila  reni  i lalam  inlellego: 

Aecessum  est  vorsis  gladiis  depugnaricr. 
ftly.Quid , si  sors  aliler,  quam  voles , evenerit? 

Sta.  Benedice!  dis  sum  f i ctus;  deos  spcrabimus. 

Oi.r.Non  istuc  verbum  emsim  titivililio : 

Nani  omnes  morlales  dis  sunt  fieli,  sed  tornei } 

Fideo  dis  frelos  saepe  mullos  decipi. 

Sed  tace  parumper. 

Sta.  Quid  vis? 
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Oli*  Ora  ella  è tutta  in  schiume?  ella  è tutta  gonfia 
contea  di  ine. 

Sta.  Io  vorrei  vederla  scoppiare  in  pancia. 

Oli.  E ve  no  ho  quella  fede  degna  di  un  galantuomo  paia 
vostro.  Ma  alla  fé  d’iddio  questo  amor  vostro  ittu 
pur  increscevole!  mi  guata  in  cagnesco  vostra  mo- 
glie, in  cagnesco  il  figlio,  in  cagnesco  tutta  la  famiglia. 

Sta.  E che  te  ne  monta?  ticnli  amico  questo  solo  Gio- 
ve, ed  abbia  in  tasca  tutta  1’  altra  minutaglia  de- 
gli iddii.  , 

Oli.  Ragie,  e ragie  solenni:  quasi  che  non  sapessi  voi 
come  fan  presto  a tirar  le  calze  questi  Giovi  ter- 
reni. Pognamo,  Giove  mio,  che  siate  in  sulla  ba- 
ra voi,  quando  viene  il  regno  a questa  minutaglia  di 
numi,  chi  la  piglierà  per  la  mia  schiena,  per  la 
mia  testa,  per  le  mie  gambe? 

Sta.  Avrai  meglio  che  pensi,  se  arriveremo  a questo, 
di’  io  uà*  abbia  Casina. 

Oli.  Vedo  clic  farem  un  buco  nell’  acqua;  vostra  mo- 
glie la  se  1’  ha  troppo  legata  al  dito,  perché  non 
se  me  la  dia. 

Sta.  Ma  io  farò  cosi,  metterò  le  sorti  in  un  secchio, 
e sortirete  voi  altri  due,  tu  e Calino.  Io  veggo  la 
cosa  a tal  termine  da  contrastarcela  a spada  tratta. 

Oli.  E se  la  sorte  sarà  nemica  al  voler  vostro? 

Sta.  Augura  meglio!  la  mia  fiducia  è negli  iddii,  spe- 

riamo in  quelli. 

Oli.  Io  non  darei  un  liccio  per  questa  parola;  tulli 
gli  uomini  confidano  negli  iddii,  ma  ne  veggo  molti 
restar  colle  mani  piene  di  vento.  Ma  tacete  un  poco. 

Sta.  Che  vuoi. 
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0Lr,  Jìccum  exit  forai 

Chaìinui  intuì  cum  sileìla  tl  lortibui. 

Sta.  fiunc  no*  eoulalis  signis  depugnabimus. 

SCENA  VI. 

Cleostrata,  Chalixus , Stali  no,  OLrspio. 

Clb.  Face,  Chaìine , cerliorem  me,  quid  meni  me  vir  velit. 
Ci/A.Ille  edepol  videre  ardenlem  te  extra  porlam  Me- 

tiam.  (5J 

Cle.  Credo  ecaslor  velie. 

Cha.  Al  poi  ego  haud  credo,  sei l certo  scio. 

Sta.  Plus  artipcnm  est  milii , quam  rebar:  hariolum  hunc 

habeo  domi. 

Quid,  si  propius  allollamus  signa , eamusque  obviam? 
Scquere.  — Quid  vos  agitis ? 

Cha.  Adsunt,  qtiae  inperavisli , omnia : 

Vxor,  sorles;  siila  atque  egomet. 

Sta.  - Te  uno  adest  plus,  quam  ego  volo. 

Cha.  Tibi  quidem  edepol  ila  videtur:  slimulus  ego  nunc 
, sum  tibi : 

Fodico  corculum:  adsultascil  (§)  jam  ex  meluf 
Sta.  Mastigia  . . . ! 

Cle.  Tace,  Chaìine! 

Oir.  Conprime  islum ! 

Cha.  Imo' islum,  qui  didicil  dare. 

Sr  i.  Jdpone  hic  silellain ; sortii  cedo  mihi:  animum  od - 

vortite. 

Alqui  ego  cen sui  abs  le  posse  hoc  me  inpelrare , 

uxor  mea, 

Casina  ut  uxor  mihi  darcturj  et  nunc  eliam  censeo. 


Digitized  by  Googl 


455 

Oli.  Eccolo,  vien  fuori;  Calino  col  secchio  c colle  sorti. 

Sta.  Or  noi  raccogliamo!  alle  insegne,  c suoniani  gior-* 
nata. 

SCEMA  VI. 

Cleostbata,  Caligo,  Stalinoue,  Olimpione. 

Cle.  Ragguagliami,  o Calino,  di  che  si  voglia  da  mié 
mio  marito. 

Cal.  Egli?  vedervi  in  vampe  fuor  di  porta  Mezia. 

Cle.  Credotclo  bene  io. 

Cal.  Ma  io  non  solo  lo  credo,  1*  ho  di  certo. 

Sta.  lo  ho  in  casa  uomini  d’  arte  più  di  quanti  immagi-* 
navami:  togli  qua,  ecco  l’ indovino.  E che  se  muo- 
viamo il  campo  e ri  facciami  loro  incontro?  seguimi, 
che  fate  voi  altri? 

Cal.  Ogni  cosa  è ali’  ordine:  la  moglie,  le  sorti,  la 
secchia,  ed  io. 

Sta.  In  te  solo  v’  ha  più  eh’  io  non  vorrei. 

Cal.  A voi  la  vi  pare  cosi:  io  vi  sono  1’  aculeo,  io  vi 
do  d’  un  trapano  nel  cuore,  già  esso  vi  trema 
per  la  paura. 

Sta.  Manigoldo!  . . . 

Cle.  Sta  zitto.  Calino! 

Oli.  Legate  costui! 

Cal.  Anzi  costui  che  imparò  a porgere. 

Sta.  Metti  giù  la  secchia  c dammi  le  sorti,  state  atten- 
ti. Crcdomi  poter  questo  ottenere  da  te,  o moglie 
mia,  che  mi  si  dia  Casina  in  moglie,  come  tutto- 
ra io  penso. 
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Ci  e.  Tibi  darci  ur  illa? 

Sri.  Milii  cnitn?  /fh,  non  id  voliti  di  certi. 

Dum  mihi  voliti buie  dixi ] alquc  adco,  inilii  dum 

cupio  perperam 

Jamdudum  hercle  fabulor. 

Cle.  Poi  tu  quidem,  atipie  eliam  facis. 

Sta.  Sed  le  ulerque  tuo  prò  jure : ego  atque  Uic,  ora- 

tnus  . . . 

CtEi  Qìiid  est? 

Sta.  Dicam  enim , m ea  mulsa : de  islac  Casina  nostro 

villico 

Huic  . . .imo  licrclc  mihi.  . . {Pah,  tandem  redii 

vix  veram  in  viam/ ) 
Cle.  Per  poi  saepe  peccati  Ila  fìl,  ubi  quid  tanlopere 

expelas. 

Sta.  Graliam  facias. 

Cle.  At  poi  ego  neqtte  faciOj  ncque  ccnsco. 

Sta.  Tarn  igitur  ego  sortis  sorlio  ulrinque  jam? 

Cle.  Nani  qttis  velai? 

Sta.  Oplumum  atque  aequissumum  istuc  esse , jurejudico. 
Postremo,  illue , nos  quod  volumus,  si  eveniet,  gan- 

debimus; 

Sin  secusj  paliemur  animi s aequis.  Tene  sorlem 

libi: 

Fide  quid  scriptum  est  videi 
Cu  a.  Eirim  iqiquom  est,  quia  isti  prius 

nume  quam  mihi  est. 

Sta.  Recipe  batic,  sis! 

Cha.  Cedo!  mane:  unum  vcnil  in  mentem  modo: 

Fide,  ne  qua  Mie  insii  alia  sorlis  sub  aqua. 
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Sta. 


Cle. 

Sta. 


Cle. 

Sta. 


Cle. 

Sta. 

Cle. 

Sta. 

Cle. 

Sta. 


Cal. 

Sta. 

Cal. 


A me?  ab,  non  questo  voleva  dire  io:  volendo  di- 
re a me  dissi  a costui;  e cosi,  perchè  c il  mio 
desiderio:  oli  «jumili  spropositi  infilzo  io  mai! 

Oli  si:  c tredici  per  serqua. 

E 1'  uno  c 1’  altro  pel  tuo  diritto,  io  c costui,  li 
preghiamo  ... 

Di  che? 

Dirottelo,  cuor  mio,  di  questa  Casina,  a questo 
nostro  castaido  . . . anzi  per  Bacco  a me  . . . 
( Vali!  finalmente,  mi  son  ringangherato  nelle 
seste!  ) 

Poflar’  il  mondo,  in  che  svarioni  tu  dai!  Avvicn 
cosi  perchè  te  ne  senti  troppo  scottare. 

Facci  grazia. 

Nè  io  la  fo,  nè  penso  farla. 

E dunque?  ho  da  gittar  alle  sorti  c 1’  uno  c 
1'  altro. 

Chi  ti  tiene? 

Nè  migliore  nè  più  giusta  cosa  vi  polca  essere. 
111.  somma,  se  la  ci  vorrà  dir  bene,  consolerem- 
cene:  se  no,  furem  della  necessità  virtù.  Piglia  que- 
sta pallottola,  guarda  che  v’  è scritto,  guarda! 
Questo  gli  è un  torto  marcio,  darla  prima  a co- 
stui che  a me. 

Prendi  questa. 

Qua!  un  momento:  me  ne  venne  in  mente  una: 
guardate  che  qualche  altra  pallottola  non  sia  sot- 
to 1’  acqua. 
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Sta.  berbero, 

Men1  te  censes  esse?  Nulla  est:  habe  quielum  ani - 

mum  modo. 

Oly.  Qtiod  bonum  aique  fortunalum  sit  mihi,  tuom  ma- 

gnum  mattini. 

Cita.  Tibi  quidem  edepol,  credo , eveniet:  novi  pietatem 

tuam. 

Sed  manedumj  num  isla  aut  populna  sors  aut 

abiegna  est  tua? 

Oly. Quid  tu  id  curas? 

Chà.  Quia  e nini  melilo , ne  in  aqua  summa  n alci. 
Stj.  Age!  — Cave!  — Conjicile  sorlis  nunc  jam  ambo 

huc.  Becere, 

Uxor  aequa ! 

Oly.  Noli  uxori  credere. 

Sta.  Ilabe  animum  bonum. 

Oly.  Credo  hercle , liodie  devolabil  sorlis , si  alligeril. 
Sta.  Tace. 

Oly.  Taceoj  deos  quaeso  . . . 

. Cha.  Ut  quidem  hodie  tu  canem  el  ftircam  feras. 

Oly. Mi  ut  sorlilio  eveniat. 

CnA.  Ut  quidem  hercle  pedibus  pendeas! 

Oly.  Al  tu  oculos  emungare  ex  capile  per  nasum  tuos ! 
C zia. Quid  times?  paralum  oporlel  esse  jam  — laqueum 

libi. 

OLY.Periisli! 

Sta.  Animum  advorlile  ambo ! 

Oly.  Tacco. 

Sta.  Nunc  tu,  Cleosirala, 

Ne  a me  memore*  maliliose  de  hac  re  facilini,  aut 

snspicesj 

Tibi  permilloj  tuie  sorli. 
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Sta.  0 ribaldonaccio,  credi  ch’io  sia  come  te?  non  ve 
n'  ha,  sfattene  cheto. 

Oli.  Sia  colia  mia  buona  ventura  c col  tuo  malanno. 

Cal.  Col  tuo,  c affé  di  Dio  t’avverrà  di  certo:  so  bel 
chietino  che  tu  se'!  Ma  aspetta,  la  tua  pallottola  è 
di  pioppo  o d’  abete? 

Oli.  E che  te  ne  imporla? 

Cal.  Perchè  temo  resti  a fior  d’  acqua. 

Sta.  Su!  — abbi  giudizio!  — Cacciate  voi  altri  due 
qua  dentro  le  sorti.  — Ecco,  o mia  moglie,  che 
se’  tanto  onesta! 

Oli.  Non  vi  fidare  della  donna  vostra. 

Sta.  Non  pensar  male. 

Oli.  In  te  di  valentuomo  io  credo  che  se  le  tocca  ci 
fa  sopra  qualche  malia. 

Sta.  Sta  zitto. 

Oli.  Sto  zitto:  io  prego  gl’  iddii  . . . 

Cal.  Ch’  oggi  tu  porti  il  cane  e la  forca. 

Oli.  Che  la  fortuna  ajuti  me! 

Cal.  E che  tu  dondoli  appiccato  pe’  piedi! 

Oli.  E che  col  sornacchio  caschino  a te  giù  dal  naso 

gli  occhi. 

Cal.  Che  paura  hai  tu?  e’  dee  esser  già  pronto  per  te 
il  capestro. 

Oli.  Tristo  a te! 

Sta.  State  attenti. 

Oli.  Sto  zitto. 

Sta.  Ora,  Cleostrata,  perchè  non  abbi  a dire  eli’  io  ci 
ho  messa  malizia,  ovvero  clic  tu  abbi  a sospet- 
tarne, io  mi  fido  di  tc:  tirane  tu  fuori  le  sorti. 


T’erriti  me! 

Lumini  faci!. 


4(J0 
Olt. 

CllA. 

Cle.Boic  facis. 

Cìia.  Deos  quaeso,  ut  tua  tors  ex  sitella  ecfugerit l 
Otr.  Airi  tu?  quia  tuie  es  fugitivos,  ormiti  le-  unitari 

* cupis? 

Vlinam  tua  quidcm  isla,  iteti!  Ilerculcis  pr aedi- 

cani 

Quondam  prognalis,  in  sorliendo  sors  fi)  dcli- 

cueril  ! 

CffA.  Tu  ut  ìiquescas  ipse,  actulum  virgis  calefaclabere ! 
Sta.  Hoc  age,  sis,  Ohjmpio! 

Oi.y.  Si  hic  lileralus  me  sinat. 

Sta.  Quod  bonum  alque  forlunalum  mihi  sii  . . . 

0Lf'  Ita  veroj  at  mihi. 

Cita.  Non! 

Oc  y.  Imo  hercle! 

Ciia.  Imo  mihi  hercle! 

Sta.  Hic  vincet;  tu  vives  miser! 

Praecide  os  tu  illi  hodie!  age!  ecquid  fil? 

CIK  ‘ Cave  objexis  marnimi 

Oi.Y.Conpressan  palma , an  porrecia , ferio? 

StJì  ^ge,  ut  vis- 

Oir,  Hem  tibi! 

Cle.  Quid  libi  istunc  laclio  est? 

Oir.  Quia  Jupiter  jussil  metti. 

Ci.e.  Feri  m alani  illi  rursum. 

Otr.  Perii ; pugni s caedcor,  Jupiter! 

Sta.  Quid  tibi  laclio  lume  fuit ! 

Cha.  Quia  jussil  haec  Juno  mea. 
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Oli.  Voi  mi  rovinate! 

(Jal.  E’  pesca  per  se. 

Cle.  Fai  bene. 

Cal.  Prego  Domineddio  che  la  tua  pallottola  sia  fug- 
gita di  secchio. 

Oli.  Che  di’  tu?  perchè  il  fuggiasco  se’  tu,  vorresti 
clic  tutti  t'  assimigliasscro?  Ma  volesse  iddio  che 
si  liquefacesse  la  tua  palla,  quando  vi  si  mette  la 
mano  dentro,  siccome  raccontano  avvenisse  una 
volta  a’  figliuoli  di  Ercole. 

Cal.  E perchè  il  liquefatto  sii  tu,  tosto  sarai  riscaldalo 
a furia  di  verghe. 

Sta.  Vicn  qua,  Glimpione. 

Oli.  Se  mcl  permette  questo  letterato. 

Sta.  Ciò  mi  torni  in  bene  c mi  colmi  di  fortuna  . . . 

Oli.  Va  ben  cosi,  ma  a me. 

Cal.  No! 

Oli.  Si,  per  Dio! 

Cal.  A me,  certo!  a me!  a me! 

Sta.  Vincerà  costui,  e tu  sarai  sgraziato.  Dògli  sul  gru- 
gno! su!  che  si  fa?  » 

Cle.  Guarda  dall’  opporci  la  mano. 

Oli.  Un  garontolo,  o una  ceffata? 

Sta.  Come  vuoi. 

Oli.  Togli! 

Cle.  Clic  è questo  tuo  battere? 

Oli.  Ordini  del  mio  Giove. 

Cle.  E tu  suonagli  un  sergozzone. 

Oli.  Ahimè!  son  pugna  dell’  ottanta,  o Giova. 

Sta.  Che  è questo  tuo  percuotere? 

Cal.  Ordini  della  mia  Giunone. 
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Sta.  Patiundum  est , si  quidem  me  vivo  mea  uxor  im- 
perlimi exhibel. 

Cle.  Tarn  buie  ìoqui  licere  oporlctj  (piani  isti. 

Oiy.  Cur  omen  mihi 

Vituperai? 

Sta.  Malo,  Chaline , tibi  cavendum  censeo. 

Cha.  Temperi,  poslquam  oppugnalum  est  os! 

Sta.  Jge  uxor , nunc  jam 

Sorti.  Fos  advorlite  animami  Praebe  tu! 

Oir.  Ubi  sim,  ncscìo. 

Perii/  cor  lienosum , opinor,  liabeo:  lam  dudum  salii. 
De  labore  peclus  lutidil. 

Cle.  Teneo  sorlem. 

Sta.  Ecfer  [orasi 

CnA.Jamne  morluos  es? 

Ole.  Oslende ! — Mea  est. 

Cha.  Mala  crux  ea  est  quidem ! 

Cle.  Fictus  es,  Chaline! 

Sta.  Tarn  nos  demum  vivere,  Olympio, 

Gaudeo. 

Oly.  Pietale  factum  est  mea  alque  majorum  meorumt 
Sta.  latro  abi,  uxor,  alque  adorna  nuplias! 

Cle.  Faciam,  ut  jubes. 

Sta.  Sdii’  tu,  ruri  esse  ad  villani  longc  quo  ducal ? 

Cle.  Scio. 

Sta.  Inlro  abi , et,  quamquam  hoc  tibi  aegre  est,  lam 

fac  adeures! 

Cle.  Licei. 

Sta.  Eamus  nos  quoque  inlro ; horlcmiir  ut  properenl. 

Oly.  Numquid  moror? 

Sta.  Nani  praesenled  hocco  plura  verbo  non  desidero. 
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Sta.  Pazienza,  se  comanda  la  moglie  sebben  abbia  aa- 
cor  fiato  io! 

Cle.  Qui  dee  parlar  franco  si  1’  uno  che  1’  altro. 

Ou.  Ed  egli  perchè  sconciami  1’  augurio? 

Sta.  Faresti  meglio.  Calino,  a guardarti  dal  malanno. 
Cal.  Si,  proprio  a tempo,  quando  ho  già  i gongoni  a 
denti. 

Sta.  Su,  moglie  mia,  alle  sorti:  voi  altri  state  attenti; 
e tu  non  perderli  d’  animo. 

Oli.  Io  non  so  dove  mi  sia:  sono  disfatto:  ho  'nel  cuore 
il  mal  di  milza,  cotanto  esso  mi  saita!  io  ho  rot- 
to il  petto  dall'  angoscia. 

Cle.  llolla  in  mano  la  sorte. 

Sta.  Tirala  fuori. 

Cal.  E non  se’  morto  ancora? 

Oli.  Vediamola.  — È mia. 

Cal.  La  forca! 

Cle.  Sei  vinto,  Calino. 

Sta.  E noi  siamo  risuscitati,  Olimpione;  viva  evviva! 
Oli.  Questo  avvenne  per  la  pietà  mia,  e de’  miei  an- 
tichi! 

Sta.  Va  dentro,  o moglie,  e prepara  le  nozze! 

Cle.  Farò  come  tu  m’  ordini. 

Sta.  Sai  tu  lunga  passeggiata  che  y’  ha  da  qui  alla  villa? 
Cle.  So. 

Sta.  Va  dentro,  e sebben  la  ti  sappia  di  tossico,  metti 
ogni  cosa  all’  ordine! 

Cle.  Metterò. 

Sta.  Andiam  dentro  anche  noi  a far  prescia. 

Oli.  Sou  d’  indugio  io? 

Sta.  Non  vo’  che  alla  presenza  di  costui  facciansi  altre 
. parole. 
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Ciu.Si  none  me  tuspendam , meam  operam  Insevi  ni. 
Et  praeler  operam  reslim  snmtifccerim,  cl 
Crcaverim  voluptalcm  inimicis  meis. 

Quid  opus  est,  qui  sic  morluos  quidem  lameu? 
Sorti  sum  c ictus!  Casina  nuòci  villico! 

Atquc  id  non  tam  aegre  est  jamj  vicissc  villicum, 
Qitam,  id  expclivisse  opere  lam  magno  sencnij 
Ne  milii  darclur , atquc  ut  illi  imberci. 

Vi  illic  trepidabal,  ut  feslinabal  miser, 

Vi  subsultabat J postquam  vidi  villicus! 

Aliai,  concedam  bue : audio  operivi  forisi 
Mihi  bcnevolenlcs  atquc  amici  prodeunt. 
lime  ex  insidiis  bisce  ego  insidias  dabo. 

SCENA  Eli 

OlTUPIO , St./LINO,  CUjUIKVS. 

Ou'.Sine  modo  rus  veniale  ego  rcmillam  ad  le  virimi 
Cum  forca  in  urbcm , lanquam  carbonarium! 
SrÀ'.lla  fieri  oportet. 

Or.r.  Factum  el  curatum  dabo! 

Stj.  Volai  Clialinum,  si  domi  esse t,  millere 

Tecum  obsonatum , ut  eliam  in  moerore  insuper 
Inimico  nostro  miseria m lume  adjungerem. 

Ch.i.  Rccessim  dabo  me  ad  parlclcmj  imilabor  uepam : 
Caplandusl  borimi  clanculum  senno  mihi: 

Nain  illonmi  me  alter  cruciai,  alter  macerai. 

Al  candidalus  cedil  hic  masligia , 
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Cal.  Or  io  se  ni’  appicco  getto  il  tempo,  ed  oltre  il 
tempo  i denari  della  corda,  e fo  ridere  alle  mie 
spese  i miei  nemici.  E che  uopo  ci  ha  se  morto  so- 
no istessamcnlc?  fui  vinto  dalla  sorte!  il  villano  si 
toglie  Casina!  ma  non  mcn  sa  tanto  male  perchè 
abbia  vinto  il  fattore,  quanto  perchè  questo  era 
il  gusto  matto  del  vecchio,  che  non  In  si  desse 
a me,  e la  si  sposasse  coll'  altro.  Come  tremava! 
che  fretta  aveva  ncll’ossa  quel  cuculo!  e che  mal- 
lezzi  non  fece  egli  dappoi  che  vinse  il  castaido! 
— Ma  sta,  m’  acchiocciolerò  qua,  — Sento  aprirsi  la 
porta  — Sono  i mici  benevoli,  i miei  amici  che 
vengono  fuori.  Qui  appiattato  tirerà  loro  la  ragna. 

SCENA  VII. 

Olimpione,  Stilinone,  Calino. 

Oli.  Lasciale  soltanto  eh'  ei  venga  in  villa,  ed  io  ve 
lo  rimqudo  in  città  colla  forca  come  un  car- 
bonajo. 

Sta.  E s’  ha  da  far  cosi! 

Oli.  Ve  lo  darò  concio  dalle  feste! 

Sta.  Io  voleva  se  Calino  era  in  casa,  mandarlo  tcco  a 
• far  la  provvista,  per  aggiungere  questo  martello 
al  dispetto  del  nostro  nemico. 

Cal.  Farò  come  lo  scarpionc;  mi  tirerò  qua  presso  il 
muro:  m’  è duopo  sentirle  queste  taccole,  delle 
quali  1’  uua  mi  cruccia  c 1’  altra  mi  martella:  ma 
to’  questo  badcrlo,  che  non  vive  che  di  frusta  co- 
me scn  vien  fuora  vestito  di  bianco!  io  vo’  aspel- 
Yqt,.  V.  I’lalt.  30 
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Slimulorutn  joculi!  JHorlem  prolollo  mihi: 

Certum  est , hunc  Acheninlcm  praemitlam  prius. 
Oly.Ui  libi  ego  invenlus  sum  obsequensl  quod  inaxume 
Cupiebas,  cjus  copioni  feci  tibi: 

Eril  hodie  tecumj  quod  amas,  ciani  uxorcm. 

Sta.  Tace. 

Ila  me  di  bene  ameni , ul  ego  vix  reprimo  labro, 
Ob  islanc  rem  quin  te  deosculcr,  voluptas  mea! 

Cu  A. Quid?  deosculer?  quae  res?  quae  voluplas  tua! 
Oir.Ecquid  amas  nunc  me ? 

Sta.  Imo  edepol  me,  quam  te,  minus!  ($J 

Licctne  amplecti  le't 
Cu  a.  Quii l?  amplecti ? 

Oly.  Licei. 

Sta.  Ul,  quia  te  tango,  mel  mihi  videor  tingerei 
Cha.  Credo  hercle,  ecfodere  hic  volt  vesicam  villicQ. 

Oly.  Ultra  te,  amatori  apage  le  a dorso  i neo! 

Cu  a. Hodie  hercle,  opinar,  hi  conturbabunt  pedes. 

Solet  hic  barbalos  sane  scolari  senex. 
llluc  est,  illue  quod  hic  hunc  fedi  villicums  et 
Idem  me  pridem,  quom  ei  advorsum  venerai n, 
Eacere  atriensem  voliterai  sub  januq. 

Oly.Ui  tibi  morigerile  hodie,  ut  voluplati  futi 
Sta.  Ul  tibi , dum  vivam,  bene  vclim  plus , quam  mihi! 
Ut  ego  hodie  Casinam  deosculaborl  ut  mihi 
Eolia  multa  facilini  clam  meam  uxorcm! 
fuA.  Afilale, 

Nunc  poi  ego  dammi  in  rectam  redii  sentitemi: 
Hic  ipsus  Casinam  deperiti  habeo  virosi 
Sta.  Jam  hercle  mnplcsuri,  jam  osculari  gcslio! 
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tare  ad  ammazzarmi,  io  sono  fermo.,  va’  che  co- 
stui mi  prepari  la  strada  all’  Acheronte! 

Oli.  Guardate,  se  m’  avete  arrendevole!  quello  pel  qua- 
le voi  n’  eravate  eotticcio  io  ve  1’  ho  dato;  sarà 
con  voi,  all'  insaputa  della  moglie,  colei  onde 
voi  ne  avevi  marcio  il  fegato. 

Sta,  Sta  zitto:  così  mi  dica  buono  Iddio,  coni’  io  tengo 
ferme  le  labbia  a stento,  elle  ti  vorrebbero  coprir 
di  baci,  piacer  mio  dolce. 

C*l.  Che?  baci?  che  storia  è questa?  piacer  mio  dolce? 

Oli.  E che  adesso  volete  voi  bene  a me? 

Sta.  Anzi,  c tei  dico  in  fé’  di  galantuomo,  io  voglio 
del  miglior  bene  più  a te  che  a me? 
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Oir.  Sine  pritis  deduci!  quii,  malum,  propera t? 

S 'ta.  Amo. 

Oly.  Al  non  opinor  fieri  hoc  posse  liodie. 

Sri.  Palesi, 

Si  quidem  cras  censes  posse  te  mini  manti. 

Cnj.  Enimvero  huc  aures  mage  sunt  adliibendae  milii: 
Jam  ego  uno  in  salili  lepide  apros  copioni  duos. 
Sta.  A pud  lume  sodalem  meum • nlque  vicinimi  mila 
Locus  est  paralus;  ei  ego  amoretti  omnem  menni 
Concreduij  is  m i/li  se  locum  dixit  dare. 

Oly.  Quid  ejus  uxor?  ubi  crii ? 

Sta.  Lepide  reperì: 

Mca  uxor  vocabit  huc  cam  ad  se  in  nuptias: 

Ut  hic  sii  seenni,  se  adjuvel  sectim  cubel. 

Jàjo  jussi,  et  dixil  se  facluram  uxor  ni eaj 
Ilio  huc  cnbabilj  sed  vir  faxo  aderii  domi ; 

Tu  rus  1 ixorem  ducesj  id  rus  hoc  eril, 

Tanlisper  dum  ego  cnm  Casina  faciam  nuptias. 
Ilinc  tu  ante  lucem  rus  cras  duccs  poslea. 

Saliti’  asili ? 

Oir.  Dock! 

Cfu.  Agc  modo,  fabricamini! 

Maio  hercle  vostro  latti  vorsuli  vivitisf 
Sta.  Sciti,  quid  nunc  faciasl 
Oly.  Loquerc. 

Sta.  Tene  marsupiutn: 

Ahi  alqttc  absona:  propera.  Sed  lepide  volo: 
Molliculas  cscas,  ipso  ut  mollicula  est. 

Ol  y.  Licei. 

Sta.  Finito  sepiolas,  lepadas,  lolliaunculas  (Oj 
Jlordejas, 
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Cal.  Andate  pur  là  franchi;  macchinatene!  tutte  v’  hafrt 
da  ricascare  in  capo  Io  vostre  trappole. 

Sta.  Sai  che  devi  tu  fare? 

Oli.  Sentiamo. 

Sta.  To’  la  borsa.  Va,  fa  la  spesa:  sbrigati:  ma  voglio  ro-* 
ba  scelta:  piatti  dilicati,  come  delicata  è lei. 

Oli.  Bene. 

Sta.  Compra  scppielline,  lcpadi,  tolanelli  freschi  come 
orzo. 
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Sta.  Soleas. 

Cha.  Qui,  quaeso,  poliusj  quam  srulponcas, 

Quis  libi  baluattir  os,  senex  nequissume? 

Or.r.  Fin  lingulacas ? 

Sta.  Quid  opus , quando  uxor  domi  eslT 

F.a  linguìaca  est  nobis:  n am  nunquam  lacel. 
Oì.r.ln  re  praesenti  ex  copia  piscaria 
Licebil,  quid  emoni,  consuìere ? 

Sta.  jfequom  oras:  ali! 

Argento  farci  nolo : obsonalo  ampliler! 

Sani  mihi  vicino  hoc  eliam  convento  est  opus , 

Vlj  qnod  m andari,  cure t. 

Oir.  Jamne  abeo? 

Sta.  1 modo! 

Cha. Non  tribus  conduci  possum  libcrlalibus, 

Quin  ego  illis  hodie  conparem  magnum  mainai, 
Quinque  hanc  herae  meae  rem  omnem  jam  f ariani 

palami 

Jlfanufeslo  teneo  in  noria  inimicos  meos. 

Sed  si  mine  facere  volt  Itera  officium  suom. 

Nostra  omnis  lis  est:  pulcre  praevorlar  virosi 
Nostro  ornine  it  diesi  jam  vidi  vicimus! 
lbo  inlro , ut  idj  qnod  alias  condivit  cocus , 

Ego  vicissim  alio  mine  paclo  condiam: 

Quoi  quidetn  paralum  est,  ut  paratura  ne  siel , 

S tigne  ti  paralum  quoi  paralum  non  crai. 
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Gal.  Anzi  già  infarinati  se  tu  avessi  più  senno. 

Sta.  Sogliole. 

Cal.  Zoccoli:  da  farteli  dar  sul  niffolo,  o moccicon  d’ un 
vecchio. 

Oli.  Vuoi  linguattole? 

Sta.  E a clic  farne  quando  abbiamo  in  casa  la  moglie? 
quella  è una  lingue! lina  clic  non  si  stanca  mai. 

Oli.  Potrò  io  far  la  provvista  oggi,  secondo  la  quan- 
tità dei  pesci! 

Sta.  Tu  parli  da  savio:  va,  non  badar  a quattrini:  al- 
larga pure  la  mano. 

Oli.  Vado  adunque? 

Sta.  Yattcne. 

Cal.  Tre  libertà  non  mi  smuovcrebbero  dal  non  dar* 
loro  oggi  il  flagello,  c dal  tacer  tutta  la  tresca 
élla  padrona;  le  ho  cólte  al  lardo  queste  gatte! 
ora  se  la  padrona,  sa  fare  il  debito  suo,  noi 
abbiam  vinta  la  lite!  lascia  a me!  saprò  ben  ar- 
carli io!  andrò  dentro  a cucinar  tult’altro  di  quan- 
to cucinò  il  cuoco;  acciò  non  sii  pronto  quello 
che  è pronto,  c si  apparecchi  quello  che  nemmen 
si  sognava. 
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SCENA  I. 

Stali ko , Alcesimcs. 

Sta.  fritti  r,  nmicine  an  inimici  sis  imago,  Alcesime, 
Mihi,  sciatti : tt  tette  specimen  specilur:  nunc  celia- 
meli cerni  tur. 

Curam  eximerc , castigare,  id  ponilo  ad  conpendiuml 
» Cano  capile,  aelale  aliena , • coaddilo  ad  coitpen- 

diumf 

« Quoi  sii  uxor,  • id  quoque  illue  ponilo  ad  con- 

pcndium! 

Alc.  Miseriorem  ego  ex  amore , quatti  le  vidi  neminem. 
Sta.  Fac  vacali  aedesf 

Alc.  Quii i edcpol  servos,  ancillas,  domo 

Caiani  est  omnis  mitlcre  ad  le. 

Sta.  Elio,  aiutiti m scile  sctlus  es! 

Sed  facilodum,  ul  menila  pueri,  vorses  (IO)  qnod 

cantal  Colax: 

Cinti  cibalu  quosque  faeilo  ul  venianl , quasi  cani 

(\\)  Sutrium 

Alc.  Meminero. 

Su.  He  ni,  nunc  em'm  le  demum  nullum  sct'lum 

scil  iusl. 

Cura!. Ego  ad  forum  modo  ibo ; jam  hic  ero. 

Al m Bene  ambula. 

Sta.  Fac  habeanl  lingnam  htae  aedes. 

Alc.  Quid  ita ? 
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SCENA  I. 

Stalikoke,  Alcesi.ho. 

Sta.  Ora  conoscerò,  o Alccsimo,  se  tu  mi  se’  faccia 
d’  amico  o di  nemico:  or  viene  Io  specchio,  ora  ti 
si  pone  alla  riprova:  metti  da  lato  eh’  io  cessi  da 
questi  affanni,  c tutti  i rammanzi  che  vorresti 
farmi:  non  mi  dire:  » hai  la  brina  in  capo,  sci 
vecchio:  » nè  mi  seccare  » hai  moglie,  sozio;  » di 
tutto  questo  puoi  sparagnare  il  fiato. 

Alc.  Da  che  mangio  pane  non  vidi  mai  innamorato  a 
peggior  termine  di  te. 

Sta.  Fa  mi  sia  sgombra  la  casa! 

Alc.  Anzi  ti  vo'  mandare  in  casa  tua  servi  e fante- 
sche. 

Sta.  Oh,  ohe!  tu  la  vedi  troppo  alto!  Ma  fa  come  il 
merlo  de’  putti,  canta  la  canzon  di  Colace:  falli 
venire  colle  provvisioni  come  se  gissero  a Sutri. 

Alc.  L’  avrò  alla  memoria. 

Sta.  Egregiamente:  non  v*  ha  senno  miglior  del  tuo: 
abbine  cura!  vado  un  poco  in  piazza,  c tomo  in 
un  attimo. 

Alc.  Buona  andata.  • 

Sta  Fa  si  eh’  abbia  la  lingua  la  tua  casa. 

Alc.  E che  t’ intendi? 
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Stj.  Quom  veniam,  ut  co  ceti/. 

Alc. Aliale,  caedundus  tu  homo  es:  nimias  delicias  faci s. 
Stj.  Quid  me  amare  referti  nisi  sim  doctus  et  dicax  ni- 

mis? 

Sed  cave  tu  inquisilioni  mihi  sis. 

Aie.  Usque  adero  domi 


SCENA  It. 

Cl.EOSTSJTJ,  AlCESIMVS. 

Cle.  Ut  properarem  arcessere  liane  ad  me  vicinam  meani 

hoc 

Eral  ccaslor  id,  quod  me  vir  tanto  opere  orabat 

meus: 

Libcrae  aedes  ut  sibi  essati,  Casinam  quo  deduce- 

rel. 

JYunc  adeo  ueqvaquam  arcessam  ego  illanc:  igna- 

vissumis 

Liberi  loci  potestà s vclulis  sit  vervecibus. 

Sed  eccillum  egredilur  senati  coltimeli,  praesidium 

popli, 

Meus  viciniti,  meo  viro  qui  libertini  praebcl  locum! 
Non  ecaslor  vili  is  emlust,  modius  qui  venil  salis. 
Avc.Miror , huc  jam  non  arccssi  in  proxumum  uxorem 

meam , 

Quae  jamdudum , si  arcessalur , ornala  expeclal  do- 
mi. 

Sed  eccam ! opino,  arcessil.  Salve  Cleoslrala. 

Cle.  Et  tu,  Alcesimc. 

Ubi  tua  tw or? 


Digitized  by  Google 


47Ò 


Sta.  Che  mi  chiami  quando  torno. 

Alc.  Meriteresti  d' esser  frustato:  se'  troppo  ciarliero. 

Sta.  E che  mi  gioverebbe  1’  amore  se  non  avessi  ar- 
guzie? ma  guarda  eh’  io  non  ti  cerchi. 

Alo.  T'  aspetterò  in  casa. 

SCENA  IF. 

CLEOSTRATA,  AlCESIJIO. 

Cle.  Ecco  la  fretta  di  mio  marito  in  tempestarmi  di 
chiamar  questa  vicina;  e’  si  volea  sgombera  la  casa. 
Or  io  non  la  chiamo  mai  più  alla  vita  mia  costei, 
che  la  dà  piazza  franca  a questi  vecchi  castroni.  Ma 
vedila  uscir  fuori  questa  colonna  del  senato,  questo 
presidio  del  popolo,  questo  mio  vicino  che  dà  li- 
bera la  casa  a mio  marito,  non  è un  bietola  co- 
stui; e’  vale  un  moggio  di  sale. 

Alc.  Io  sono  fuor  di  me  come  la  mia  donna  non  la  sia 
ancor  chiamata  in  questa  casa:  essa  è già  tutta 
rinfronzita,  e la  aspetta  l’ordine.  Ma  eccola,  la 
chiamerà  adesso:  buon  di  Clcostrata. 

Cle.  Buon  dì,  Àlccsimo,  dov’  è raogliata? 
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Alc.  Inlus  illa  le,  si  se  arcessas,  mane l: 

Nani  luos  vir  me  oravi t,  islue  ad  te  adjulum  ni 

mitlerem. 

Fin  vocem? 

Cle.  Sine  illamj  nolo,  si  occupala  est. 

Alc.  Olium  est. 

Cle.  Nil  moror,  molesta  ei  esse  nolo,-  post  convenero. 
Alc.  Non  ornalis.isti  apud  vos  nuplias? 

Cle.  Orno  et  paro. 

Alc.  Non  ergo  opus  est  adjulricc? 

Cle.  Sai  domi  est.  Ubi  nupliae 

Fuerinl,  tum  islam  conveniboj  nunc  vale  alque  islam 

jube.  — 

Alc.  Quid  ego  nunc  faciam?  Flagilium  maxumum  feci 

miser 

Propter  opcram  illius  hircid  improbid,  edenluli, 

Qui  hoc  mihi  conlraxilf  Operam  uxoris  polliceor 

fora s. 

Quasi  calillalum  / Flagilium  hominis,  qui  dixit 

mihi, 

Suam  uxorem  hanc  arcessiluram!  ca  se  eam  negat 

ni  orarier. 

Alque  edepol  mirtini , ni  subolet  jam  hoc  huic  vi- 

cinae  meae. 

Ferum  attieni  allrovorstts  qttom  eam  mecum  ralio - 

il em  pulo: 

Si  quid  ejtts  esse!,  essel  mecum  poslulalio. 

Ibo  iniro,  ul  subducam  navim  rursum  in  pulvina- 

rium. 

Cle.  Jam  hic  esl  lepide  ludiftcalus.  Miseri  ut  feslinant 

senesi 
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Alc.  La  è lù  dentro,  e aspetta  clic  Va  la  chiami:  tuo 
marito  m’  ha  fatto  calca  te  la  mandassi  a darli 
mano:  vuotu  eli’  io  la  chiami? 

Cle.  Lasciala,  non  importa,  se  1’  ha  faccenda. 

Alc.  L'  ha  nulla. 

Cle.  Non  fa,  non  le  vo’  esser  molesta,  la  chiamerò 
dopo. 

Alc.  Non  preparate  le  nozze  voi  altri? 

Cle.  Le  preparo  e le  metto  all’  ordine, 

Alc.  Non  t'  abbisogna  ajuto? 

Cle.  N’  ho  anche  troppo  in  casa.  Quando  sarà  I’  ora 
verrò  a prenderla;  ora  statti  bene,  falle  i mici 
saluti. 

Alc,  Che  farò  io  adesso?  oh  hcssaggine  che  fu  la  mia 
per  favorir  quell’  arcifanfano  senza  denti  ! io  prof- 
ferisco mia  moglie  come  una  lecca  piatlil  Ribaldo- 
naccio!  dirmi  che  la  sua  donna  l’ avrebbe  chiamala, 
c qucll^  asseverarmi  di  farne  senza!  Ma  la  è da 
por  tra  miracoli  se  a questa  vicina  non  ne  venne 
sentore!  dall’  altro  canto  io  penso  che  se  ciò  fosse 
la  m’  avrebbe  fatta  una  buona  rammanzina.  Io 
andrò  dentro^  legherò  la  mia  barca  alla  caviglia. 

Cle.  Ecco  sbirbalo  anche  costui!  che  rangola  han  questi 
vecchietti!  ma  io  vorrei  che  ci  capitasse  quel  moc- 
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Rune  ego  illune  mitili,  decrepitimi,  menni  virutn, 

vettiat  velini , 

Ut  cimi  ludificem  vicissim,  poslquam  hunc  delusi 

allenimi 

Ratti  ego  allquid  conlrahere  cupio  liligi  inter  eos 

duo* : 

Sed  ecciti»  incedili  Al,  71101»  adspicias  trislem , 

frugi  censcas. 


SCENA  m. 

Stàliko,  Cleostiutj. 

Stj.  Slullilia  magna  est,  mea  quidem  sententi» , 

Hominem  amalorem  ullum  ad  fontm  procedere 
In  eum  diem,  qui  quod  amet  in  mundo  siel-, 

Sicul  ego  feci  slullus:  coatt  ivi  diem, 

Dum  adsto  advocalus  quoidam  cognato  meo, 
Quem  ego  litem  hercle  adeo  perdidisse  gaudeo , 

Ne  me  nequidquam  sibi  hodie  advocaveril. 
Rogilare  prius  oporlet  et  couturier, 

Adsilne  ei  animus,  quem  advoces,  nenie  adsìcl ; 

Si  neget  adesse , exanimalum  amiltas  domum. 

Sed  uxorem  ante  aedis  eccillam!  bei  misero  miltil 
Meluo,  ne  non  sii  surda,  alque  haec  audiveril. 
Cle.  Audivi  ecaslor  cum  malo  magno  tuo. 

Stj.  Accedam  propius.  — Quid  agis,  mea  feslivilas? 
Cle.  Te  ecaslor  praeslolabar. 

Stj.  Jamne  ornala  res ? 

Jamne  batic  traditili  /ine  ad  nos  vicinata  luam , 
Quae  te  adjutarel? 

I 
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cotone,  quel  decrepitacelo  di  mio  marito,  per  dare 
un  po’  di  giambo  anche  a lui  dappoi  che  l’ ho  dato 
a questo!  Me  la  godrei  se  potessi  metter  tra  loro 
un  po’  di  batosta:  eccolo  che  se  ne  torna!  c non 
par  egli  un  primasso  a chi  lo  vede  cosi  melan- 
conico? 

SCENA  IH. 

Stalisoke,  Cleosthata. 

Sta.  Egli  è pure  il  gran  sciocco  alla  mia  fè,  quell’  in- 
namorato che  va  in  piazza  il  di  che  gli  venne  il 
colpo  di  star  coll’  amante,  conforme  ho  fatto  io, 
bestia  clic  fui.  Ho  persa  la  giornata  in  far  1’  av- 
vocato a un  mio  parente,  il  quale,  perchè  ha  avuta 
la  lite  nelle  spaile,  in'  ha  dato  un  g,usto  matto, 
cosi  non  verrà  più  a stuccarmi  acciò  pigli  a 
difenderlo.  Egli  è duopo  domandare  ed  accertarsi 
bene,  se  chi  tu  chiami  in  avvocato  abbia  seco  il 
cuore  o no,  se  dice  che  non  l' ha,  mandalo  scorato 
a casa.  Ma  ve’  mia  moglie  sopra  la  porta!  Oh  me- 
schino alla  vita  mia!  io  temo  che  la  sia  non  sorda 
ed  abbia  raccolta  ogni  cosa. 


Cle. 

Sì,  e per  tuo  martello. 

- 

Sta. 

Me  le  farò  più  appresso.  — 

Che 

fai  piacer 

mio? 

Cle. 

1”  aspettavo. 

Sta. 

Ogui  cosa  è all’  ordine?  ha’  tu 

già 

fatta  venir 

questa  vicina  ad  ojutarli? 
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£lk  A r cessivi,  ul  jusscrasj 

Venim  hic  sodalis  luos,  amicus  oplumus, 

Ncscio  quid  se  subflavit  uxori  suae : 

Négavil  posse,  quando  arcesso , mitlere. 

Su.  Vilium  libi  islue  maximum  est  blanda  es  parimi. 
Cle.  Non  malronarum  (\V  parlimi  est,  sed  merci  ridimi, 
/'iris  alienis,  mi  vir,  subblandii  iei . 

1 lu  aitine  arcessc  eam:  ego  inlus,  gitoci  faclo  est 
1 opus, 

/'olo  adeurare,  mi  vir. 

SrJ  Propera  ergo! 

,,  Licei. 

Cle.  .... 

Jam  poi  ego  buie  aliquem  in  pcclus  injiciam 

vietumi 

Miserrumum  hodie  ego  lume  habebo  amasumi! 
SCENA  IV. 

Alcesibis,  Stilino. 


Alc.  Viso  bue  amalor  si  a foro  rediit  domimi, 

Qui  me  alque  uxorem  ludificalusl,  lama. 

Sed  eccum  a, tic  aedis!  Ad  te  berci  e ibam  comn.o- 

(hiin. 

Su. Alque  hercle  ego  ad  le.  Quid  ais,  vir  mimimi 

preli ! 

Onici  libi  mandavi ? quid  lecuin  oravi? 

Quid  esl? 

Ai  LC  • 

Srj.Ul  bene  vacivas  aedis  fccisli  mihil 

Ut  iraduxisli  bue  ad  nos  uxorem  Inani! 

Saliti’  proplcr  le  pe neo  ego  alque  occasio ? 
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Cle.  L’  ho  chiamala  come  in’  avevi  detto:  ma  questo 
tuo  sozio,  questa  cima  d’  uomo,  non  so  clic  abbia 
con  sua  moglie;  quando  io  l’ ho  chiamata,  disse 
non  potermela  mandare. 

Sta.  Fu  sempre  questo  il  tuo  vezzo:  se’ poco  carez- 
zevole. 

Cle.  0 marito  mio,  1*  accarezzar  gli  altri  uomini  non 
c da  matrona;  va,  chiamala  tu:  io  in  casa,  o marito, 
baderò  al  necessario. 

Sta.  Fa  presto  adunque. 

Cle.  Prestissimo.  Ornai  gli  caccierò  in  corpo  una  male- 
detta paura!  io  vo’  renderlo  sgraziatissimo  questo 
iunamoratello. 

SCENA  IV. 

Alcesimo,  Stausose. 

àlc.  Vediamo  se  dal  foro  vienscnc  a casa  questo  damo, 
che  in  si  brutta  guisa  ha  cuculialo  me  e tuia 
moglie;  ma  eccolo  sopra  l’uscio!  io  veniva  appun- 
to a le. 

Sta.  E io  a te:  che  mi  di’,  uomo  di  niun  conto?  elio 
t’  ho  detto  io?  di  che  t’  ho  pregato  io? 

Alc.  Che  combibbia  è questa? 

Sta.  Come  tu  ni’  hai  spazzata  la  casa?  come  hai  fatta 
passare  in  casa  mia  la  donna  tua?  se’  contento 
adesso  che  cagiou  tua  ho  perduto  me  e la  buona 
'Ventura? 


Vol.  V.  Plait.  • 


31 
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Aie.  Quiti  tu  suspendis  te?  ttempe  tute  dixeras, 

Tuam  arcessituram  esse  uxorem  uxorem  meam. 
Stj  Ergo  arcessivisse  ait  sese,  et  dixisse  te, 

Eam  non  missurum. 

Aie.  Quin  eapse  ultro  mihi 

Ncgavit  tjus  operam  se  morarier. 

Sts-Quìu  eapse  me  adlegavit,  qui  islam  arcessei'em. 

Aie.  Quin  nihili  facio. 

Stj,  Quin  me  perdisi 

Alc.  Quin  bene  tst. 

Stj.  Quin  eliam  diu  moraborl 

Aie.  Quin  cupio  libi. 

Stj.  Quin  aliquid  aegre  fecero I 

Aie.  Quin  faciam  lubens. 

Stj.  ÌVunquam  tibi  lwdie  quin  erit  plus,  quam  mihi! 
Aie.  Quin  hercle  di  te  perdoni  postremo  quideml 
Stj.  Quid  nunc?  missurusne  es  ad  me  uxorem  tuam ? 
Aic.Ducas,  easque  in  maxumam  malam  crucem 

Cumque  hac  cumque  istac,  cumque  amica  eliam 

tua I 

Ahi,  aliud  cura : ego  jam  per  horlum  jussero 
Meam  istuc  transire  uxorem  ad  uxorem  tuam. 
STS.Nunc  fu  mi  amicus  es  in  germanum  modum.  — 

Qua  ego  hunc  amorem  mi  esse  avi  dicam  da- 
tino, 

Aul  quid  ego  unqnam  erga  Fenerem  inique  fecerim , 
Qui  sic  tot  amanti  mi  obviam  eveniant  morae? 
Aliale,  quid  Ulne  clamoris,  obsecro , in  nostra  domo 

est? 


Digitized  by  Google 


. . 483 

Alc.  Oh  che  non  t‘  appicchi!  e non  se’  tu  che  hai  dello 
mogliata  avrebbe  chiamalo  la  mia? 

Sta.  E appunto  la  dice  che  1'  ha  chiamata.,  a che  tu 
hai  detto  non  volerla  mandare. 

Alc.  Se  anzi  la  fu  ella  medesima  che  disse  non  occor- 
rere che  T ajutassc. 

Sta.  Ma  se  1’  ha  mandato  me  a chiamarla! 

Alc.  Ma  se  non  m’  importa  un  fico! 

Sta.  Ma  tu  mi  rovini! 

Alc.  E io  ne  godo. 

Sta.  Clie  abbia  da  durarla  un  pezzo! 

Alc.  Ma  se  tei  desidero! 

Sta.  Ma  darotti  bene  qualche  malanno! 

Alc.  Darottclo  bene  io. 

Sta.  Ma  non  ne  avrai  tanti,  quanti  uc  ho  io. 

Alc.  Ma  che  ti  mangi  il  canchero! 

Sta.  E si  ora?  se’  per  mandarmi  la  moglie? 

Alc.  Oh  vattene  a fiaccacollo,  con  costui,  con  colei, 
colla  tua  bella!  va,  e bada  ad  altro:  io  dirò  a mia 
moglie  che  dall’  orto  passi  alla  tua. 

Sta.  Or  si  che  se’  amico  mio  miissimo.  — Ma  dirò, 
qual  augurio  femmi  fare  questo  innamoramento? 

I 

ho  forse  io  fatlo  qualche  sfregio  a Venere,  per 
dar  dentro  con  questo  amore  in  tanti  sdruccioli? 
Diacine,  che  fracasso  io  sento  in  casa  mìa? 
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Fard  a use  a,  Sta  il  no. 

Par.  Rulla  tutti,  nulla  stimi  loia , loia  oc  cidi!  cor  nielli 
morluom/  membra  miserae  tremanti 
Ncscio,  unde  auxili , pracsidi , perfugi  mi,  aut  opimi 
copioni  conparem  aut  expelam: 
Tania  faclu  modo  mira  vcris  modis  intux  vidi,  no- 
vani  alque  integravi  atidaciam! 
Cave  libi,  Cleostrala!  abscede  ab  ista , obsecro,  ne 
quid  in  te  mali  faxit : ila  pcrcita. 
Eripile  isti  gladium,  quac  sui  est  lupus  animi ! 

Sta.  JVam  quid  esl,  quod,  haec  liuc  timida  alque  exa- 
nima exiluii  foras? 

Pardalisca! 

Par.  Perii ! sonitum  nude  attres  usurpavi  mene ? 

Sta.  Respice  modo  ad  medi 

Par.  II ere  mi  . . . 

Ata.  Quid  libi  esl?  quid  timida  est 

Par.  Perii ! 

Sta.  Quid  peristi? 

Par.  Perii , et  lu  peristi ! 

Sta.  A peri:  quid  libi? 

Pah.  Vae  Ubi! 

*'  i a.  Imo  islue  tibi  sii! 

Par.  Ne  cadam,  amabo,  lene  me! 

Sta.  Qitidquid  esl,  eloquere  mihi  cito! 

Par.  Contine  peclus!  face  veutulum,  amabo,  pallio! 

1 1 A.  Timeo  hoc  negotium,  quid  est,  » lisi  haec  meraelo 

se  uspiam 

Percitssil  forc  (I3J  Liberi, 
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Pardalisca,  Stalikoae. 

Pah.  Io  son  morta!  io  son  morta!  tutta,  tutta  io  soit 
disfatta!  io  non  ho  più  cuore  per  la  paura!  io 
tremo  come  canna!  non  so  dove,  nè  da  chi  posso 
trovare  ajuto,  presidio,  ricovero!  tante  cose  ho  io 
vedute  stravaganti,  ma  pur  troppo  vere!  una  nuo- 
va e non  mai  più  udita  temerità!  guardatesene, 
Clcostrnta!  cansatcvi  da  cosici!  Deli,  che  non  la  vi 
faccia  alcun  male,  cotanto  la  è nelle  furie!  toglietelo 
la  spada,  chè  la  ha  dato  di  volta! 

Sta.  Diamine  che  è mai  cotesta  cosa  che  ha  fallo  sbalzar 

fuori  di  casa  costei  cosi  spaventata  e mezzo  morta? 
Pardalisca! 

Par.  Ahimè!  da  chi  mi  venne  questa  voce? 

Sta.  Volgiti  a me! 

Par.  Padrone  . . . 

Sta.  Clic  hai?  perchè  se’  così  sbigottita? 

Par.  Son  morta! 

Sta.  Come  morta? 

Par.  Io  son  morta,  e morto  siete  voi! 

Sta.  Escine,  che  hai? 

Par.  Tristo  a voi! 

Sta.  Questo  sia  piuttosto  a te! 

Par.  Deh!  reggetemi  di  grazia  eh’  io  non  caschi. 

Sta.  In  somma  di' quello  clic  hai! 

Par,  Mettetemi  una  mano  al  petto!  fatemi  un  po’  di 

venterello  col  mantello.  , 

Sta.  Io  ho  paura  di  questa  faccenda;  so  pure  costei 

non  la  si  è attaccala  ad  un  fiasco  del  migliore. 
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Pai i.  Obline  auris,  amalo! 

Sta.  1 in  malam  crucem! 

Peclus,  auris,  caput,  leque  di  perdutiti! 

Piani  nifi  ex  te  scio  quid  quid  lioc  sii,  cito, 

Jam  libi  istuc  ceròbrum  disperculiam,  ex  celta  lu, 

ludibrio 

Pessume  adirne  quae  me  habuisli! 

Par.  Kore  mi . . . 

Sta.  Quid  vis  mta  ondilo 

PAR.Nimium  saevis! 

Sta.  Numero  dicis! 

Sed  hoc , quidquid  est , eloquere : in  panca  refer. 
Quid  inlus  tumulti  fuil ? 

Par.  Scibis.  Audi 

AJalum,  pessumque , hic  quod  inlus  modo  apud  no * 
'Tua  ancillad  hoc  parlo  exordiri  coepit, 

Quod  haud  Atticam  condecet  disciplinavi. 

Sta.  Quid  est  id ? 

Par.  Timor  praepedil  dieta  linguae. 

Sta.  Quid  est ? possum  scire  ex  te,  istuc  quid  negoli  est ? 
PAR.Dicam.  Ancilla  tua,  quam  tuo  villico  vis 
Pare  uxorem,  ea  inlus  . . 

Sta.  Quid  inlus ? quid  est ? 

Par.  Jmitalur  malarum  malam  disciplinam, 

Tiro  quae  suo  inlerminalur.  Vilam  . . . 

Sta.  Quid ? 

Par.  Ah! 

Sta.  Quid  est? 

P^R.  Inleritnere  ait  velie. 

Gladium  . . . 

Sta.  lievi!  (IA ) gladium ? quid  enim  gladium ? 
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Par.  Deh  tenetemi  per  le  orecchie. 

Sta.  Oh  vanne  alle  forche  una  volta!  col  malan  che 
Dio  ti  dia  a te,  al  cuore,  alle  orecchie  ed  alla 
testa  imperciocché  s' io  non  saprò  da  te,  e senza 
girandole  che  faccenda  la  sia  cotesta,  io  ti  do  di 
questo  randello  sulla  zucca,  o biscia  malcreata, 
in’  hai  che  girato  il  capo  sinora! 

Par.  Padron  mio  . . . 

Sta.  Che  vuoi  mia  buona  fante? 

Par.  Audate  troppo  in  ira  voil 

Sta.  L‘  hai  detto  troppo  presto.-  ma  che  è ciò?  escine, 
reca  tutte  le  parole  in  una,  che  diavolo  di  fra* 
casso  è questo? 

Par.  Saprete.  Sentite  ribalderia,  indegnità:  questa  vo- 
stra ancella,  qui  in  casa  l’ ha  fatto  un  attento  che 

. non  è proprio  da  Attica. 

Sta.  E che  è questo? 

Par.  La  paura  mi  mozza  la  lingua. 

Sta.  In  somma  la  posso  sapere  io  questa  faccenda? 

Par.  Dirovvela:  la  fante  che  voi  volevi  sposare  al  vo- 
stro fattore,  quella  dentro  . . . 

Sta.  Come  dentro?  e che  diamine  ha  fatto? 

Par.  La  donna  da  chiasso:  minaccia  il  marito;  la  vita  . . . 

Sta.  Che? 

Par.  Ah! 

Sta.  E si? 

Par.  Dice  che  vuol  torgli.  Una  spada  . . . 

Sta.  Ilui!  una  spada?  come  una  spada? 
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PjR.IIabcl. 

Sta.  Ilei  nusero  mihif  cur  eiim  Unici? 

Par.  Insertatiti'  omnis  domi  per  aedisj 

Sec  quamquam  propc  ad  sene  siili I adire : 

Ila  ornile*  sub  arcis,  sub  leclis,  ìalcntes 
Ulelu  mussilaiil. 

Stj.  Occidi  alque  inleriif 

Quid  illi  est  objcchtm  malitiae  repente ? 
rjn.  Insanii. 

Stj.  Sctleslissumum  me  esse  credo! 

rjn.  Imo  si  scias  dic/o,  qua  e dixit  badie  . . . 

Stj.  JsIiic  expelo  scire.  Quid  dixit ? 

Par.  Audi. 

Per  ornili*  dcos  el  dcas  dejuravil, 

Occisurum  eimt,  hac  ti ocle  quicum  cabaret. 

Sta.  n/cd  occidel ? 

Par.  An  quidpiam  al  le  allinei ? 

Stj.  Pah! 

Pjr.  Quid  cum  co  ncgoli  libi  est? 

Stj.  Peccavi! 

Ulne  diccrc  villicum  t'olebam. 

PjR.Sciens  de  via  in  semilam  degredere. 

Stj.  Nunquid  mihi  minalur? 

Par.  Tibi  infesta  soli  csl 

Plus  quam  quoiquam. 

Stj.  Qnamobrem? 

Par.  Quia  se  des  vxorem  Olympionij 

Seque  se  luam,  tiec  se  suam ^ neque  viri 
Pitoni  silici  in  craslinum  protalli. 

Jd  bue  sum  missa  ul  libi  dicercm,  ab  ea 
Ut  caveas  libi. 
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Pah.  Stringo  in  pugno. 

Sta.  Ahi  a me  misero!  e come  In  le  venne  olle  mani? 

Tar.  Ella  corre  dietro  a tutti  di  casa,  ne  si  lascia  av- 

vicinare ad  alcuno:  tulli  sono  raggruppati  sotto  le 
casse,  e sotlo  i letti,  ne  ardiscono  fiatare. 

Sta.  E non  sono  io  gramo  dell’essa  e delle  carni?  ma 
clic  fistolo  di  male  è questo? 

Par.  La  frenesia  la  incolse. 

Sta.  Io  sono  il  più  mal'  arrivalo  uomo  del  mondo! 

Par,.  Uh!  se  voi  sentissi  in  clic  parole  l’ ha  dato  fuori . . . 

Sta.  Questo  vorrei  sapere;  che  disse? 

Par.  La  giurò  per  tulli  gli  dii  e le  diesse,  clic  la  a- 

vrcbhc  ammazzalo  chi  le  si  accostasse. 

Sta.  Ammazzerà  me? 

Par.  Ventrale  per  niente  voi? 

Sta.  Vali! 

Par.  Che  avete  voi  con  quella  femmina? 

Sr.v.  Ilo  sbagliato!  volea  dire  il  castaido. 

Par.  Lo  fate  a bella  posta  voi  a uscir  di  strada. 

Sta.  L’  ha  forse  anche  con  me?  , 

Par.  Anzi  più  con  voi  che  cogli  altri. 

Sta.  Perche? 

Par.  Perchè  volete  darla  in  moglie  ad  Olimpione:  ella 
non  vuol  vedere  il  domani,  nè  farlo  vedere  a voi, 
nè  al  marito:  per  questo  sono  io  mandala  a voi 
acciò  ve  n’  abbiale  a guardare. 
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Sta.  Perii  hercle  ego  miseri 

Ncque  est,  nec  fuit,  me  scnex  quisquam  amalor 
A da  eque  miseri 

Pah.  Ludo  ego  hunc  facete ? 

Nani  quae  facta  dùci,  omnia  huic  falsa  dixi. 
Nera  alque  haec  dolnm  ex  proxumo  prolulerunlj 
Ego  hunc  missa  sum  ludere. 

Stj.  Heus,  Pardalisca! 

Par.  Quid  est? 

Sta.  Est  ..  . 

Par.  Quid? 

Sta.  Est,  quod  volo  exquaercre  a le. 

Par.  Iti  or  am  obfers  mihi. 

Sta.  Al  tu  mihi  obfers  mo ero  remi 

Sed  eliamne  habet  nunc  Casina  gladium? 
PjR.Habcl,  sed  duos. 

Sta.  Quid?  duos? 

Par.  Alierò  le 

Occisurum  fl5J  ait,  altero  villicum. 

Sta.  Occisissimus  sum  omnium,  qui  vivont! 

Loricam  induam  mi:  oplumum  esse  opinor. 

Quid  uxor  mea ? non  adiil  alque  ademil? 
PAR.Ncmo  audel  propc  accedere. 

Sta.  • Exorel. 

Par.  Orai. 

Negai  poncre  alio  modo  ulto  profeclo. 

Ni  scse  sciai  villico  non  dalum  iri. 

Sta.  Alque  ingrati is,  quoi  non  voli , nubel  hodie! 

Nani  cur  non  ego  id  perpelrem,  quod  coepi , 

Ut  nubal  mihi?  Jllud  quid  volebam. 

Nonj  sed  villico  nostro. 
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Sta.  Io  sono  sconfino!  non  v’ha  nè  v'  ebbe  mai  al  mon- 
do, vecchio  che  in  amore  abbia  peggio r disdetta 
della  mia! 

I’ar.  E non  so  imbarbarcscarlo  bene  io?  logli  carola 
che  gli  ho  piantala!  questa  è matassa  della  padrona, 
e di  questa  nostra  vicina:  c io  sono  mandata  a 
ingarbullarvi  dentro  costui. 

Sta.  0 Pardalisca! 

Par.  Che  avete? 

Sta.  V ha  . . . 

Par.  Che? 

Sta.  V’  ha  cosa  clic  vo’  dimandarti. 

Par.  Voi  mi  tardate  troppo. 

Sta.  E tu  m’  uccidi:  ma  Casina  ha  ancora  la  spada? 

Par.  L*  ha,  anzi  due. 

Sta.  Come  due?  , 

Par.  Con  una  dice  d’ ammazzar  voi,  coll’  altra  il  castaido* 

Sta.  lo  sono  morto  bacato!  mi  coprirò  d’  una  gorgiera, 

questo  c il  miglior  partito.  E mia  moglie?  non  le 
si  è fatta  appresso?  non  la  glicl’  ha  tolta? 

Par.  A nessun  basta  la  vista  d’  accostarsele.  - 

Sta.  Preghi. 
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Par.  Saepicuìc  peccati. 

Sta. Timor  praepetlil  verbo.  Fcruin,  obsccro,  die , 

Me  uxorem  orare  ul  cxorcl  Ulani, 

Gladium  ul  panai,  el  redire  me  inlro  ut  ìiccal. 
Par.  Nunliabo. 

Sta.EI  tuie  oralo. 

Par.  Et  ego  orabo. 

Sta.  Al  blande  oralo,  ul  sole s. 

Sei l ( anditi'  ? ) si  hoc  ccfcxis , solcas  libi  dabo 
El  annlum  in  digito  aureuin  cl  bona  plurima. 

Par.  Operaia  dabo. 

Sta.  Face  ul  inpelrcs. 

Par.  Eo  nunc  jani, 

JVisi  quiilpiam  remorarc  me. 

Sta.  Ahi  cl  cura. 

Redii  eccum  tandem  obsonalu  meus  adjulor!  pom- 
pon i (ludi! 


SCESA  FI. 

Oir&pio,  Cocvs,  Stalino. 

Oli\ Fide,  far,  ul  senlis  sub  signis  ducasi 

Coc.  Qui  vero  sunl  senlcs ? 

Ot.r.  Quia,  quod  leligere , eloco  rapiunl-,  si  cas  creplum, 

cloco  scindimi: 

Ila,  quoquo  adveniunt,  ubiubi  sunl,  duplici  damilo 

dominos  mullanl. 

Coc.IIcja! 

Ot.r.  Aliai  cesso  magnifica  patricc- 

que  amiccquc  flGJ  ila  Itero  meo  ire  advorsutn? 
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Par. 

Sta. 

Par. 

Sta. 


Par. 

Sta. 

Par. 

Sta. 


Oli. 

Cuo. 

Oli. 


Cuo. 

Oli. 


Clicl  riferirò. 

Aggiungi  le  preghiere  tue. 

Le  aggiungerò. 

Ma  amorevole  come  se’  solita.  JI'  ascolti?  se  ci  ar- 
rivi io  duroni  un  pajo  di  scarpe,  un  anello  d'oro 
da  metterti  in  dito,  e altre  belle  cose. 

Mi  adoprcrò. 

Fa  d’  ottenerlo. 

Ora  io  vado,  se  non  avete  altro  a dirmi. 

Va  ed  abbine  cui  a.  Ecco  finalmente  che  vien  Par- 
lante colla  spesa!  ve’  che  corteo! 

SCENA  VI. 

OuiiriosE,  Cuoco.,  Staliuose. 

Guarda,  ladro,  come  tu  conduci  queste  spine! 
Come  spine? 

Perche  s’  altaccan  subito  a quello  eh’  elle  toccano: 
se  vuoi  cavarglielo,  lo  sbrandellano,- e cosi  do v’ es- 
si arrivano  e dovunque  sieno  apportano  doppio 
danno  a padroni. 

Doli! 

E che  più  indugio  io  dall’  andarmene  cosi  con 
signoria,  alla  patrizia,  ed  all’  amica  davanti  il  padron 
mio? 
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Sta.  liont  vir,  salve. 

OLr.  Faleor. 

Sta.  Quid  fil? 

Oir.  Tu  amasj-  ego  esurio  et  silio. 

Sta.  Lepide  excuralus  incessisli  hodie! 

OLr.  Faha! 

Sta.  Matte  vero,  quamquam  fastidisi 
OLr.  lieti,  hettj  (17)  fnelel  tuoi  mihi  termo! 

Sta.  Qnae  res? 

OLr.  Hàec  res. 

St  i.  Eliamne  adslas? 

Ot.r.1ìnimvero  xpay pasta.  pei  crapsyji;!  (i& ) 

SrA.Dabo  peya  xaxov,  ut  ego  opinor,  itisi  resistisi 
Ot.r.il  Zfv,  politi’  a me  abeas,  itisi  me  vis  vomere  hodie ? 
Sta.  Mane! 

Olt.  Quid  est?  quis  liic  homo  est? 

Sta.  Uems  sum. 

OLr.  Qui  herus? 

Sta.  Qnnjus  In 

Servos. 

OLr.  Servos  ego? 

St  /.  Alque  metti . 

Oir.  Non  situi  ego  iiber ? 

Memento , memento! 

Sta.  Mane  alque  adula! 

Oir.  Ornine : 


Servos  sum  luos. 

Sta.  Oplume  est.  Obsecro  le, 

Ohjmpisce,  mi,  mi  pater,  mi  paltone  . . . 
Orr.llem ! sapis  sane. 

Sta.  Tttos  sum  cquidem. 
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Sta.  Buon  «li,  galantuomo. 

Ou.  Proprio  'davvero. 

Sta.  Che  si  fa? 

Ou.  Da  voi  all’  amore;  c io  crepo  di  fame  e di  sete. 

Sta.  Tu  hai  fatto  pur  la  buona  spesa. 

Oli.  Vali! 

Sta.  Uh  fumosetto,  staitene  lif 

Oli.  Ohe,  ohe!  io  sono  già  sazio  di  queste  parole. 

Sta.  Perchè? 

Ou.  Per  questo. 

Sta.  E non  stai  fermo  ancora? 

Oli.  Ornai  m’  avete  ristucco! 

Sta.  E io  darotti  un  flagello,  conforme  io  penso  se 
non  stai  fermo. 

Oli.  Per  Giove!  non  ve  ne  potete  stare  alla  larga  voi? 

volete  eh'  io  vi  copra  di  vomito? 

Sta.  Sta  fermo! 

Ou.  Che  è questo?  chi  è quà? 

Sta.  Il  padrone. 

Oli.  Qual  padrone? 

Sta.  Quello  di  cui  tu  se’  servo. 

Oli.  Io  servo? 

Sta.  E mio. 

Oli.  E non  sono  io  libero?  fate  che  ve  ne  raccorda? 
Sta.  Sta  lì  fermo,  non  muoverti. 

Oli.  Lasciatemi  andare:  sono  vostro  servo. 

Sta.  Bene.  — Deh  Olimpioncino  mio,  mio  padre,  mio 
padrone  . . . 

Oli.  Oh!  ora  sì  che  avete  senno! 

Sta.  Sono  proprio  tuo. 
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OLr.  Quid  mihi  servo  opus  esl  tam  neqiiam? 

Sr  i.  Quid  mine?  q uam  inox  recreo*  me? 

OLr.  Cocna  modo  si  sii  cocla. 

Stj.  Ergo  abeant  propere.  Cito  inlroite  (\  D)  et  cito  de - 

properalel 

Jam  iiilus  ero.  Facile  cociiam,  mihi  ut  ebria  sii. 

Lepide  nilideque  voloj 

Sii  moror,  barbarico  rifu. 

OLr.  Sue  etiam  it  sis. 

Sta.  Hic  ego  liabilo. 

Oi.r.Sitmquid  est  celcrunij  quod  morac  sii ? (10) 

Stj.  Casinam  liuberc  iulus  opini,  qui  me  alque 
Ted  incilet. 

Oir.  Scio,  (il)  Sic  siile  liabere. 

Sitgas  agunt:  novi  malas  ego  illas  mercis. 

Quia  lu  i modo  mecum  domum. 

Stj.  Al  poi  malum  meluo. 

[ lu  modo ; perspicilo  prius , quid  intus  agalur. 

Oly.  Tarn  mihi  quidem  mea  vilaj  qtiam  tua  libi  cara 

est. 

Stj.  Ferum  i modo. 

Oly.  Si  lu  jubes , inibitili'  lecitili. 
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Qu.  E che  ne  farò  d'  un  servo  cosi  disulilaccio? 

Sta.  Che  facciamo?  quando  mi  ristorerai  tu? 

Oli.  Anche  adesso  se  la  cena  c all’  ordine. 

Sia.  Yadan  dunque  a rotta.  Eutratevene,  e spacciatevi 
presto;  ora  vengo  anch’io.  Fatemi  una  cena  alle- 
gra: voglio  buono  c pulito,  non  ine  u’ imporla  farla 
da  barbaro. 

• Oli.  Andatevene  anche  voi,  se  volete? 

Sta.  Io  sto  qua. 

Oli.  È inlravcnuto  qualch’  altro  impaccio? 

Sta.  E’  dicono  eh’  abbia  Casiua  un  certo  non  so  che  da 
far  la  festa  a te  e a me. 

Oli.  Sonimelo.  Lasciate  clic  F abbia:  scherzano,  le  cono- 
sco io  queste  tarme:  e che  non  venite  meco  voi! 

Sta.  Sia  io  temo  qualche  malanno.  Va  tu  ora,  e guarda 
prima  clic  si  facciano. 

Oli.  La  mia  pelle  è tanto  cara  a me,  come  la  vostra 
a voi. 

Sta  ila  va. 

Oli.  Sci  volete,  andremo  insieme. 


Vol.  V.  Plait.  o2 
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ACTUS  IV. 


SCENA  1. 

■ Pjrdjusca. 

Pjr.Ncc  poi  ego  JYcmeoe  credo,  neque  ego  Olijnxpiae, 
Ncque  usquam  ludos  lam  feslioos  fieri, 

Quatti  hic  inlus  filini  ludi  ludificabiles 
Seni  nostro  et  nostro  Olympioni  villico. 

Omnes  feslinant  inlus  tolis  aedibusj 
Se n ex  in  culina  clamai,  horlalur  cocos: 

» Quia  agilis  hodie?  quia  dalis,  si  quid  dalis ? 

» Propcralet  coenam  jam  esse  coclam  oporluitt  » 
Fillicus  hic  aulein  cum  corona,  candide 
VeslUus,  laute  exornatusque  obambulat. 

Ipsae  auteni  in  cubiculo  armigerum  ornanl,  quein 

duini 

Pro  Casina  uuplum  nostra ; al  dissimulanl  furo, 
Hujus  quod  est  fulurum.  Digne  aulein  coqui 
Nimis  lepide  ei  re  dant  opcram,  ne  coenei  scnex : 
Arias  pei'vortunl,  ignem  reslinguonl  aqua. 

Pianini  orala  faciunlj  illae  aulem  senem 
lncoenem  exlrudere  cupiunt  ex  aedibus, 

Ut  ipsae  solae  ventres  disteudat  suos. 

Novi  illas:  ambo  eslrices:  corbilam  cibi 
Contesse  possunt.  Scd  aperilur  ostium. 
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SCENA  I. 


rAUDALISCl. 


lo  credo  clic  uè  in  \ctnca,  nè  in  Olimpia,  nè  in  qualunque 
alleo  luogo  del  mondo  si  facciano  giuochi  cosi 
piacevoli  come  quelli  che  ci  danno  lauto  sollazzo,  e 
che  noi  facciamo  al  nostro  vecchio  e ad  Olimpionc 
fattoi-  nostro.  Tutti  que’di  casa  sono  in  faccenda: 
il  vecchio  grida  in  cucina,  fa  fretta  ai  cuochi  »: 
e che  non  vi  movete  oggi?  e che  non  mi  date  a 
mangiare  se  pur  dar  me  ne  volete?  avacciatevi,  e 
la  duM'ia  giù  esser  presta  la  cena!  11  castaido  ha 
la  corona  in  capo,  e vestilo  di  bianco,  pulito  che 
par  di  bucato,  sen  va  passeggiando.  Le  donne 
chiuse  in  camera  vestono  lo  scudiero,  per  darlo 
in  moglie  invece  della  nostra  Casina:  ma  le  disin- 
volto quello  clic  di  costui  n’  ha  da  succedere.  An- 
che i cuochi  fan  bene  la  parte  loro,  acciò  il  vecchio 
non  possa  cenare:  rovesciano  le  pignatte,  gel(aa 
acqua  ne’  fornelli,  e ciò  fanno  ad  istanza  di  quelle. 
Vogliono  esse  cacciar  fuori  di  casa  il  vecchio  a 
dente  secco  per  darsela  da  sole  una  buona  cor- 
pacciata. Le  conosco,  so  ganasce  eli’  elle  sono,  le 
magneriau  un  bue:  ma  s’  apre  la  porta. 
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SCENA  IL 


StjlinOj  Pardausca  . 


Sta.  Si  sopiti* , uxor,  uos  tamen  coenabilis, 

Coena  ubi  crii  coctaj  ruri  ego  coenavero : 

JVam  novom  mciritum  et  novam  nnplam  volo 
Jius  prosequi:  novi  hominum  more s malefico*: 

Ne  qui s ea  abripial.  Facile  vostro  animo  volup. 
Sed  properale  isltim  alque  islam  actulum  emiltere , 
Tandem  ut  veniamus  luci.  Ego  era*  hic  ero: 

Cras  babuero,  uxor , ego  tamen  convivium. 

Far.  FU,  quod  fulurum  dixi:  incoenalum  senem 
Foras  extrundunt  mulieres. 

• Sta.  Quid  tu  hic  agi*? 

Far.  Ego?  F.o,  quo  me  ipsa  misit. 

Sta.  Fcron? 

Far.  Serio. 

Sta.  Quid  hic  speculare? 

Far.  N’il  quidem  specular. 

Sta.  Ahi: 

Tu  hic  cunclas;  inltis  alii  feslinanl. 

Far.  Eo. 

Srj.Abi  /line,  sis,  ergo  pessumarum  pessuma ! 

Jamnc  abiil  illaec?  Dicere  hic  quidvis  licci: 

Qui  amai,  tamen  hercle,  si  esurit , nilum  esurit. 
Sed  cccum  progrediti ir  cum  corona  et  lampade 
. Jtleus  socerus,  conpar , conmarilus , vitlicus! 


Digitized  by  Google 


SCENA  II. 


301 


Stamkoke,  Pardaliscà. 

Sta.  Se  voi  nitri,  o moglie  min^  vorrete  far  bene  i fatti 
vostri,  mangercte  quando  la  cena  sarà  all’  ordine: 
io  cenerò  in  villa,  imperciocché  vo  in  campagna 
seguitare  questi  sposi  novelli.  So  ben  io  schiume 
d'  uomini  che  oggi  vi  hanno,  potrebbero  rapirla. 

Voi  altri  state  allegri:  ma  spacciatevi  in  mandarmi 
fuori  e I’  uno  e 1’  altra  acciocché  vi  possiam  ire 
di  giorno.  Io  verrò  qui  domani,  domani  farò  il  mio 
banchetto  anch’  io. 

Par.  Eccola  fatta  tonda.-  le  donne  caccian  fuori  il  vec-  " 
chio  ancor  digiuno. 

Sta.  Che  fai  tu  qui? 

Par.  Io?  vado  ove  al  mi  ha  mandala. 

Sta.  Da  vero? 

Pah.  Da  verissimo. 

-.Vi 

Sta.  Che  guardi  tu  qui? 

Par.  Io  guardo  nulla. 

Sta.  Vattene:  tu  qui  stai  sul  riposato:  e li  altri  in  casa 
sono  tutti  in  moto. 

Par.  Vado. 

Sta.  Raschia  via,  ribaldonaccia!  — la  se  n’  è andata 
finalmente?  ora  poss’io  parlare  a mio  agio.  Amor 
non  sente  fame.  Ma  ecco  che  vuoi  fuori  colla 
ghirlanda  c colla  lampada  il  fatlorcl 
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Oli  xpiOj  Stauko. 

Oir  Ago,  libiceli , lima  Ulani  educavi  Ime  noram  twp- 

latn  fora *, 

Sitavi  cavia  concelebra  ohmici»  bave  plalcam  hij- 

menaco. 

In,  Jhjmen,  Jltjmcnacc! 

Sr  i In,  Htjnicn!  Quid  agis,  m ca  salas? 

Otr.  Esurio  lierclc , alque  adeo  haud  silio. 

Sta. Al  ego  amo. 

Oly.  sii  ego  hcrclc  a ih  il  facio  libi.  Amor,  perieli : 
Milii  jamdudnm  inanilaled  intestina  murmurant. 
SrA.Sam  quid  iliaco  nane  la  radia  inltis  rcmoranlur  (22) 

remeligines , 

Quasi  o b industriavi?  Quanto  ego  plus  propero, 

tanto  iliaco  minila! 

Or. r. Quid,  si  elioni  nbfundam  Ihjmcnacam? 

Sri.Censcoj  cl  ego  le  adjulabn  in  vuptiis  communibits. 
Oi.r.Jo , Ihjmen,  Ihjmcnuce! 

Sta.  lo,  Ihjmen! 

Perii  hcrclc  ego  mistr!  dirumpi  cantando  Injmc- 

nocnm  licei ; 

Ilio  morbo,  quo  dirampi  cupio,  non  est  copia! 

Oly .Jùlepol  nae  tu,  si  cquos  csses,  esses  indomabilis. 

Sta.  Quo  argumcnlu? 

Oly.  Aimis  tenax  es. 

Sta.  Ai im  me  ex perlus  uspiam? 

Oly. Di  melius  faciant!  Sed  crcpuil  ostinai:  cxilnr  foras. 
Sta. Di  hcrclc  me  capitivi  servalum:  jam  oboluit  Casi- 
na pronti! 
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SOS 


Olimfioke,  Stalikohb. 

Oli.  Su,  piffero,  intanto  che  la  viene  fuori  la  spo- 
sina, fa  rimbombar  questa  piazza  dell’  imeneo. 
Viva  Imene  Imeneo! 

Sta.  Viva  Imeneo!  Che  fai,  mia  salute. 

Oli.  Io  ho  una  fame  ch'io  la  veggio,  nè  sentomi  vo- 
glia di  bere. 

Sta.  E io  amo. 

Oli.  Per  me.  Amore,  nulla  hai  di  che  temere!  che  le 
budella  è già  un  anno  che  mi  gorgogliano  dalla 
fame. 

Sta.  Ma  e che  penano  cotanto  queste  remore  là  dentro 
quasi  a bella  posta?  quanto  più  io  ho  fretta  tanto 
più  quelle  1'  hanno  meno. 

Oli.  E che  se  canto  l’ Imeneo? 
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SCESA  ir. 


Akcillae  nuAE , OLrurio,  Stjliko. 

Ase.Sensim  super  alloìlc  limen  palo,  nova  t mpla: 

sospes 

Iter  hoc  ineipc,  w(  viro  Ino  semper  sis  supersles, 

Ac  polior  pollenlia  sis,  viclrixque  sis,  snperelque 
Tuom  imperium,  vir  te  vestiat,  tu  virum  despo- 

lies; 

Nocluque  et  diu  ut  viro  subdolassis,  obsecro , nic- 

menlo. 

Ols.  tifalo  maxumo  suo  hercle  eloco,  ubi  tantulum  pec- 
cassi!! 

Sta.  Tace! 

Olk.  Non  taceo. 

Sta.  % Quae  res ? 

OLr.Malae  malae  male  monslrant. 

Facient  hanc  mihi  rem  ex  parala  inparalam! 

1<1  quaerunl,  volenti  haec  mi  ut  infecla  faciant. 
Asc.Age,  Ohjmpio , quando  vis , uxorem  accipe  hanc  a 

nobis! 

OLY.Dale  ergo,  dulurae  sid  unquam  eslis  ìwdic! 

Sta. Abile  inlro! 

Asc.  Amabo,  integrae  alque  inperitae 

Jluic  inpercilo! 

Sta.  Sic  fulurìim  est.  Fatele. 

Uin  ? 

Asc.  Jam  valete. 

STA.Jamne  abscessit  uxor? 

Olx.  Domi  esl:  «e  tinte. 
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Fuor, 

Amie  poi  ileuium  rgo  smn  liberi  — Mcmn  cordimi, 

melculum , verdoni  . . . ! 
Oly.IIcus  Ih,  malo , si  sapis,  cavebis: 

Me  a est  Itacc. 

Sta.  Scio j sed  mais  frudus  prior  esl. 

OLr.Ten’  lampadam  t tane ? 

Sta.  Imo  ego  jam  tenebo. 

Fenili  mullipotcns,  bonam  mihi  vilam 
Dedisli,  quom  hujus  copiam  dedisli! 

Corpiisculum  mellilulum ! — 

Or.  r.  Heja,  uxorcula! 

Sta.  Quid  esl ? 

Oir.  Inslitil  planlam. 

Sta.  Quasi  jocabo.  — 

fàbula  Uaud  esl  mollis  alque  hujus  est  ..  . 

Edepol  papillam  bellulam!  — Ilei  misero  mihi! 
Or.r.Quid  esl ? 

Sta.  Mihi  peclus  angit  Itacc  cubilo  «tuie. 

Otr.  V . aào*rr£h»id  tu  ergo 

/lane,  quaeso,  Iraclas  lam ? Al  mihi,  qui  belle  hanc 

tracio  non  . . . 

Faha! 

Sta.  Quid  negoli  esl ? 

Oiy.  Obsccro,  ni  valenlula  est ! 

Pene  exposivil  cubilo. 

Sta.  Cubilum  ergo  ire  voli. 

Qnin  imus  (~o)  ergo  belle,  bella  tu  mea? 
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ACTUS  V.  w 


SCENA  I. 

Pardalisca,  Mvrrhika. 

PAR.Acceptac  bene  et  commode  eximus  intuì 
Ludo s viserc  hic  in  via  nuptialis: 

Lubet  idre , quid  agai,  Chalinum,  novom  (25}  nup - 

tum , 

Novo  cum  marito. 

Mcr.  Nunquam  ecastor  ulto  die  risi  adacque, 

Neque  hoc,  quod  reliqiiom  est,  plus  riiuram  opinor, 

Nec  fallaciam  astutiorem  ullus  fecit 

Poeta,  alque  ut  haec  est  fabre  facta  a nobis. 

Oblunso  ore  nunc  pcrvclim  progrediri 

Scnem , quo  scnex  nequior  nullus  vivili 

Ne  illuni  nequiorcm  quidem  esse  arbilror , qui 

Locum  praebet  illi. 

Nunc  praesidium  hic  (26)  eslo,  qui  islinc  exeat , 

eum  uli  ludibrio  habeas, 

Pardalisca. 

Par.  Fecero  lubens  et  solens. 

Mvr.  Spedalo  hinc  omnia  (21) 

lnlus,  quid  agant,  (2%)  et  mone  med,  amabo.  Et 

licei  audacius 

Quaevis  libere  illi  proloqui. 

Par.  Tace:  crepuit  foris. 
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Oi.rispin,  Ct.KOSTRÀTJ,  Mt;  situi*. 4. 

(h.r.  Ncque  quo  fuijiam , ncque  ubi  lalcani,  ncque  dedecus 

qttomodo  celem. 

Scio : lavlum  hcrus  alque  ego  / Ingilio  superavimus 

nuptiis  nostri s. 

Ila  mine  pudeo , alque  ila  mine  pareo,  alque  ila 

ridicalo  sumus  ambo! 
Sed  ego  iusipieus  uova  mine  facio:  pudet,  qìioi  prius 

non  pudilum  umquam  est. 
Opéram  date,  ditta  ni ea  facta  itero!  est  opcrae  att- 

ribus  accipere 

Ila  ritlicula  and  ila,  ileralud  ca  sani,  quae  ego  in- 
tuii. 

Jnlus  ubi  baile  ( nocam  nuplam)  veda  via  ded ti- 
rerà m,  abdttxi  claveni. 
Sed  lamcn  Icnebrac  ibi  crani,  lanquam  nor. 
Conloco,  ftdeio,  molilo , setter  ab  se  decomberei 
Ut  prior  quatti  setter  tiupl 
Tardus  esse  cloco  coepi,  quoniam 
Rrspecto  ilenlitlem,  ne  prius  setter 
lnleccbram  stupri  principio  catti  savium  posco:  ma- 
nti in 

Ripulii  titilli,  lice  quietimi  savium  dare  me  sinil. 
Unirò  jam  magi s adproperoj  jnm  magis  inruere  in 

Casi  ita  m lubet. 

Cupio  illnm  operato  seni  subripere:  alido  forem,  tic 

me  npprimal. 
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Mvh.  Jgedum,  tuie  adi  hunc,  Cleostrala. 

Cle.  Obsecro,  ubi  Ina  nova  nuplo  esl? 

Olt.  Perii  hercle  ego!  manufesla  res  est! 

Cle.  Omnem  ex  ordine  rem  fatevi 

Ergo  aequom  esl.  Quid  inlus  agitar?  quid  agii  Ca- 
sina"! satin’  morigera  est  * 

OLr.Pudcl  . . . 

Cle.  Jtlemora,  ut  occeperas. 

Olt.  Pudel  ber  cute. 

Cle.  Age,  age  audacler. 

Poslquam  dccubusti,  h ine  volo  memorare  le,  esl  fa- 

cium. 

0 r.r.  Nani  flagilium  esl. 

Cle.  Cavebunl,  qui  audierinl,  facianl. 

Ole.  Ac  magnum  esl. 

Primum. 

Cle.  Perdisi  quia  la  pergis? 

Ol  r.  Ubi 

us  sublus  porro 
quid 

Cle.  Papae! 

Ole.  Quid ? 

Cle.  Papae. 

quid  esl. 

Ole.  Oh,  crai  maxumum. 


gladium  imbercine,  an  columnam,  meluì: 
occoepi  id  quaerere. 
Dum,  gladiumne  habeal,  quaero,  arripio  capulum. 
Sed  qtiom  cogito , non  liabuil  gladium:  nam  essel 

frigidus. 

Cle.  Eloquert. 
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Oly.  Al  pudel. 

Cle.  Num  radix  fuvil? 

Oli'.  Non 

Cle.  Non  cacumi*? 

OLr.  Pro  fedo  Uevcle  non  fuil  quidquam  olerum; 

Misi,  quid  quid  crai,  calamitas  profeclo  diligerai 

nunquam  quidquam : 

/la  quiquid  erat , grande  erat. 

Mvr.  Quid  pi  dcnique?  edisserla. 

Oly.  Ubi  adpello : Casina , inquam, 

sfmabo,  mea  uxorcula,  cur  luom  virum  sic 
Me  spemi*?  Nimis  tu  quidcm  hercle  inmerilo  nunc 
Meo  mi  Itaec  facis:  quia  mihi  le  expelivi: 

Jlla  hnud  verbum  facit,  el  sepil  veste  id,  qui  eslis. 
Ubi  illuni  sallum  video  obseplum,  rogo,  ut  alierò 

sinai  ire. 

Volo,  ut  obvorlam  cubilissim : 

Ullum  munire 
Sórgo,  ul  ineam , in 
Alque  illam  in 
Mvn.  Perlepide  narrai. 

Ole.  Savium  dum  qttacro 

Ila  quasi  senlis  labro  barba  conpungil  mihi. 
Continuo  in  genua  adslilulo  peclus  pedibns  perculil 
Decido  de  ledo  praeceps:  subsilil,  oblundit  mihi  os. 
Inde  fora s lacitus  propciscens  hoc  ornatu,  quo  vi- 
de*, 

Ureo,  ul  senex  hoc  eodem  poeto  biberel,  quo  ego 

- Libi. 

Cle.  Opinine  est.  Scd  ubi  palliolum? 

Oly.  Mie  inlus  rcliqui. 
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Cle. 

Lepide  odila  est  voi is  manus? 

9 i_r.  Merito.  Scd  eoncrepuerunl  fores. 

Aum  illa  tic  nani  sequitur ? . . . 

SCI-. A. 4 HI. 

St  ilino,  Oli  uno. 

Sta.  lUaxumo  ego  aideo  flagilio , nec  quid  agoni  scio 

mais  rebus, 

Aec,  ni  cani  ut  tixorciH  adspiciam  conila  oculis : ilu 

disperii. 

Omnia  palam  situi  probra!  oninimodis  occidi  mi- 

ser  ila  manufcslo 
Faucibus  tener,  nec  qnibits  modis  punjem  scio  mene 

nied  uxori. 

Qui  expoìialus  stim  miseri 

palam  clan  eslinue  uupliae 
ccnsco 

tu i/ii  optinnum  est. 

Eu  dux  ttxorem  incanì: 
ria  ni 

Seti  ecqnis  est,  qui  homo  munus  veli I fumjierpro  me? 
Quid  nane  agoni , vescia,  visi  ut  iuprobos  fanin/os 

iiniler,  ac  domo  fagiani: 
Nani  saltts  nulla  est  scapulis,  si  domimi  redeo. 
]\ti(jus  wlue  dicerc  licei ; captilo  hercle  ego  invitili, 

lamen- 

cki  malata  menti.  Jlac  dubo  prolinam  me  in  fugavi. 
OLr.  Heus,  sta  ciuco, 

J inalar. 

Sia.  Occidi  revocor.  Quasi  non  (indiani,  abibo. 
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scena  ir. 

Chalikes.  Staliko,  Cleostrata,  Murruina , 
Olìmpio,  Akcillae. 

Cu  a.  Ubi  lu  es  nunr,  qui  colere  mores  Massilicnsis  postulai? 
Amie,  lu  si  vis  subigilare  me,  proba  est  occasio.  (29J 
Periisli  bercio!  Agc,  accede  bue. 

llic  desuiit  octo  versus. 

Sta.  Jlac  ibo : cauiuam  scacvam  spero  meliorem  foce. 
Cle.  Quid  ugis  tu,  mante  mi  vir ? unde  ornalu  hoc  ad- 

venis? 

Quid  fecisti  scipione,  ani,  quod  Imbuisti  pallium? 

A ree. In  adulterio  dum  mechissal  C'asiuum , credo,  perdidil. 
Sta.  Occipi! 

Cui.  Etiamue  imus  cubituml  Casina  sum ! 

Sta.  1 m alani  cruccm! 

Cha.  Non  amas  me? 

Cle.  Quia  responde,  tuo  quid  factum  est  pallio? 

Sta.  Baccbac  ergo  hercule,  uxor,  Baccbae  Baccbae  . . . 
Aicc.  Nugatur  sciens: 

Nani  ccaslor  mine  Baccbae  nttllae  ladani. 

Sta.  Obìitus  fui. 

Sed  laiìicu  Baccbac? 

Cle.  Quid  Baccbac?  euim  islue  fieri  non  potesl. 

A KC.Ecaslor  times. 

Sta.  ' Ego  ne? 

Cle.  Hauti  mentire  bercìc:  nani  palaia  est. 

llic  in  plerisque  fllSS.  lacuna  est  versuum  novelli. 

Sta.  Non  luces ? 

Ole.  Non  bercle  vero  tacco : nani  tu  maritino 

Me  obsecravisti  opere,  Casinam  ut  posccrem  uro- 

re  ni  m ibi. 

Sta.  Tui  amoris  causa  istuc  feci  ego. 

Cle.  Imo  bercle  illius  le  quidcni 

Oppressisscl. 

Sta.  Feci  ego  islacc  dieta , t/nae  vos  dicitis? 

CLE.llogitas  elidili? 

Sta.  Si  quidem  bercle  feci,  feci  iieqttiler. 

C/.E.Iledi  modo  bue  intra:  monebo,  si  quid  meministi 

filimi*. 
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Sta.  Hercle  opinor,  polius  cobi s creda  in,  quod  vos  dicitis. 
Sed  viro  ila  hanc,  uxor,  veniam!  Murrhina , ora 

Cleoslralam ! 

Si  unquam  poslac  ani  amasse ; Casinam,  aut  oc- 

cepso  modoj 

Ne  ul  amassoj  si  ego  unquam  adeo  poslhac  tale  ad- 
usisi ro: 

Nulla  causa  esf,  quin  pendentem  me,  uxor,  virgù 

verbcres. 

Iti  un.  Censeo  ecaslor , hanc  dandam  veniam. 

Clf..  Faciam,  uti  jubes. 

Propler  cani  rem  hanc  libi  nunc  veniam  minus 

prospero ; 

Mane  ex  longa  longiorem  ne  faciamus  fabula  ni. 
Sta.  I\on  irata  es* 

Cle.  Aon  sum  irata. 

Stj.  Tuae  fide  credo? 

Cle.  Jllcae. 

Sta.  Lepidiorem  uxorem  nemo  quisquam , quam  eijOj  habet. 
Ciia.  Mane  habe. 

Cle.  Àge  tu j redde  buie  scipioncm  et  pallium. 

Cu  A.  Tene  si  lubet. 

Alibi  quidem  edcpol  insignite  facla  est  magna  injnria: 
Duobus  tiupsi;  neuler  feci t,  quod  novae  nuplac  solet. 

Gbex. 

Speclatores,  quod  fulumm  est  inlus , hic  memorabimus. 
Maec  Casina  hujus  reperietur  filia  esse  e proxumo , 
Faque  nubel  Futhtjnico  nostro  belili  filio. 

Aunc  vos  aequom  est  manibus  merilis  merilam  mcr- 

cedem  dare. 

Qui  faxitj  ciani  uxorem  ducal  scorlum  seni  per, 

quod  colei; 

Veruni  qui  non  manibus  dare  quanlum  pOIeril, 

piatiseli 1, 

FA  prò  scorto  supponelur  hircus  unclus  nuutea. 
Finis  Cjsikae. 
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(1)  L’  Acidalio  se  porla  opinione  che  (jucslo  prologo  non 

sia  ili  Plauto,  Io  erede  però  tale  clic  Plauto 
istcsso  non  avrebbe  a vergognarsene:  questo  pro- 
logo trovasi  in  tutti  i MSS.  e come  cosa  Plautina 
viene  lodato  da  molti  scrittori. 

(2)  Feslram  invece  di  feneslram.  PESTO.  Festram  auli- 

qui  dicebant  quain  nos  fenestram. 

(3)  Le  volgatc  leggevano  dwitliac , Carlo  Langio  dividi x. 

Botile,  dividias , a me  pare  invece  dividiui  miglior 
lezione. 

i (4)  Ilo  seguita  la  lezione  di  Bolhc. 

(5)  Fuori  di  Porta  Mczia  i romani  abbruciavano  i de- 
funti. 

(fi)  Cambino  e Camerario  leggono  ridondateli. 

(7)  Così  leggiamo  in  Pausania:  Crcsphontcs  aulem  ( volebat 
enim  prorsus  Mcsscniam  sibi  prò  sua  porlione  con- 
lingere  ) Tcmenum  orai:  et  hoc  sibi  conciliato  et 
parato,  rem  sortili  pcrmillit.  Tcmenus  aulem  Ari- 
stodemi  Cliorum,  et  Crespboulac  sorles  iu  silul.un 
Vol.  V.  Plavt.  31 
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ncjuac  pienoni  conjicil,  hac  lege  verbis  dilucidi» 
«lieta:  «li  priorcs  portionem  agri  optnrent.  quorum 
sors  prior  cxislet.  Jam  sortem  Temenus  ulramque 
fecerat:  seti  cam,  quae  crat  filiorum  Aristodemi  ex 
terra  sole  essiccata:  cam  vero,  quae  crat  Arislo- 
demi,  ex  terra  igne  coda.  Ilaquc  sors  Aristodemi  % 
fdiorum  delicuit:  Crcsphontcs  vero  ita  sorlilus, 
lerram  Messcniom  optat.  Hercuìeis  prognati s au- 
tom idest,  Aristodemi  libcris,  Hcrculis  posteris,  et 
ab  Ilcrculc  prognalis. 

(S)  Chi  conosce  il  latino  apertamente  vedrà  per  qual 
razione  siasi  ommesso  il  volgarizzamento  a questo 
luogo. 

(«))  Leggono  le  volgale  ìohigiunculus. 

(IO)  Yulg.  sccundum  cdd.  medias  et  rcccntiores,  in  bis 
Jinit.  Camcrar.  Lambiti.,  Sed  facilodum  meni ine- 
rU  versus , quos  cantal  Colai r.  Ì11SS.  et  vv.  edd. 
fere  hoc  modo,  S.  facilodum  meriti  aper  (Pai.  6, 
operi  vorsus  (vel  versis,  ut  Al,  vcl  vorsiis,  ut  3 
Pali.,  vel  ver sis,  ut  C)  quos  cantal  colas  (Sarra- 
cen.  et  Mcdiol.,  colax).  Fcstus  v.  Sulrium:  S.  fu- 
cilo dum,  menila  per  versus  qnod  cantal  colas 
Ex  bisce  mirilicae  ortac  conjecturac.  Ios.  Scaliger 
ad  Fcstum  v.  Sulrium:  Sed  facilodum , menila 
parrae  versus  quos  cantal , colas , quoti  miror 
Crutcro  placuissc.  Acidalius,  a duclibus  lilcraruin 
Jongius  rccedcns,  Sed  fucilo  dum,  memineris  sai, 
versa  quod  cantal  Colax,  in  quibus  quum  islud 
sol  lum  in  primis  vocabulum  verni,  per  se  id  <|ui- 
jdem  iutelligcndum,  vebementer  frigent.  Alit]uanlo 
meli  us  Mal  ibi  as  Klockius  I.  C.,  Sed  facilodum. 
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menila  puero  versus  ipins  cantal , cvlas,  colas- 
ti. c.  memoria  colas,  mcmineris.  Corte  non  solimi 
menila,  quod  dilucido  Icgitur  apud  Fcstum,  scd 
ctiam  vcibuui  pitcri  in  depravatis  codicum  leclio- 
nibus  latore,  proptcrca  mibi  persuadeo,  quia  Irne 
verbo  addito  opus  est  ad  indicando!»  mondani, 
non  feram,  quac  niiiil  docetur,  scd  cicurcm  quales 
Honiae  in  puororum  dcliciis  fuisse,  vcl  ex  Plinii 
Epist.  4,  2 constai,  ut  monct  Klockius.  Hoc  aulem 
dicerc  mine  arbilror  Stalinoncin,  repudialo  ex  parte 
commento  meo,  ctsi  salis  probabili,  quod  excudi 
jussi,  l'ac,  ut,  quam  vorbum  aliquod  edisceudum 
morula  pucri,  lai»  snepe  ac  studiose  tccum  repulcs 
repetasque,  ne  obliviscaris,  illud,  <]uod  canlat  Co- 
lax  Nacvianus:  Cum  cibata  ctc.  Ilanc  scntenliaiu, 
verissima»]  quidem,  nisi  fallor,  verba  ut  habenut, 
nullo  negolio  sic  lefìugcnda  sunir  Scd  faciladum , 
ut  menila  pucri,  vorses,  quod  cantal  Colax:  Cum 
eie.  Ut  conjunclio  a pracccndcntc  lilera  simili  est 
intcrcepla,  pitcri  in  seripluris  codicum,  praesertiui 
in  ilio  peri  Palatini  sexli,  facile  crai  deprelicndcre: 
vorses  aulem  3 Palaiinorum  et  librorum  a nobis 
iuspcctorum  Icctioni  vorsis  vel  versis  proximum  est, 
c et  i literis  passim  inler  se  permutatisi  denique 
quod  prò  vulgato  quos  Icgitur  apud  Fcsluni  v. 
Sulrium.  Sic  igitur  locuin  lume  rcslilulum  pillo.  Bo. 

Vulg.  — — — Colax:  cibo  Cum  suo  qitiqui  facilo 
ali  venia  ni,  quasi  cani  Sulrium.  Sentcntia  quidem 
bona  et  qualis  bic  requirilur  secundiu»  Fcslum  1. 
I.,  scd  verba  nonnulla  perperam  immutata  a dc- 
scriploribus,  inclrumque  depravnlui».  Codd  fere. 
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Cimi  cibo  lum  ( vel  curii;  illud  pracferunt  Pali, 
il.  uoster,  Sacraceli.  Mcdiol.;  II  et  luut.  egregie, 
tu  ) quique  ( vel  qniqui,  sicut  V.  C.  et  Langg.,  vel 
quoque,  li.  e.  quosque,  ut  M,  Sarrnc.  Medio!.  Iunl.  ) 
fucilo  etc.  linde  hoc  facieLat,  minime  quidem  ma- 
le, Malthias  Klockius:  Cium  cibata  quiqui  fucilo 
e£nta>i/i,  quasi  eanl  Sulrium.  Sed  majoretti  prisci 
sermoni  gratiam  liahet,  quod,  Monachienscm  co- 
di ceni  et  edd.  Sarracen.  Mcdiol.  lunt.  scculus,  rc- 
posui,  quosque.  Vid.  ad  Ampli.  552.  Verba  Pompeji 
de  Suli  io  sic  legenda  sunt:  » Sulrium  quasi  cani 
ulique  in  provccbium  ablit  hac  de  causa.  Gallico 
luuiullu  a Camillo  quondam  ediclum  est,  legiones 
Sulrii  ut  pracsto  essent  cum  cibo  suo.  Quod  usur- 
paci coeptum  est  in  iis,  qui  suis  rebus  opibusque 
oflicii  quid  praeslarcnt,  quibus  deberent.  Offtcii 
quid,  non  oflicii  id,  ut  vulgo  soloece  legitur,  qti 
literis  a similibus,  quae  autcccdunt,  -rii  iutcrcepti. 
Vid.  etiam  infra  ad  449.  Bo. 

( i 3)  Le  volgate  leggevano  officium. 

(12)  ( Flore  Libai ) Ita  rcponenduin  esse  monuit  I.  Lip- 
sius  Antiqq.  Leclt.  5,  1,  ut  pridem  conjecerat  Ba- 
ptistu  Pius:  quomodo  Hic  Cist.  123:  Quiaque  adco 
me  compievi  flore  Liberi,  et  Ennius  apud  Fulgen- 
ti uni:  J/aec  anus  se  sauciavil  flore  Liberij  siu.ili- 
terque  flos  Bacchi,  flos  vini  ( avSog  oivov  ) di- 
cilur  Lucretii  III,  222,  Plauti  Cure.  96.  Cf.  Tur- 
uebi  Adverss.  29,  34  et  inllpp.  ad  Cureulioni  1. 
I.  Vulgo,  flore  Lijbico  vel  libico  ( nani  sic  fere 
codd.  antiqui  ),  quod  » viuum  est,  inquil  idem 
Tunubus  ibidem  S,  1 1,  Mareoticum,  litcrarum 


Digitized  by  Google 


5 17 

monumenti  non  incelebre:  et  in  ni  verni  MnroniJ 
in  II  Georgicorum  (91)  lanini,  Marcolidibus  vitibus 
in  optimo  genere  mimcratis.  Mareotis  mitcm  Lyae 
a Plinio  I.  V.  cap.  0 recensctur,  Aegypto  conter- 
mina. » Laudant  olii  in  hanc  rem  ctiam  Horatii 
illa  Od.  I,  37:  3! evi  cinque  hjmphatam  Marcnlieo, 
quasi  quisquam,  nedum  Lipsius,  dubitaverit,  fuisso 
vinum  Jllareolicum,  et  fuisse  generosum.  Sed  id 
merito  dubitamus,  hic  locum  esse  illi  vino  com- 
memorando; quacrimusque,  quid  negotii  sit  cum 
vino  cxotico  et  caro,  non  divitibus  Roman is,  non 
reginac  Aegypti,  cui  Mareotis  regio  contermina, 
sed  ancillae  Graecac  vel  Italae,  poscam  quam  no- 
bile vinum  bibere  adsuetiori.  Hoc  consideranti  prò 
certo  sit  neccsse  est,  vocera  Ltjbico  seu  libico , ea 
quidem  potcsiatc  acceptam,  qua  vulgo  occipitur, 
abhorrcre  a mente  Comici.  >‘ec  (amen  dillitcor,  du- 
riusculam  mihi  scraper  visam  Lipsii  emendalionem, 
cctcrum  aptissimam,  propterca  qnod  nonio  facile 
exputet,  quomodo  factum  sit,  ut  verbum  Uberi , 
tam  notimi  cuivis  scribae  minimeque  obseurae  si- 
goificalionis,  ita  corrumperetur.  Fuit  itaque  quum 
reponendum  arbitrarci'  Libico  prima  syllaba  por- 
recta  per  jocum,  quomodo  supra  489  morabor  a 
tiopoQ  dcrivandum  esse  contendimns,  ut  verbum. 
Liberale  sonans,  codeni  modo,  enormi  ilio  quidem, 
fictum  esset,  quo  perenliciilam  finxit  Plautus  Fpid. 
540,  utquc  in  hoc  parcnlicidam  intclligi  volli  it 
ridiculi  causa,  ita  li.  1.  ro  Libico,  a Liber  deri- 
vando, simul  vinum  Lijbicum  seu  ifareolicum  per 
irrisionem  ancillae  pauperculac  signifieaverit;  quo 
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facctiarum  genere  abundarc  Plautam:  non  esl  quoti 
pluribus  demonstrem.  Quamquam  fon  scorsa»  prò 
flore  vini  lana  insolentcr  dietimi  essct,  ut  plura 
cjns  usus  esempla  dcsidcrarcmus.  Vel  legcndum 
foro  Libero , li.  e.  forc  Liberali , quomodo  Ilo- 
mula  gens  prò  Romulea  et  ejusmodi  pleraque 
dicuntur.  Verisimile  enim  est.  iniisitntius  usurpatum 
verbum  miral^s  librarios,  ut  fieri  solct,  mutasse, 
quae  non  caperent,  coguitaquc  incognilis  suffe- 
cisse.  Bo. 

(14)  Così  corresse  1’  Acidalio. 

(15)  Àil  poslcriorcm  syllabmn  ante  vocalcm  litcram  pro- 

ducit.  Botile. 

(I(>)  Bollic  legge  avileque;  a me  pince  più  la  lezione  vol- 
gala amiceque. 

(17)  Iloti j ben  ) Sic  Pai.  I,  recto.  Vulgo,  et,  et,  vel  ey, 
ey  ( vid.  ad  Asin.  492  );  G et  G,  bei,  bei,  prope 
veruni.  /leu , ben,  non  Eheti,  Icgendum  esse,  ex 
iis  colligas,  quae  annotavi  ad  Capt.  928.  Dclevc- 
rain  autein  ro  senno , cum  quia  nimis  superbe 
sic  respondere  videbatur  hcro  servus,  tum  pro- 
jilerca  ut  locum  haberct  quaestio  Stalinonis  Quae 
ics?  Intcliigcbamquc  in  tuos:  bircus,  qui  expro- 
brari  solet  vel  serio,  vel  per  jocum,  bominibus 
immnndis,  imprimis  senibus.  Conf.  Mcr.  5G5,  Pscud. 
740,  Parei  lexic.  Plaut.  v.  Jlircosus  senex.  Sed 
mine  video.  Quae  res?  solemncm  illani  formulalo 
esse  indignanlium,  de  qua  monui  ad  Asin.  458,  et 
villicum  nequain  in  responsione  usurpalo  codoni 
verbo,  quo  alter  rogaverat,  irridere  cdcnluluin 
amalorem,  quocum  fainilinrius  vivere  libcriusquc 
loqui  esset  solilus.  Cf.  Cure.  73. 
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(Ì8)  Cosi  logge  1’  Acidalio. 

(19)  Cosi  Bothc. 

(20)  Cosi  Bothc. 

(21)  Così  Bothc. 

(22)  1 Vam  quid  iliaco  nunc  tamdiu  inlut  remoraluì4, 

quasi  ob  iuduslnam?  Et  sic  quidcm  MSS.  Plauti: 
sed  Festus  Fragment.  pag.  43  ed.  Daccr.:  » /te— 
meligincs  et  rcmorae  a inorando  dictac  sunt  a 
Plauto  in  Casina:  Nam  quid  iflac  natte  lam  diti 
inlus  remoranlur  remeìirjines ? Ad  quac  Dacerius; 
» Vel  remeìirjines  et  remorae  non  sunt  cjusdcni 
originis,  vel  legendum  remoragines , ut  Cambino 
placuit.  Quodsi  vera  lectio  sit  remeligiues , veruni 
crit,  quod  sensit  Scaliger,  esse  ab  antiquo  l'entello* 
quod  est  relardo : nain  et  prometto,  li.  c.  procra- 
stino, diccbant  vctcres,  ut  suo  loco  dictum  est. 
Rcmeìigo  autem  et  remora  dicitur,  quodeunque 
remoratur;  unde  piscis,  qui  navem  rctardat,  reme- 
ligo  et  remora  dictus  est,  ut  Graccis  e%evt il*  ctc. 
» Afranius  in  Prodito  apud  Fcstum  ibidem:  Reme - 
Ugo  a Laribus  missa  sui»,  quae  cursum  navis 
cohibeam.  Lambinum  igitur  secutus,  rctraxi  fugi- 
tivum  remeligiues,  rcposuique  cum  eodcra  remo- 
ranhtr , sicut  legitur  apud  Pompejum.  De  industria 
mutatura  hoc  videtur,  ex  quo  cxcidit  verbum  rc- 
meligines  et  t o iliaco  prò  singulari  haberi  cocpitj 
unde  etiam  factum,  ut  sequcntc  versu  scriberelur 
illa  prò  eo,  quod  scnlenlia  poscit,  illae  vel  iliaco* 
h.  e.  illacce.  Bo. 

(23)  Yerba  Quia  imus  ctc.  vulgo  tribuunlur  Olympioni; 

sed  mngis  decent  cupidiorcm  scnem,  quum  prac- 
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sorlim  is  de  Casina  suppositiva  ili\erit,  cubilum 
ire  velie.  Pro  ie//e,  bella  tu  mea  vulgo  legitur 
insulse:  bella  bcllalula , el  in  editionibus  veti,  bella 
follatura.  Quod  dedimus  nos,  est  a Dousa  Ccntur., 
uhi  lorum  liunc  expendit,  «pii  simililer  Asin.  G55 
dicliim  monei:  1 sane,  bella , belle;  et  Cure.  51G 
Sequele  istituì  j bella J belle j Pud.  vero  3G7  in  re 
parissima,  lieti i libi  aquauij  vico  tu  bella.  Quicum 
sentit  Acidalius,  et  sane  litinea  continue  scriptum 
facile  degenerare  poluit  in  fuco,  tuea,  turOj  vcl 
tuia.  Aliorum  commenta  minus  sunt  probabili, 
ncque  vel  aecipiendum  mulicr , quod  versui  addi- 
tum  legitur  in  Pali.  4,  2,  G,  vcl  nomen  Casina 
ibidem  positum  in  codice  Meurs.  Junt.  Aid.,  ut: 
quac  ab  intcrprclibus  liaud  dubie  sint  profecta. 

(24)  Quest'  atto  della  Casina  è assai  mutilato  c pieno  di 
lacune. 

(23)  Novom  por oavAXa legendum,  elisa  u lilcra: 
x id.  ad  Ampli,  prol.  90. 

(2f.)  Vulg.  inconcinne,  /ime,  quod  ncc  recto  xa  hic  op- 
ponitur.  To  pracsidcm  corruptum  esse,  nenia  in- 
ficia* ibit,  spero. 

(27)  Omnia  prima  syllaba  brevi,  sicut  passim,  vclut  AuL 

£58,  Cist.  6,  Mil.  55,  Poen.  910,  TcrenL  Andr. 
5G3,  GG4,  Hec.  510  Virgilius  Aen.  VI,  33:  Bis 
palriae  recidere  manus.  Quin  prolinus  omnia 
rerlegerenl  oculis.  Alioqui  vox  non  congrueret  ad 
versurn. 

(28)  Vulgo:  — agoni.  Pa.  * * pone  me  ctc.  Scd  Langiani 

mone  me,  rcctissimej  II  et  M,  one  me.  Lacuna® 
saepc  casti  orine  in  codicibus,  quum  longiorera 
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vocein  in  novnm  vcrsum  Irnnsferrc  qnnra  in  duos 
dividere  mallcnt  librarii,  aliisqtie  de  cousis,  quas 
commemorare  longum  est;  velut  h.  1.  lacunac  nullae 
compnrent  in  II,  in  V.  aulem  C et  G spalitim  ver- 
sus dimidii  relictmn  post,  solens.  Et  licei  prò  et 
qtiidcm  licei , sicut  passim  usurpatur  linee  conjua- 
clio:  vid.  Horat.  Turscll.  h.  v.  §.  25. 

(20)  Taluni  leggono  subagilare. 
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t»ofunicn  a numcrii  romani s7  ab  arabicis  pagina  fi  linea  nolani  ur. 


A 


A me  argentimi  «lodi.  Tri.  IV.  olS  1 1 
A minimo  ad  maximum.  Ps.  IV.  ^01 

1 r 

A morbo  valili  ab  animo  aoger  fui. 
Ep.  III.  33'|  2 G 

Ab  ostio  auscultavi  omnia.  Mer.  V. 
aio 

Abiterò  idest  abirc.  Rud.  L 3^4  3 
Abitimi  qu&m  aditimi  nttlis.Tns.  II. 
lM  12 

A borilo:  abortii?.  Tru.  V.  3>o  08. 
Absque  lo  forei.  Tri.  IV.  3nG  23 
Absuiuedo:  consuuitio.  Cap.  1IL  q8 
3l 

Alititi  auruin.  Bac.  II.  ^oS  la 
Accedere  perirulum  et  audaeiam. 

Epi.  III.  33G  afi 

Accrpti  et  ex  pensi  rntio  convenit. 
Mos.  L i_jj4  8 

Acccpti  ratio  scribi  tur.  Tru.  V.  3.8.2  Q 
Accipiler  pccuniàc.  Per.  I\ . iiJi  i_3 
Accongerere.  Tru.  V.  3io  ai 
Acrreduas,  prò  accrcdas.  Asi.  II.  3'|8 
af» 

Accubuo,  ad  verbi  u m Pictum  a Plauto, 
xit  opponatur  adverbio  assiduo. 

Tru.  V.  V\\  o3 

Accnbare  intcr  emieos  ferreos.  Sti. 
IV.  3 

Arcusifare:  accusare.  Mos.  1 a34  a 
Acbcruiis  ubporum,  in  cujns  terno 
in  ori  un  tur , sive  franguntur  ululi. 
Ampli.  V.  1 16  18 


Acerb u m est  prò  bcncfaciis  mali  mes- 
sein  metere.  Pipi.  11L  4o8  8 
Aebillcs  civis  passus  est  propter  a- 
ftiorem.  M»l.  II.  1 5 \ G 
Acu  tangere.  Rud.  L \ 3 \ 

Adbibero.  Sti.  IV.  iGG  •i\ 

Adbitcre:  adire.  Cap.  11L^ G8.  4 
Ad  cgcslatis  tcrmifios  redigi.  Asi.  IL 


aGG  i_i  ' 

A desume.  Tri.  IV.  a38  2 
Adi  icore  elicili  animum.  BUI.  IL 
1 06  S 

Adambularc  ad  ostium.  Bac.  II.  ^5l 


at) 

Adolescens  liomo  si  amat,  quid  mi- 
rimi facil?  Pse.  IV.  4 1 \ 1Q 
Adolescentiae  non  conducit  multar, 
latcbrosus  locus.  Bac.  IL  3^8  211 
Ad  gregem  operam  dare.  Cas.  V. 
4oo  2 

Adi  lioc  cxcmpluin  ctc.  Rud.  L 34  \ 


A4  lioc  quod  dici  est  Pcn.  1 '(So  S 
Ad  incitas  redigere,  id  est,  ad  ulti- 
mani  lincatn  in  Indo  calculorum, 
nnae  ultima  linea  ìndia  diccbatur. 
Tri.  IV.  U 

Ad  islam  faciein  est  morlms.  Cis.  II. 
19»  i3 

Ad  judiicm  ire,  mctictilosa  rcs  est. 
Mos.  L a^(i  ti 

Adjnlahilis  opera:  auxiliaris.  Mil.  II. 
tifi  a 

Admocnire  oppidum.  Ps.  IV.  4 mi 
Ad  me  magna  gamba  minciavit.  Tra. 

V.  32<r  <1 
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All  nos  lllud  altinuit.  Poe.  L 53'|  I ' 
Adoplalicius,  filiùs  adoptivus.  Poe. 

L f»7o  li  57»  2 

Adstilucr*  aulas.  Cap.  111.  oa  lJ 
Adsultaseit  ex  meta.  Cis.  VTji  'i  lS 
Adventor,  qui  ad  reni  t.  Tru.  V.  dm  2 
Advigilarc.  Per.  IV.  82  1 4 
Adrorsari  advorsus  scntcntìam.  Mer. 

V.  jjj8  li 

Aiivorsari  contra.  Cas.  V.  41  3 ad 
Advorsuin  quem  mcntiri.  Aul.  III. 
384  Li 

Advorsuin  venire  cui.  Mos.  L uj4 
ai 

Advorsitor:  senrus  (Phanisrus)  in 
Mostcllaria,  qui  Itero  domuin  re- 
deunti  advoisum,  rea  obriain  it. 

L ifii 

Adrorsum  jus  et  leges.  Rud.  L 358 

«9 

Ip.qiliparabilos  opes.  Tri.  IV.  afiS  LI 
Arquum  bonum.  Mcn.  L 90  7 
Afllnre:  flctum  addere.  Toc.  L 876 
lì 

Agaso,  Mer.  V.  ufiti  la 
Agatocli  viitale  antecedere.  Ps  IV. 
/\-ì\  18 

Agglutinant  se'res  malae  plurimae. 
Aul.  111.  ?ifi  3n 

Aggredias  prò  aggrediaris.  Tru.  V. 
3afi  ifi 

Aggrcdcrc  prò  aggrederis.  As.  II. 

33u  a4 

Agoranomus:  fóri  praefectus.  Cap. 

III.  Si  li 

Alta!  Bac.  II.  38a  ai  458  4 

Alazon:  aXal^uir  gloriosus.  Mil.  IL 

• li  8 

Albitudo:  ranities.  Tri.  IV  3 1 0 lì 
Alex  indi  i formala  praestare.  Mil.  II. 

92  Lì. 

Algu,  gela:  Mos.  II.  182  5 
Alia  qui  quaerit  nialuin  videtur 
quaerere.  Ps.  prol.  IV.  3f>5  22. 
Alicarius:  qui  a/icam  conlicit,  est 
autem  alica  tritici  genus  et  polio 
guardali)  ex  zea,  scu  spalla.  Poe. 

I.  484  li 

Alieni!  esris  stadere.  Pers.  IV.  ia  La 
Alienos  dolore!  mibi  supponivi.  Tru. 

V.  3A8  LÌ 

Alii:  Elienses,  popoli  F.lidis  regionis 
Peloponnesi,  mutato  e in  a Dorico 
more,  Capi  Prol  III,  12,  a et  a- 


Hbl:  boe  In  prologo  Alide  pro  E- 
lide,  eadem  ratione  invenies.' 
Aliqui:  aliquo  pacto.  Tru.  V. 
Aliquos  hos  dies.  Tru.  V.  3q6  1 3 
Allaudabilis  opera.  Per.  IV.  90  7 
AKaudarc.  Mer.  V.  )G4  7 
Allrgatus,  us,  allegatio  Tri.  IV.  3 ifl 
>9 

Alliatum:  cibus  cui  commixtnm  est 
allium,  moretum,  focaccia  compo- 
sta di  aglio,  forino,  aglio,  aceto, 
e formaggio.  Mos.  L LliS  27 
Allioluin:  leiiunculus.  Poe.  LÌ98  lS 
Alludiare:  alludere.  Poe.  L 890  1 9 
AAupei  Aopai.  poe.  L 47J  9 
Allriusecus:  ex  altera  parte.  Mil.  II. 
58  14 

Altrovorsu,aliovcrsum.  Cas.  V.  4:0  ai 

A mane.  Poe.  L -ria8  2 

Amans  lucrutn  non  amet.  Poe.  L 

492  » 

omnia  properat.  Poe.  L 5 12  3 

quod  amai  Label  pro  cibo.  Mer. 

V.  348  LI 

— quot  modis  pcreaL  Tra.  V. 

3o4  2 

si  egei,  misera  alTuitar  ac- 

rumila.  Cur.  JIL  i4o  ji 
Amant?  sapienter  faciunt  filli.  Bac. 

II.  4q6  38 

Amanti  amica  anima  est.  Bac.  II. 

M a 

servire  miseria  est.  Poe.  L 

534  4 

Amanti!  ingonimn  aegrc  inspirit  qui 
ipse  non  amavit.  Mil.  II.  78  pq 
Amare,  prò  amor.  Cur.  III.  liS  li 

bumanuin  est.  Mer.  V.  103 

li  , 

— — immodeste.  Poe.  L 4~4  Lo 

• pauxillatiin  bonum  est.  Cur. 

III.  144  1 5 

Amatioues.  Mer.  V.  aia  li 
Amatur  egens  cuiusinodi  sit.  Per. 

IV.  m 1 

justus  perpetuai  data.  Pse.  IV. 

3cj8  ai 

meretrici!  morcs  emit  sibi  auro» 

Mos.  L 192  4 

simili!  oppidi  bostilis.  Tru. 

V.  3iS  1 

sum  illi.  Mil.  II.  173  lì 

Amatorculus.  Poe.  L 4 Hi  1 
Amatorie.  Mer.  V.  39 
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Amatori*.  Mcr.  V.  22V  20  mommi 
celerò iu  esso  opnrtct.  Hoc.  11.  4*5o  7 

multiloquiiiiii  et  pauciloquium. 

Mer.  V.  jGo  prol. 

Ainhudi'do,  arcui  minio.  Mer.  V.  i8'| 
95  17 

Àmhitio  more  sauda  est.  Tri.  IV. 
3/4  i5 

Ambuli  .tiare,  cùrcuma  Jurerc.  Rud.  I. 

37  4 40 

Amici  ex  multi!»  pauci  sunt.  Ps. 
IV.  4*0  *3 

— • imago.  Gas.  V.  ^76  1 
Ainicis  iu  toro  operaio  dare  haud 
in  ledo  amiate  docci.  Tri.  IV. 
988 ,0 

— ne  per  joruin  injuste  dica*. 
Poc.  1.  5i8  18 

Amicissima  amicitia.  Ps.  IV.  5o6  44 
Amico  abscnti  ac  male,  lo  q ilare.  Tri. 

IV.  3i8  ai 

■ operaia  «lare  nunquam  SUm 

occupai us.  Mer.  V.  188  a3 

opporl  uuo  nihil  est  Itomi  ni 

amicius.  Ep.  111.  3;o  3u 

si  benefeccris  ne  pigeat  fo- 

cissc.  Tri.  IV.  uf>G  ri 

lardo  uihil  est  iuiquius.  Poe. 

L Su  1 

vero,  itisi  dii,  nihil  pracslat. 

Bac.  11.  4*?  ’i 

Ainicotum  tres  dilicrcntiac.  Tri.  IV. 
u3i  y 

Arnicos  rcs  inVcnit.  Sii.  IV.  180  7 
Anticus  certissimus.  Tri.  V.  a3a  1 3 

— consiliari Lis,  auxiliarius.  Tru. 

V.  044  45 

is  est,  qui  in  re  dubia  re 

juvat.  Ep.  Ili,  33i  4l> 

-r — lodge  alifer  est  atquc  amator. 

Tru.  V.  3i8  5 6 
A mais  gen.  fein.  Mer.  V.  4 GG  44 
Ainor  amara  dal.  Tri.  IV.  u'|G  11 

■ clanilcstiuus  malus  est.  Cur. 

Ili  1 3i»  17 

— — fccit  inccndium  in  corde.  Mer. 
V.  44 (>  14 

— — omnibus  condimentis  prae- 
stat.  Gas.  V.  438  9 

— primus  cartiifex  carnificinam 
comiuentus.  Gas.  11.  406  1 

Amorcm,  quae  vilia  seda  ri  solcant. 
Mer.  V.  i5y  ly 

A mori  s artes  quae.  Tri.  IV.  a'jf  16 
viae,  quae.  Tri.  IV.  438  3 4 


Ammonii  rii.  Tru.  V.  35a  41 
Aiupullarius.  Rud.  1.  3~o  47  qui 
amputili*  e curio  faciebat. 

Amassi  tatù*:  ud  amussiui  i'aclus.  Mil. 

IL  70  3 

Aiiuncaeura,  ponti um  urna  Ir,  quoti 
Libere  in  conviviis  nccesse  sii  de- 
spjdra.  Kud.  1 33a  4 
Altalma  fortuna,  i.  e.  auatis.  Rud. 
L 3l(>  al) 

Ancipes:  i nceps  utraque  parte  acu- 
tus.  Rud.  1.  li 8 2 
Aneuscheinc.  Tri.  IV.  48  \ 18 
Angina,  prò  resti.  Mos.  1 i8'|  17 
Ai.  gì  pur  la,  or  uni.  Ps  IV.  5o'|  1 
Augi  portimi.  Ps.  IV.  4?4  ‘-*5  47Ì  i4 
A.iìiditum  ex  cursura  ducere.  Asi. 
IL  488  7 

Aniuto  suo  obsequi.  Poe.  I.  4"^  *0 
Auiinuin  meum  isti  dedi.  .Vai.  L 
966  18 

Animus  aequus  opt umani  est  ae- 
r uni nae condirne ulum.  Rud.  L 33GG 

bonus  iu  re  mula  diiuidiuiu 

est  inali.  Ps.  IV.  4*6  17 

dolet;  Mer.  V.  400  7 

per  oculos  ddit.  Mil.  II.  i5o  8 

ut  meus  est  eloquar.  Tri  IV. 

v*  <4 

Anno,  Men.  I.  5)  1 4 
Anno:  subaudi  ab  bine , ante.  Ampli. 
V.  iG  y 

A miniai  us,  qui  aunulos  garit.  Poc. 

L 56  \ 14 

Ansalus,  qui  ambulat  inanibus  ni 
luterà  iuuixis.  Per.  IV.  4#  i5 
Autclogium.  id  quoti  aule  dicitur. 

Men.  I.  prol.  4 *3 
Anteponere  praiulium..  Men.  I.  61  4 
Autevcrluut  mocrorcs  gaudiis.  Gap. 
HI.  ya  3 1 

Antidoo,  auteeo.  Cas.  V.  4^8  44 
A pecu,  a pecore.  Bac.  II.  494  8 4yi  4 
Apelles.  Poe.  I.  5y4  4G 
Apertare,  apcrire.  Men.  I.  14G  1 
Apoi  nel  irò,  calce  ferio,  subiuovco. 
Epi.  ili.  4°4  iG 

ippotus:  vino  tnadidus.  Ampli.  V, 

3i 

AquiltLS  color,  subfuscus.  Poe.  L 
&7<>  ly 

Arjuula,  vox  blaiulitiaruni.  Cur.  III. 
i 4 ‘i  8 

Arbìlrarium.  Ampli.  V.  'ji  ’i '] 

Arccsitu  tuo  vcuio.  Sli.  IV.  1G0  3 


AV. 
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Architectl  probi  excmplum.  MiL  IL 
11)1)  20 

Arile  rulli  beri.  Mei.  V.  ilu  u 
Argenlariis  et  inule  et  Iwnc  creili” 
tur.  Cur.  IL  ini!  lo 
Argentariuruni  mores,  qui.  Cur.  1IL 
i(k>  j 

Argentata  querimoni*.  Ps.  IV.  i 
Argentcolus,  vox  blanditiaruiu,  prò 
argentens.  Hutl.  L 1 ) 8 li 
Argcutioxtercbroiiides,  vox  lieta  per 
jocutn.  l’er.  1 V . i)2  19 
Aigumcntum  aceipile.  Meo.  L pio. 


Aridi  vctuli.  Per.  IV.  V»  lì 
Ai  illuni  vcsUmcutuin  Hud.  L iéiì  27 
Arictare,  magno  impela  percuterc, 
velut  arie»  ferrctu.  lru.  V.  Lati  1 


Arituilo,  siccilas.  Kml.  L 3 V)  LI 
Armariidum.  Tru.  V.  lofi  l4. 
Airogare  prò  interogare.  Rud.  L -138 


Arte  arrubarc.  SU.  IV.  lili  2 
Arliiulatiin,  iniiiutaUm.  Kp.  11L  3;G 
23 

Arlopta,  utensile  ad  panes  coquendns. 

Ani.  Ili.  ali»  22 
Aitila,  aitus.  Meo.  L L20  3 
Asini  ex  crumcna  clamitaut.  Asi.  IL 
H18  18 

Aspcllerc.  Gap.  IH.  38  8 
Assentatiunculae.  Sii.  IV.  1 18  lS 
Assiduita.  Ampli.  V.  2222 
A ssimulare.  Ampli.  V . 18  2 
Assulatim,  minutati™.  Meo.  L lisi 
L2  Gap  DLL  90  12 
Astapliilitiuin,  diminutivum  ab  Osta- 
li hi nm.  Tru  V.  4^2 
Atlieni*  omnes  rcs  gestas  Poetae 
romici  autumant.  Men.  L 4 prol.  8 


Atritas:  nigror.  l’oc.  L S<)6  2Ó 
Atrox  astuti».  Gap.  1JUL  Oo  u. 
Atlalus  rcx.  Per.  IV.  32  li 
Alliga!  prò  attinga!.  Iìpi.  111.  4o8 
l3 

Attingunt  niliil  ad  rem.  Mer.  V. 
itti»  1^ 

Attondere  quem  dolis.  Bar.  IL  -ISa 
Attiepiiiarc,  fcsUnarc  senili  gradu. 
Poe.  L 3ifi  1 ' 

Avariter,  avide.  Cur.  I1L  l38  la 
Auctarium.  Mer.  V.  ili  22 
Aiietoritutein  doftigere.  Poj.  L ÌXJ  1 
Aucupii  similis  est  ijuaesliis  mere- 
trieiua.  Ali.  II.  321  28 


Audiuns  suoi  im perii.  Tru.  V.  lai  lì 
Audienliani  lacere,  auditore*  allen- 
ila sibi  parare,  l’oe.  L prò.  V )3  1 1 
Aligere  arain  Mer.  V 288  Li 
Aula  baechatur.  Mil.  IL  100  l£ 

Atti. -ninni  negotiuni,  ipiod  de  auro 
est.  bar.  IL  3n(>  la 
Auri  cuslos.  Tri.  IV.  2 1 3 

Auribus  perliaurienda  sunt  uè  den- 
tisi denli.int.  Mil.  Ili.  li  lj. 
Annuii  in  fortuna  jnvcui,ul'-  1>oe- 

L 488  ti 

multi*  multa  auasil  iierperam. 

Gap  Ili.  la  12 

turpe  mulicri.  Mos.  L 192  8 

Auxn.it  u prologus.  Gist.  II.  200 
Auxilrum  ad  rem  ccmorluuni.  Epi. 
11L  331  3 

Axieia,  forfex  qua  capilli  cxciduu- 
tur.  Cur.  1IL  180  al 


B 

Babiloniensis.  Babilouius.  Tru.  V. 

lidi  22 

Barrliae.  baccauti  si  veli!  adversari, 
feiiet  saepius.  Amp.  V.  2#  ai} 
Badilo,  eo,  vado.  Asi.  II.  332  *j 
Ballistarimn  . tormentimi  lelorum. 

Pue.  L 4l8  30 
Bai  ba  alba  lìac.  IL  488  37 
ltaedus.  ingeiiio  lardo  et  velcriioso. 
Epi.  Ili.  3~o  il 

Basilieus  jartus.  Vcnus,  quo  syinpo- 
siarcliae,  et  magistri  bi  bendi  eb- 
gebantur  liorat.  pdj  Bb.  3.  Qucnt 
\ enus  arbitruin  dicci  liibeudi  . 
Cur.  LLL  i(il  17 

Bai:  SOIIUS  est  comicis  liluuin  ex 
ore  exìiuentis.  Ps.  IV.  3qn  ti 
B.itiacis:  vasis  genus,  quo  vimini  a 
cado  ad  uiensaui  defeilur.  Sii.  IV. 

ano  a"  . »,  1 

Baxcae,  calccameuti  genus.  Men.  L 

Befe  liidle  tu  mea:  vox  blaiidiliarum. 

Cas.  V.  31ii  28 
Bellissiinus.  Mer.  V.  ■'■1"  8 
benedice  dielis  boni*.  Asi.  H '71  tl 
Beuedicta:  bencfucta.  Per.  IV.  US  li) 
bcncliiio  deviuetus.  Asi.  IL  283  21 
Beneiicium  benelit  eie.  Gap.  UL 
40  37 
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Bdieficum  fssf  o radon?,  nil  rcfert. 
Kpi.  111.  33",  5 

Bendicium  <| ni  sit  sumere  et  reci- 
dere nescit,  improbus  est.  Per. 
IV.  ioo  17 

Biclinium;  loeus  ulti  duo  ledi  discu- 
bitorii.  Bac.  11.  \ 4 3 5 
Bisulcilingua,  epitlietum  serpentuin 
propriuin.  l’oc.  L 308  3o 
Bitere:  ire,  vadere.  Cur.  11L  140  1 2 
Blandidicus:  Maiidiloquus.  Poe.  I. 
471  10 

Blaudiloqnrntulas.  Tri.  IV.  a 44  *2 
Blatere:  cflrulire,  Ampli.  V.  70  14 
Bleunus.  BXjrrar,  uiuccosus.  Bac. 

II.  488  3 

Blitens,  a bliteo.  Tru.  V.  3y '|  9 
Blitiun,  genus  oliris  insulso  ad  mo- 
dum  sapoie.  Ps.  V.  438  4 
Bolus,  jaclus.  Poe.  I 4(’8  18 
Bomba*:  intrrjedio  hominis  convi- 
cium  neglige  nlis.  Pse.  IV.  4oC  24 
Bona  bonis  l'erre  aeuuuui  est.  Pse. 

IV.  3G3  a 

Bona  foeinina  et  malus  maseulus. 
Cis.  II.  a3a  7 

fortuna.  Aul.  III.  2-ifi  1 1 

uscir,  quae.  Mil.  II.  Su  2.3 

Bonam  Titani  dare.  (ias.  V.  303  9 
Ilouis  deteriores  ne  auteponanlur. 
l’oe  I.  4<’>4  17 

— — , 1 [ tic  ut  bene  fìt  benefìeium  gratia 
ea  gravida  est  bonis.  Cap.  Ili.  4° 
27 

sì  quid  bene  Taf,  esse  idem  et 

grave  et  gratuiti  solet.  Per.  IV.  90  9 

quod  fit  bene  haud  perii,  ltud. 

1.  3 90  18 

Bonuin  malo  semper  mixtum.  Mer. 

V.  172  i5 

Bonus  sit  bouis,  malus  malis.  Rac. 
II.  44o  20 

Boves  bini  in  crumena,  Per.  IV.  f»o  8 
Brachiale  ncrvus.  Poe.  1.  fu) j 23 
Brcviculus:  aliquantum  brevis.  Mer. 
V.  232  22 

Rubiiis:  bovum  stabulimi.  Per.  IV. 
fio  io 

Biilmlritaricr:  bubuleuin  agerc.  Mos. 
1.  170  1 

Buracdne:  qui  coriis  caeduntur.  Mos. 
1 2 fi  1 5 

Bu  eco,  garnilns  quidem  et  insipicns. 
Bac.  II.  488  3 


Bucculentus,  qui  huccas  tomidas  lia- 
bet.  Mer.  V.  u3u  uu 
Bustirapus,  qui  praedam  e sepulcrc* 
petit.  Pse.  IV-  406  5 

c 

Caelipotentcs  dii.  Per.  IV.  100  4 
Caesicius,  a caedendo,  vel  circumci- 
dcmto.  Epi.  III.  3^G  a5 
Calator,  servii*  liguarius.  Mer.  V. 
2<ì(j  io 

Calcitro.  Asi.  II.  29 16 
Caliere,  prò  callosuin  esse.  Ps.  IV. 
378  8 

Cali iis,  lu  111  bus  aprugnus.  Cap.  III. 
98  3i 

Calor.  gen.  neutro.  Mer.  V.  2OG  2 4 
Cai  tota  tunica,  a colore  luteo  caltac ; 
est  autern  calla  seu  caltha. t violac 
genus.  Epi.  111.  34<>  2 6 
Calvitur:  frustratur  Gas.  V.  434  4 
Calx  prò  calculo  lusurio,  seu  latrun- 
culo.  Poe.  1.  5Mi  4 
Camnas,  cainpanum.  Tri.  IV.  274  22 
Candido  capite,  qui  sunt,  sapere  o- 
portcL  Mos.  1.  280  3o 
Cane*,  prò  canis.  Tri.  IV.  238  8 io 
Cantilenilo  rifu,  cquorum,  sivecan- 
theriorium  more.  Men.  I.  72  19 
Cantorcs  probi.  Ps.  IV.  3o 
Cautrices.  Tri.  IV.  246  14 
Caperat  prò  capcratur,  id  est  mgis 
contraili  tur.  Epi.  IIL  3y4  5 
Cullila  rerum  ex  ned  il  e inibì:  Tru. 
IV.  38  C 19 

Capital  facinus,  quod  capitis  pocna 
luitur.  Meu.  I.  4‘i  zR 
Capila!  lacere  Mer.  V.  228  27 
Capitale  periculum.  Tri.  IV.  34o  1 
Captivus  liber  avis  similis.  Cap.  III. 
18  24 

Carcera  ri  us  quacstus,  cjtii  prò  veni  t ex 
coemendis  captivis.  Cap.  111.  20  12 

Care  Indolii  us,  Carthaginicnsis. 

Poe.  I.  4 GB  1 

Carerc  quid  Cur.  HI.  i|o  4 
Carili t pio  careni.  Mos.  1.  q5i  t 
Gasare:  nulare.  Mil.  II.  100  12  28 
Casteria,  locus  navis,  ubi  remi  et 
gubcr nacula  coqquiescuut.  Asi.  ili. 
812  1 

Castigabile  culpa.  IV.  228  6 
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Castrare,  Mcr.  V.  188  4 Cicilcndrum:  aromatis  getms,  a Plarc- 

Castus  a culpa.  Poe.  1.  584  11  to  furiasse  lictum.  Ps.  IV.  4-58  22 

Cafagclasirmis.  qui  Imbellir  derisui.  Ciri  ina  nd  rum:  vox  fìcta  a coquu. 

Sii.  IV.  11)2  24  Ps.  IV  458  2<i 

Catapultai  iuin  pilum,  quoti  e cala-  Ciuacdicus:  saltator,  ani  qui  salta- 

pulta  niitlitur.  Cur.  1IL  202  1 torem  dercit.  Sti.  IVr.  no  ^ no  io 

Cala:  adaria.  vox  futa  a coquo  per-  Cincticulus:  brevior  zona.  Bnc.  IL 
joemn.  Ps.  IV.  {58  77  4iG  i5 

Cs  tei  lus,  v inculi  genus,  diminutivuin  Cis  paucas  tempostat.es.  Mos.  L i6f»i8 

a catena.  Cur.  111.  202  3 Cistollatriees,  quae  cistellas  custo- 

Catillare,  obligurirc.  Cas.  V.  faG  19  diunt.  Tri.  IV.  alf>  i4 
Caudea  cistcll.i,  c juuco  facta,  a si-  Cifis  foemina.  Per.  IV.  (H5  8 

railitudine  equina  e caudae.  Rud.  Classi»  Uuomaminia:  regio  Scitica, 

I.  4 j J li  \i\  70  ubi  legione*  Amaxoiiuiu,  quae  .sibi 

Caudicalis  provincia,  a cauti  iti  bus,  dextcrnm  mainrnam  igne  ex  urc— 

sive  ai  borum  tnmeis  dissccandis.  bant.  Cur.  III.  17  j 10 
Ps.  IV.  38  a su  , CJavator:  qui  clavam  gerii.  Rud.  I. 

Cavilla:  cavillatio.  Aul.  III.  778  v.8  376  1 1 

Cavillator  facctus.  Mil.  11.  78  it)  Clementissime  id  fieli  potcst.  Mil.  * 
Ca visse  prius  qiiam  pudore  aequuin  IL  i3o  ji 
fuit.  Mac.  IL  7 Clepere:  furari  Ps.  IV  378  i3 

Cauponius  puer.  Poe.  1.  5j)Rw  i3  Clerumcne:  sortientes.  Cas-  V.  Pro. 

Causia,  piieus  latus  ora  liabcus  ad  4*jo  1 1 
proliibendum  solis  aeslum.  Mil.  11.  Cliens  bugi,  «| ui  Meu.  I.  90  (> 
i4o  .i.  Per.  IV.  a(>  7 Cliente*  voluut  omnes  sibi  esse  unii* 

Ce  usi  licer:  causarn  praetcndo.  Aul.  tus.  Mei».  1.  90  1 
III.  7ij7  8 Cluere:  dici,  lama  ferri.  Ampli.  V'. 

('autor  capi us  est.  Epi.  III.  3<>4  77  7*  ‘^4 

Celiai ius.  Gap.  Ìli.  *>8  17  CJuriuum  pccus:  sitili»,  quae  dura 

Con taui ornar Ina  *.  Thessalia  , Cur.  dieta  vctdibus,  Tru.  V.  33o  1 
III  173'  IO  Coaddere,  Cas.  V.  47°  $ 

Ceni  uria  tus:  cent  m iao  inibì  uni  ad-  Coaguicuta:  coiijuuctioues  arclae. 

script  us.  Cur.  111.  188  (>  Mos.  1.  i\\  1 \ 

Ccraria  mulicn  quae  cercos  vendìt.  Cucii  leu  in  laidiludiue  vincere.  Poe. 

Mil.  IL  8\  ìa  1.  5.4  i(ì 

Cercurus,  navis  Asiana  praegrandis.  Cocio:  arrilalor.  As.  11.  7 

Mer.  V.  1G4  9 Coèmptionalis:  ics  minimi  ptvtii, 

Cetebrum  exculiunt  nubi  tua  dieta.  quae  |>er  se  non  invelili  cniptorcin, 

Aul.  111.  *j3o  i j nisi  alii  vendibili  addalur  .Bue. 

bis  uri  tur.  Poe.  1.  5$o  a 11.  47-1  20 

Cerri tus:  furore  Cereri*  plcuus  Ampli.  Cocna  non  placet  quae  biicin  inovet. 

V.  88  1 1 Bac.  li.  1 

Ceri  uni  me  facit  epistola.  Ps.  IV.  Codiala  nox,  Tru.  V.  33o  18 
486  a3  Coenal ica  sihts.  i c.  cutaac.  Cap. 

Celle  dextros,  cediti*,  date.  Mer.  V.  1IL  54  a8 

u8a  i5  Coepio,  meinio  Meu.  1.  i3o  18 

Cetun».  Aul.  I1L  a5-4  il>  Tru.  V.  3*4  a5 

Cliotagium:  locus  und«-  omnia  pio-  Coépulonus:  qui  siuiul  cpulalur,  Per. 
uiuutur  ad  nublircs  ludos  uoces-  IV.  ao  77 

saria.  Cap,  liL  14  8 Cogere  in  eoinpedes  Per.  IV.  i«4  »8 

( .lirysus:  uni  uni.  B.»c.  II.  3tj8  10  Cogitate  meditare.  Mil.  II.  110  (» 

Ciba  tus,  us.  Mil.  II.  3o  3Ì  Cognoscat  uxor  pallam.  Me»».  I.  7O  *i 

(.ibiiui  prò  ctbus.  2 ru  V.  'pio  ‘il  Coguovil  nos  pater  Poe.  I.  Gihj  vtu 

Ci<rum,  meiiibraiia  tennis  quae  est  Collabasccrc:  vacillare.  Sii.  IV.  1807 

.111  malo  nimico,  <1l.ula.11n1  di-  Collatis  siguis  depugnurc.  Cas.  V. 

scrimcii.  Rud.  L Sol  7 4.»)  3 
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C'i ill.it ii -ih m lacere.  Mil.  H.  1 IO  \ 
Cullativi»  vontcr:  tumcfactus,  in 
4i ito i ii  sdirei  alimentimi  omnia 
generis  coiìfertur.  Cur.  III.  i5o  17 
Colliphia:  pane*  rum  recenti  pasco 
mmmixti.  Per.  IV.  10  12 
Collo  rem  solvam  omnibus.  Poe.  I. 
5 

Collus,  prò  collimi.  Cap.  III.  4°  *5 
Col  Intuì  are:  luto  inquinare.  Tri.  1Y. 
34)3  l3 

Colijrae:  panìs  immersus  et  inco- 
ctus  juri.  Per.  IV.  30  12 
Coloni»  catenaruin.  A si.  11.  284  ao 
Coioitia:  lac  novtiin  in  maminis. 
Poe.  I.  4ij6  17 

Colubrinuin  ingcnìum,  i.  e.  serpen- 
tinum.  Tru.  V.  386  3 
Columbae  pulii  in  ore,  etc.  Asi  IL 

Coluiubar:  ▼inculi  geni»,  quoti  tini— 
tatur  fora  mina,  ubi  colombai:  ni— 
difìcant.  Rnd.  I.  i 8 \ 1 \ 
f 'olu meni  dos,  Tri.  IV.  *1>8  1 
Coluninatain  os.  inentuin  bracino 
sullultum  Mi I.  II.  3o  a 
Colui  bea:  frutti»  cojusdam  ar  borii 
quae  et  ipsa  Colui! ma  dieitur.  Per. 

IV.  ao  5 

Coma  re  bus:  vici  magisLcr.  Cur.  III. 
1 f»G  ri 

Comes  prò  comedis.  Mos.  I.  166  i| 
Commaritus:  qui  alicujus  uxorc  ufi- 
tur,  (piasi  simul  maritus.  Cas.  V. 
5oo  24 

Comrneatus  argentari  us.  Ps.  IV. 

4'i  9 

Commendare  se  leetis.  Per.  IV. 
100  a5 

Commereri  in  se  culpa m Mcr,  V. 
a54  7 

Coinissimc  Mil.  II.  110  a 
Comiter  lìt  i a me  quo  nostra  copia 
valebit.  Rud.  1.  3vei  ili 
Commoditatis  articuli.  Meo.  I.  48  1 
Coiti  modale.  Rud.  I.  3J?  9 
Commotliile  satis.  Sii.  IV.  aoo  19 
l’nmtno.lus  conviva  Mil.  IL  78  19 
Coinoediee:  ut  comicum  decet.  Mil. 
11.  3o  \ 

Com perniii  operaio  Tacere.  Pse.  IV. 

V. »'  't 

fci  i dilli,,  pane.,  l’er.  IV  (ifi  -a 

— ■ ■ si  quid:  libi  posso  in  facete 
fa»  timi  velini.  Tru.  V.  34° 
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Connendium  (ieri  dietim  volo.  Cap. 
111.  106  12 

Compilare  aedes.  Asi.  II.  382  9. 
Complurics.  Per.  IV.  72  21 
Coinplusnili  dies.  Rud.  I.  3 08  1 f 
Cnmpos  patri ae.  Cap.  III.  70  6 
Compressu  meo  gravida  est.  Tru.  V. 

Coucenturiare:  quasi  centuriatls  co- 
mitiis  convocare.  Ps.  IV.  4*8  10 
Couchitae  elicli  pisratores  a servo 
per  jocum  a conti»  15,  vel  concbj- 
liis.  Rud.  I.  3?6  8 
Conciliabulurn.  Bar.  II.  38*i  8 
Conciliare  paceni  ab  aliquo.  Mos.  I. 
278  25 

Concinna  facies.  Per.  IV.  74  *3 
Concinnare  qurm  verbis  iiisanum. 
Cap.  111.  06  29 

Concqularc  prò  compilare.  Tru.  V. 
366  i3 

Coni-  lamit  are:  voci  fera  ri,  ut  praeco- 
ncs  si  deut.  Mer.  V.  1 61  2 
Concoquore  se  etc.  Tri.  IV.  iW  3 
Coocubinalus,  us.  Poe.  1.  4^  i9 
Concubiti  m noct  is:  quando  facies 
accenduntur  post  vcsperain.  Tri. 

iv.  3i4  4 

Concurare,  curare.  Bac.  II.  388  4 
Conila lium:  nnuli  genns  ara  Tcuy 
usvivXu )v,  a digitoruni  articuiis. 
Tri.  IV.  33o  11  25 
Condannare,  quein  argenti.  Mos.  I. 
376  8 

Cottotelo  primaria.  Tri.  IV.  298  5 
Amb . 

Condonare,  quem  cruci.  Rud.  I. 
4o8  1 

CexOI.MK.VTA  MEL1FICA.  Mil.  II.  28  G 
Don. 

Conduplicatio.  Poe.  I.  698  1 1 
Confitele  diem.  Tri.  IV.  3u)  21 
Conficele  prandi  ani.  Mcn.  I.  80  5 
Confìdentiloquius:  quod  magis  con* 
fiilentcr  lo  iuitur.  Tri  IV.  2^0  18 
Confirmitas:  Mil.  II.  26  3o 
Coufuturuin,  idem  quod  fularum. 
Mil.  II.  ito  3 

Congeminatio:  dopliralio.  Poc.  I. 
5y8  10 

Congcrroncs:  eoropotore*.  Mos.  I. 
206  38 

Conpliscere,  crescere,  aligeri.  Tri.  IV. 
390  19 

34 
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Coitgraerarc;  commrsMri.  Bac.  II. 

45o  1 7 

Conia:  ciconia  Praenestinis.  Tru.  V. 
3?a  2ìi 

Cotiquiniscerc:  inclinare  scse.  Cis.  IL 
oit)  a 

Consanguinei , popularcs.  Poe.  L 
5;o  i 

Couscisccie  sibi  leluin:  sibi  manus 
infcrre.  Mil.  IL  llG  ili 
Consilia  ciani  babcudu.  Mil.  II 

74  <> 

Consiliarium  scnaUim  convocare  Kp. 

III.  33S  iA 

Consilii  coines.  Ts.  IV.  3GG  l3 
Conspicillo:  e loco  undc  uni*  nliuro 
consniccre  potest.  Cis.  iL  u/l  lS 
Contecunarì:  lecbnas,  iraudes  ina- 
chinari.  Poe.  IV.  48G  t± 
Contentior.  Poe.  L 3ì-ìG  i_3 
Conterebroniia  ora:  ubi  tcritur  uva, 
et  incrum  exprimitur:  vox  fida 
per  joeuin.  Cur.  111.  L23  la 
Contienimi»,  noclis  inilium.  Asi.  IL 
33q  4 

Continct  ulroque  conimeatus.  StL 

IV.  i$2  Ti 

Contollo:  simili  tollo.  Ani.  II.  qqq  lG 
Contortìplicalus:  involutus.  Per.  IV . 
9*i  ^4 

Contra  quem  adsistcrc.  Pse.  IV. 

38 o ili  . . r , 

Coni  murare  cibum.  Sii.  IV.  4 
Coi  il  unici  inni  si  diccs,  audics.  Pse. 
IV.  /<<)(>  li} 

Convcnac:  qui  unum  in  locum  con- 
veniunt.  Mil.  IL  ti  j 
Convontam  esse  vult  iflam.  Poe.  L 
576  ‘2È 

Conviva  Dionysius.  Sii.  IV.  loft  3 
Convivae  comuivadi  specimen.  Mil.  IL 
78  ih 

Copis:  eopiosus.  Par.  II.  4»8  3 Pse. 

IV.  44»  1>  Consi liorum  Icraci. 
Coqua.  PocTL  483  LÌ 
Coquinarc,  coquinariam  exercere. 
; Ani.  III.  5 

Coquiuum  forum:  ubi  coqui  conduc- 
ile». Pse.  IV.  43^  1 
Corbitae:  naves  onerariae,  cAxaiu. 
Poe.  L fu_a  2 

Corbilani  operali!  dare.  Poe.  L 576  3 
Cor  nritnr.  Per.  IV.  lqG  lj 
('ordate.  Poe.  L 47:1  3 
Cornucopie.  Pse.  IV.  \\o  G 


Correpere  in  nervnm.  Pud.  L 3Sji  i 7 
Cerniere.  Ilud.  L 3 <8  7 
Cottabus:  gemi*  ludeuni,  in  convi- 
viis  (iraecoium  usila  Inni,  qui  arte 
quadam  rcliquias  vini  in  terram 
clidi-buit,  ut  snouin  redderet:  iil 
vocabant.  Tri.  IV.  33o  fi 
Cremor:  lac  ex  pressura  ex  grano 
aqua  macerato.  Per.  IV.  liì 
Crepidula.  Per.  IV.  fi^  i_8 
Creta u us:  Cretcnsis  Cur.  III.  L22  ® 
Crcvi:  ducrevi,  in  aniinum  induxi, 
|K‘r$uasuin  baimi.  Cis.  II.  18O  1 
Crapulami  ad  crapulai»  specUns. 
Sii.  IV.  148  ifi 

Crocotarius  infedor:  erat  crocota 

gcnus  vestis  crocei  coloris.  Aul. 

111.  a(>8  ili 

Cruriabilitates:  crueiatus,  dolores. 

Cis.  IL  'itili  3 

Crueisalus,  qui  in  crnfcm  salit,  vox 
fida  per  joeuin.  Bae.  II.  4 08  li 
Cruciabililcr,  cura  crucialu.  Pse.  IV. 

fm  * 

Crudus  prò  crudeli.  Tru.  V.  2G8  lx 
Giurici c'pidac:  epil.  scrvorum  a Plau- 
to fictum.  Tri.  IV.  33 n *4 
Crurifragius:  cui  lrangiintur  crur». 

Poc.  1.  5;Vi  22 

Cui  dei  soni  propiti»,  lucrum  abji- 
ciunt.  Cur.  III.  182  3 
Culcitulla:  parva  cnlcita:  metnph. 

ro  cinaedo  cui  hcrus  incubai* 
los.  L 3 .Sa  a3 
Cu  Ileo  quem  deportare.  Pse.  IV. 
38fi  37 

Culpam  in  aliquem  inpingere.  Mil. 
II.  iu8  1 2 

Culpitare:  culpare,  accusare.  Cis.  IL 
ao8  G 

Cura  luce  abire  nunc.  Mer.  V. 

1GG  a 

Cura  ut  digna  tu  es,  dico  l»ene,  no» 
male  loquor.  Per.  IV.  32  21» 
Cumalile:  iiidumrutuin  simile  flu- 
ctibus,  tectura,  vel  colore:  Graeris 
enim  iluctus  Kpi.  111. 

3 Iti  3o 

Cnmulatissimus  scclcruin.  AoL  HI. 

3U2  il 

Cunctas,  prò  cunctaris.  Cas.  V.  OQfr 

18 

Cullila:  origanum.  Tri.  TV.  320  Ili 
Co  pedi  a:  cibi  lautiores.  Sti.  IV.  2li4  fi 
Cupicuter:  cupide.  Pse.  IV.  M2  8 
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Cnnpes:  ganeo,  amans  cupeiliarum. 
Tri.  IV.  243  r. 

Cura  conlahof.i*'i(.  Pse.  IV.  3(4S  2 
Curatimi  si  ({ilici  rccte  vt.iis,  buie 
inandes.  Asi.  II.  2(>4  22 
Curius:  curiosus:  qui  cutam  aderì. 

Psc.  iv.  iD2  a 

Curricolo  vnias.  Per.  IV.  32  IO 
Cursura:  cursus.  Asi.  II.  2KK  2 
Cuslos  cala.  Men.  1.  Ali  13 
Cjatisso:  inisceo,  ryatum  praebeo. 
Men.  L Gì  il  12 

D 

D.imnigrruli:  cjui  dona  fcrunt  ad 
inerelriccs,  damilo  dominorum. 
Tru.  v.  .v,k  ia 

Panisla:  argeiilarius,  Trapelila.  KpL 
111  394  i 

Papillare  victum:  instruero,  parare. 

Kpì.  ni  as  m 

Papsilis,  copiosità  amplus.  Aul.  III. 

212  ì 

Papsiliis:  dapsiiis.  Psc.  IV.  410  21 
Parius  rex.  Ani.  III.  224  20 
Patarius:  qui  dolor.  Psc.  IV.  ili  JJ 
Patalim  liniere  pila  scilieet.  Ctir. 
III.  iS  2i 

Paio  prò  do.  Psc.  IV.  ili  23 
Pator,  turpe  est  aliquando  verbum. 

Cur.  IH.  I5S  22 

Patores  novos  quacruiit  merelriccs 
Tru.  V.  321»  IO 

Palus,  U5j  datio.  Tri.  IV.  34f>  2à 
Pe  eo  [iene  sumus.  Tru.  V 3St>  21 
Pe  ilio  emi.  Cur.  III.  1G2  21 
De  nostro  negolio  nos  delinei.  Poe.’ 
I.  Ó00  11 

Pe  iiuaestorilius  emerc.  Cap.  III. 

lfi  ia 

Pe  ratione  quid  debere.  Tri.  IV. 
234  li 

De  le  didici.  Poe.  I.  480  3 
Pe  te  cmerr.  Cpi.  III.  330  i 
Peamare,  valle  amare  Epi.  III.  340  G 
Pcartuatus:  in  fi  usta,  sive  allindo! 

dis-cctus.  Cap.  111.  20  il 
Decollare:  affluere,  quasi  «le  rollo  ca- 
dere. Cap.  IH.  ai  ili 
Dei  lecoram:  indccorùrn.  BadrkL  300 
19 

Decuino  mense  post  cct.  Tru.  V. 
232  13 


ft**di  deferri.  Tru.  V.  380  17 
fjtii  deili sci t quoti  didicit,  hauti  ac- 
quitin  facit,  Ampli.  V.  Ili  Ìli 
Pi  l.iec alila  in  baltico:  Mos.  1.  1 78  2 
Defiat  dics.  Rud.  L 4 1 2 -1 
LMìnitum  est.  Cis.  II.  210  13 
Defloccatus:  calvus,  cui  floeri  sive 
rapido  fluxerunt.  Epi.  III.  304  1_2 
Depero  prò  defero.  Meo.  L 108  22 
114  17 

Degetur  commi  de  tergo:  idest  de- 
ir alici  or,  deducttur  dcagetur.  Epi. 

111.  32fi  22 

Deplupfus.  Poe.  L 000  1 
Depilare:  noti  juvare.  Tri.  IV.  7 30  Q 
Dei  divitcs  sant.  Tri.  IV.  2/0  2 
Delectum  sibi  parare.  Pse.  IV.  410 
13 

Deliri*.  Tru.  V.  102  30 
Drliciae  ptieri.  Pel*.  IV.  32  Hi 
Delicias  tacis.  P«»e.  L 480  2 
De  li  n it  us  prò  incute  captus.  Ampli. 
V.  iKi  il 

Didiquio:  dcfectus.  Cap.  ITI.  70  13 
Delitjuom  est:  decst.  Cas.  V.  430  I 8 
Demarclius:  tribuna*  nlcbis.  Cor.  HI. 
1M  li 

Dcinorilur  te,  moritur  propter  (e. 
Mil.  II.  ili  Ili 

Denasarc  os:  naso  minucre.  Cap.  III. 

m 4 

Dcutifrangibula:  pugni,  qui  dentcs 
frangunt.  Rac.  IL  434  Hi 
Dentifrangibiilus:  qui  deutes  frangit. 
Rare.  11.  4M  24 

Deniilegus:  qui  dentcs  sibi  excussos 
colligit.  Cip.  IH.  tsO  Ili 
Dentire:  dicuntur  deutes  quando 

Conrufiuntur.  Mil.  li.  12  14 
Dcorum  consilia,  qui  culpat  stillili* 
est.  Mil.  11.  88  o 

Deos  absrnles  teslis  metnoras.  Mei*. 
V.  230  32 

Drostiuo  do  tcslis.  Men.  L 114  3J 
Pro  dcrclicta  quani  haberc.  Tru.  V. 
300  4 

Dcridieulmn:  valde  ridiculnm.  Amidi. 

V.  20  21 

Deruncinnfus:  riinrina.  serrar,  M ge- 
li us  est  «lissrclns.  Cap.  III.  22  1 1 
Desidia  buia:  loca  ubi  otiose  vivilur. 
Rac.  II.  410  Ili 

Desoline  Imi  imi  dare.  Bar.  IL  480  2 
Destiti!  abs  te.  Mcn.  L 1 12  3 


Desudascilur:  sudatur.  llac.  II.  330 
Desili  tura:  aclus  dcsiliendi.  Mil.  li. 

2fi  2fi  .... 

Determinare:  inira  certo»  brode* 

collibere.  Pcn.  L Pro.  4M  22 
Detrudeie  se  ad  mcndicitalem.  Mcu. 

L ài  13 

Deus  est  profecto,  unii  tpjjc 
fai  inula  auditquc  et  videi.  Cap.  UL 

Sii  23 

Devotare,  devotum  reddere,  exse- 
crari.  Cas.  V.  4I>8  . 

DcJtrovorsuni.  Bud.  L 33=  La 
Diaballirarius,  qui  solca»  Oraeranl- 
eas  laeit.  Aul.  JQL  2M  * ,r0 

Dilis,  si  facies  «nodo.  in.  I'- 

Dirla  druda  prò  dati».  Asi  II.  Sii  S 
Dilla  maledilla.  Asi.  IL  300  U? 
Dilla  non  soriani.  Pse.  IV.  30£  =2 
Dieta  operi»  et  faclis  expenri.  Cap. 

UL  48  4 _ 

Ilici  is  faci  a suppctaiit.  Pse.  IV  . lijfc 

Di.'culac:  dies  aliquot.  Pse.  IV.  i22  4 
Dii  redimi  cor:  disniplom.  Cap.  UL 

22  2 

Dlespiler.  Cap  1ÌL  100  lì 
Dilferri  amore.  Mil.  IL  pS  fi 
Dillidcntem  verbis  solari,  nibil  cat. 

Dpi.  III.  222  23  „ „ (f, 

DifUmditarc,  dissipare.  Rler.  > . liì-a 

Dii  inter  se  congruunt  concoirlitcr. 

Cur.  IH.  liti  li  _ . 

Dista  vere;  di  li  gei  iter  caverò.  Men.  L 


Dis.onducit:  noce!.  Tri  IV.  11L>  2il 
Disrordabilis:  dUcors.  Cap.  liL  il 

22 

Di'p.tlescerc:  palam  fiori.  Hac.  II. 
482  13 

Disburare:  bue  tibie  spjunetos  ind- 
ierò. Ru'l.  L proL  2iM  Hi  „ 
Disciplina  ignavior.  Mer.  J-Al  La 
Dis.sicit-  dissecai.  Cur.  liL  Li 
bistanlrati  valile  Ucilcat.  Ampli-  V. 
Q6  111 

Dis  Umiliare:  ad  lapsum  et  riiinain 

3 nasi  stimulo  impellere.  Bac.  II. 

80  à 

DiMru tirare.  Tru  V.  301  2-1 
Diversa©  state.  Tru  V.  3*Si>  Li 
Djvts  si  appellai  pan  porcili  blaudcj 


non  est  temerarimu.  A»|l.  ITI. 


234  4 

Divcxavit  rem  meain.  Per.  IV. 

AJA7  . • »!  III 

Dividere  nummo:»  in  yiros.  Aul.  ili. 

22fi  21 

Dividia;  moeror  atipie  pegntudo  aui- 
mi  Ca*.  V.  434  i_3  > 

Dolere  ab  «egritudine.  Cis.  H|190  2l> 
oli  nnilU  r.is.  il.  m in 


Cap.  UL  23  13 

Douaiis  msssTSIS:  quac  est  crassa 
instar  dolii  ; non  quae  duobus 
oboli»,  uempe  vilissimo  pretio 
prostat,  ut  editor  dixit  Taurinensi», 
box.  Pse.  IV.  m 22 
Dolium  vini.  Cis.  IL  2 1 2 LI 
Dolus  Trojanos  pio  “Dólonc.  Pse. 
IV.  Mi  15 

Domu  prò  domo.  Mil.  IL  2Q  23 
Doeabilis  infortunio.  Bud.  L 3fitì  3 
Doiikum  prò  douec.  Aul.  111.  222 


2.4 

Donimi  coudignuni,  quali»  est  qui 
donum  dedit.  Ampli.  V.  fio  fi  ^ 
Dormi tator,  prò  furo  qui  doruiit  in— 
terdiu,  ut  noctu  vigiline  possit. 
Tri.  IV.  AIO  20  22>i  23 
Dui  iUS  prò  dorsum.  Mil.  IL  82  12 
Dos  probac  uxoris,  quae.  Ampli.  V. 
fXi  8 , 

Dutatac  mactant  et  malo  et  ilamuo 
virus.  Aul.  111.  203  il 
Dote  cassa  virgo.  Aul.  UL  233  18 
Dole  imperimi!  vendidi.  Asi.  IL  2fi2  fi 
Drapctae:  servi  fugilivi.  Cur.  UL  itili 
Ili 

Ducllator:  bellator.  Cap.  UL  14  la 
Dulice,  servlliter.  Mil.  IL  40  4 
Doni  datur,  dui»  calli,  devoretur. 
Pse.  IV.  400  LI 

Dui»  vivas,  libi  bcuefaiias.  Bac.  IL 
500  23  , 

Djiiainis,  vis,  copia.  Pse.  IV . 32fi  -- 2 


E 


Edam,  eccp  e;nn.  Tru.  V.  23i  2ll 
Kccere:  per  Cerei  cui.  Ampli.  N.  ii2  2 
Ki'cisl ani:  ecce  istalli.  Cur.  111.  102 

20 

E, clini. • ecce  inni.  Ampli,  prò.  1 . 
18  8 et  alibi. 
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Ecfcrtissuma  liaereditas:  pinguissi- 
ma. Cap.  III.  Hì  lì 
Eclihulato  bracino:  exerto.  Mil.  II. 

liti  i 

Effigia:  cfligies.  Rud.  II.  338  il) 

Et  dietim'  aulentissime.  Ampli.  V . 
iS  li  bis. 

Ecbeuma:  effusio.  Poe.  L 5à2  12 
Ecoiorlualis  diesi  imo  quis  morilur. 
Pse.  IV.  .'il  >t  3 

Edeulare:  dentea  excutere.  Rud.  L 

^ 3fil  la 

Edissertare:  eloqui.  Ampli.  V.  Gli  2£ 
Egens,  pretii  parvi  est.  Tri.  IV. 
216  io 

Egere  quidquam.  Men.  L 11  li 
Elcctare:  elicere,  rogando  extorquere. 
Asi.  281  là  Mer.  182  8 prò,  eli- 
cere. preoptarc.  Tru.  V.  3ii  2 
Eiectilis:  electus,  cxquisitus.  Mos.  L 
231  30 

Eie  utileria:  festa  quac  cclcbrabantnr 
a Graecis  in  honorem  Jovis  libe- 
ratoria. Per.  IV.  11  3 
Elinguare:  linguaio  ab  radicihus  vel- 
iere. Aul.  III.  2ilì  22 
Elleborosus:  curandus  elleboro.  Rud. 

I.  3118  18 

Eludere  quem  quid.  Cur.  IIL  UH  22 
El tum:  ecce  illuni.  Cur.  111.  I ~>4  U 
Einere  ab  aliquo.  Kpi.  IH.  320  là 
Euierc  de  aliuuo.  Epi.  111.  3 òli  ó 
Einere  queui  beneficiis.  Asi.  11  2(iO 
22 

Eminatio.  Cap.  III.  80  21 
Euiissitii  ovuli:  qui  curiose  nimis 
omnia  explorant.  Aul.  1IE  222  1 
Emovere.  Tru.  V.  3l)8  IO 
Kniui  me  nominai.  Tri.  IV.  3 16  11 
Eo  questum  fortunas  meas.  Gas.  V. 
432  1 1 

Epichysis:  vas  vinarium,  e quo  in 
eyallius  viuuin  cfl'uudfbatur.  Rud. 

L illi  12 

Epiciocum:  genus  ainiculi  rroro  tin- 
ctum,  tenue  et  pellufidum,  seti  jo- 
eose  transfert  ur  ad  rem  vinariam. 
Per.  IV.  Un  i_2 

Epitbeca:  apnnsitio.  Tri.  IV.  33u  a 
Epilvrum:  cibi  genus,  quod  casco  ac- 
cedit,  et  cum  ilio  appuuitur.  Mil. 

II.  LO  'iti 

Eradicitus.  Mos.  L a^fì  a 
Eris,  erinacens,  ut  quidam  iuter- 
pietautur.  Cap.  111.  a£  ao 


C33 

Escaria  vincola  nimis  lenta  sunt. 
Men.  L \t  18 

Esse  et  biberc,  amor,  amara  dat. 
Tri.  IV.  ajO  at 

Estrices,  comesi  rices,  voracci  foe 
miuae.  Cas.  V.  -b>8  an 
Esuriales  feriae:  dica  illi,  quibus 
parasiti  a neinine  vocali,  domi 
cocoaut.  Cap  III.  ha  l3 
Eugepac:  iutericctio  approbantis. 

Ampli.  V.  1 1 1 18 

Euscbeme:  apta  et  concinna  figura, 
pulcro  stato  corporis.  Mil.  IL 

3o  ^ 

Evadas  quo,  uescio.  Poe.  L \'fi  i3 
Evadere  ad  conjecturain.  Rud.  I. 

354  aa 

Ex  ingenio  tuo  morcs  alicnos  pro- 
bas.  Per.  IV.  3j  8 
Ex  insidiis  aucupare.  Asi.  11  35a  Là 
Ex  ordine  rcspouderc.  Rud.  I 4t6 
28 

Exagnga:  exportatio.  Rud.  L 356  1 4 
Tru.  358  in 

Exarere  ex  ainoenis  rebus  et  ro- 
luptariis.  Mil.  11.  là 
Exauspicarc:  ducere  auspicium  ali- 
cunde.  Cap.  Ili-  8a  ao 
Exbalislo:  balista  ferio,  vel  armis 
et  talislis  spolio.  Pse.  IV.  43o  5 
Excitare  quem  foras  B mi  1.  3 iu  i l 
Kxcurs  immodestia.  Mer.  V.  1 60  \) 
Kxruratus  viclus.  Pse.  IV.  5qC  8 
Kxcussìt:  excusserit.  Bac.  II.  434  La 
Kxdoisuarc:  dorsum  confringcre . 

Aul.  111.  1 50  ai 

Exemplis  plurimis  jactari.  Rud.  L 
3àa  l8 

Exeniplum  ad  boc  amare.  Mer.  V. 

186  an 

statucre.  Rud.  L 356  8 

Exercitor,  qui  exercet.  Tri.  IV.  ?\\ 4 
Excrcilus  edendi.  Cap.  111.  aa  ul 
Kxistumat  lincei.  Mos.  L 1 70  ali 
Exleccbia:  ab  argento  elidendo. 

Bac.  IL  4 "o  ài 
Exobseciare.  Asi.  II.  •J'tS  Q 
Exoculurc:  oculus  eHodcrc.  Rud.  L 
308  aa 

Exorabulum.  Tru.  V.  3o4  6 
Expcdite  exquircre  cuisurain.  Mer. 
V.  \2i  icj 

Expoliare:  auferre.  Cas.  V.  àio  Là 
Exposlulare  cum  aliquo.  Mil.  II 
8j  Là 
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Espugnasse»*  expugnaturum  esse. 
Ampli.  V.  atì  22 

Espurgare  se  alieui.  Mll.  IL  64  |o 
Exsugebo  prò  [exugam.  Ep.  IIL 
3 (a  7 

Extaris  olla:  nbi  exta  coijiiuntur. 
Rud.  L 3o8  12 

Exterebrare:  prò  vi  extorquerc.  Per. 
IV.  38  Là 

F.xtexere:  spoiiave.  Bac.  II.  3<j8  2 

r 

patire,  aflabrc  Mcn:  L là 
Fabula  prò  parva  faba  StiTlV.  200  lo 
Faccre  furius  prandio.  Men.  L 82  u 
Facerc  de  draelnna  Ijuidnam  vis.  Ps. 

IV.  3j2  li 

Facerc:  lil  est  sacrificare.  Aul.  III. 
076  07 

Facctiis  fluere.  Mi!  IL  tàS  G 
Fai'illiinnm  est  amiro  injuriam  fa- 
cere.  Tri.  IV.  281  aà 
Fario  ine  farctum  et  magnificum. 
Asi.  II.  12!)  i4 

Facta  in  fai  la  ijui  farerc  poslulaf, 
stultus,  est.  Tra  V.  38o  a 
Factor,  turpe  est  alii[uando  verbum. 
Cur.  Ili  làG  aà 

Factum  est  abbine  hiennium.  Bac. 

II.  ila  1 

fieri  infectum  non  potcst.  Aul. 

IIL  ago  17 

Facundltas,  lacnndia.  Tru.  V.  352.  10 
Vaiar,  turrcs  ligneae,  unde  oppu- 
gnante? oppida.  Mos.  L 2QQ  1 1 
Falsidicae  fallai  iac  Cap.  III.  76  2 
FaLsijurius,  qui  falsum  jurat.  Mil.  II. 
28  1 

Fama  ut  bomini  est,  exinde  sole* 
prcuniain  invenire.  Mcs.  L 184  3a 
Famam  bonam  si  inihi  servasso,  sat 
ero  dives.  Mos.  L i84  li 

non  ita  inimici  Terunt  nt  nata 

est.  Per  IV.  51  3 
Fanirm  rogare  ntendam.  Aul.  III. 
a48  >7 

Fames  adhaesit.  ad  infimum  ventrem. 
Sii.  IV  1I8  24 

Famigeralio:  rumor.  Tri.  IV.  2q2  ri) 
Fainigerator:  qui  iocertos  rnniores 
diifert.  Tri.  IV.  ala  5 
Famu!us.  Mil.  II.  46  Là 
Faus  alque  infans.  Per.  VI.  2S  là 


Farferam  virgulti  gruus,  Poe.  L 

f>o8  12 

Fallimi  vestisi  corpus,  quod  vestem 
implet.  Mos.  L 1 78  M 
Favitorum  sat  habet,  qui  recte  Cucii. 
Amidi.  Pse.  V.  1 1 28 

Faxo  exibit.  Rud.  L 44»  >4- 
Fecere  ante  alii.  Mer.  V.  try»  1 4 
Feci  ego  eadom  in  adolrscentia.  Bac. 

IL  |ii  io 

Feles  virgiliana:  qui  virgines  rapit. 

Per.  IV.  t>8  là 
Fcniculum.  Pse.  IV.  438  1 
Ferentaneus,  qui  opem  fert,  alias 
eques  levi»  armaturae.  Tri.  IV.  2lìG 
27 

Ferratile  genus:  servi  calenis  vinctl 
in  ergastuiis.  Mos.  L listi  22 
Ferritcri,  epith.  servornm  a Plauto 
futura  a ferro  terendo.  Tri.  IV. 

33o  24 

Ferriterium:  pislrinum  aut  ergastu- 
I11111.  Mos.  L 2Ìli  24 
Ferri!  1 ibaces:  manripim  Mos.  L 200  1 o 
Festivi»  locus.  Mil.  Il  18  à 
Festo  die  si  quid  prodegeris,  profe- 
sto  egere  liceat.  Aul.  HI.  2181  2 
Festuca:  virga,  scu  vindicla  prae- 
toris,  qua  servos  inanumittebat. 

Mil.  II.  n_4  1 
Fi,  a (io.  I’er.  IV.  lj|  23 
Ficulas.  Sti.  IV.  2on  20 
Filici  fanum.  Aul.  III.  272  2(1 
Fidci  non  melius  crcdilur.  Poe.  L 
534  3 

Per  fulem  crcditnm  quod  est.  Cis.  II. 
2.Ì8  24 

Fides  serranda  est.  Mos.  L 2GO  25 
Filum  mulieris:  prò  forma  et  linea- 
mentis.  Mer.  Ncr.  V.  1 48  lì 
Flabeliiferrae:  quae  flabella  gestant. 
Tri.  IV.  24G  14 

. Flagrantia  fìagitiis.  Rud.  L 878  34 
Flagi  itibae:  verbcrones,  a liagra  te- 
rendo. Pse.  IV.  378  io 
Flenina:  defluxus  sanguinis  circa  ta- 
los.  Epi.  IH.  402  4 
Florenteni  facerc  aliquem  bencfactit. 
A^cn.  L 70  12 

Fliirtual  animus.  Mer.  V.  270  17 
Focula:  nutrimenla  ignis.  Per.  IV. 
20  25 

Foenore  snmam.  Asi.  II.  278  i_3 
Foeneralo:  cura  foenore.  Ai».  II.  334 

30 
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formi*  rubini:  partimi  fortius.  Ps 

IV.  3t£  *3 

Follitim:  a foli»*  Ottimi  adverbimn. 
Kpi.  Ili*  30 \ \ 

Fontinalis:  dica  fontinm.  Sii,  IV.  i o? 
LQl 

Foras  ex  surgere.  Mil.  II.  iS  3 
Forasgeroncs:  qni  rem  famiiiarefn 
domo  egerunt.  Tru.  V.  1 35  ao  vot 
fìtta  per  joctlin. 

Formula:  <111111111111101111  a farina,  vox 
blanditiarum.  Per.  IV.  ili  26 
Forti*  prò  formosa.  Bac.  li.  3i)0  10 
Fortuna  ini  manda.  Cis.  II.  i<>0  39 
Fortonae  artutuni  soletti  muta  ri.  Tru. 

V.  3i?  ii 

Foitunahunt  consilia  vostra  dii.  Tri. 
IV.  028  1 

Fortuna*  seriindas  deeent  superbire, 
8ti.  LV*  l56 

Fratria  filtus.  Poe.  L 4^°  9 
Frequentare,-  frequentts  reddere.  Cis. 
IL  lM  lì 

Friguttire:  gestire  animo  et  eorporc. 

Las.  V.  \ \ \ 11 
Frnnisci:  fruì*  Rud.  L 3<)8  ir) 

Frusti  Ila  tini.  Cur.  HI.  1 80  in 
Frust  intuì  habere:  frustrati.  Meo.  L 
1 v\  3l 

Frus talenta  dtpia:  frasi is  cari:  inni 
piena  juscntum.  Cur.  III.  i_àB  il 
Fuas.  Per.  IV.  ili  i<) 

Fugerc,  more  habent  licentiarn.  Tri. 
IV.  332  ili 

Fugitare  prò  fugare.  Tse.  IV.  305  q 
Fagitorf  qui  fugit  Tri.  IV.  9q6  3 
Fulguritus:  fulguac  ictus.  TrL  r\r. 
a-4  i_i 

Falmenta,  ae:  solum  calccorum.  Tri. 

IV.  icfi  28 

Fumicare,  tlius  adolerc.  Mi!.  II.  5$  3 
Fundamentum  maris.  Rtfd.  L 3j8  ^ 
Funditarier:  fundis  perculi.  Poe.  L 

5n8  \_2 

Fundus  nobis  is  est  etc.  Tru.  V. 

3:8  aE 

Fungi num  genus,  a fungo.  Tri.  IV. 

Im  i 

Fumilo.  Pse.  IV.  \ 

Furinum  forum:  vot  (Ida  per  jocunt 
a furibus  Pse.  IV.  456  3 
Furtilicus:  furtum  facieus.  Epi.  III. 
3'io  a 3 

Futatiui  oro  rrr«*/»e.  Tru.  V.  39$  3 
Futile,  advrrbium#  prò  frustra.  SU 
IV.  m 


Siij 

a 

Gallina  scripsit  litera*.  Pse.  IV* 

308  i3 

Ganctim:  taberna  meretricia.  As.  II. 

3óa  *x5 

Garrire  nugns.  Aul.  III.  3na  l't 
Gaudi um  gaudiis  sunpedilaic.  T»t. 
IV.  344  & 

Gaulus:  vasculum  in  fonnnm  timidi. 
Autl.  L 430  i_2 

Gemini  germani  duo.  Mcn.  L l 'fi  & 
Gcminissumus:  plano  gcnumis.  Per. 
IV.  LLQ  2 

Gcnua  confricare.  As.  II.  3 1S  9 
Genius  polirti.*.  Gap.  IH  3^  2 
Germana  G taccia.  Rud.  L 368  29 
Gerultfiguliis  flagifii.  Bar.  II.  4 1 o jZl 
Geryonaceo  genti c:  tricot  por.  Aul. 
111.  i*r*  22 

Glandia:  parte  s rallosae  famiiim  in 
sue.  Cnp.  IH.  100  il» 

Gin  ini  tonni.»,  ae:  caro  strilla  <x  glan-» 
«bis.  Mcn.  L 3j_  ?o 
Giaueoma:  rìtium  mulortim,  snfFusio. 
Mil.  II.  aa  Hi 

Gioii  ac  urei  etri  cum  ita  snnt.  Tru.  V* 

3<j8  ili 

Gloriose  militili.  Per.  IV.  '|8  t\ 
Gnarurcs:  guari.  Mos.  L 1 y\  19 
Graecia  cxotica:  magna  Grama,  qnatf 
Siciliani,  Calab'iam,  Apuliam,  om* 
nemque  inferiomn  llalir.m  conti-* 
nebit;  bare  eirim  hominl  Giare® 
exotica  est.  Meri.  L 38  12 
Grallatoriins  gradui:  graìlatores  sin  t 
qui  iruedunt  g*allis,  qnae  snnt 
perticae  lignea*:  Varrò.  Ampi»* 
supp.  scena.  V.  ia'|  3o 
Grande  gaudium.  Sti.  fV.  l51ì  ijp 
Giandicnlus.  l*oe.  L 008  ili 
Grandire:  grundiorem  efficerc.  Ampi»* 
scena  supp).  V.  n)  77 
Gtantim  tlunis.  Poe.  L r>nO  i 
Grapbicc  facrtus.  Per.  IV.  'jH  lì 
Gva&anlur  palantcs  ove».  Rac.  I L 
4o’i 

Giuliani  facerc  de  corna.  Mos.  L 

3ii*  1 

Crai imn  habere  alitai.  Mos.  L 10 8r 
>9 

Gravastcllus,  senior,  a gravitate  de- 
ducto  vocabolo,  ut  «il  Feslufr. 

Ep  HI.  3<)4  7.4 

Gravate  vuiiam  dare.  Bac.  II.  4^6  ^ 
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Gravis  ìiunquam  erit  allenii,  qui  se 
suis  concinuat  levem.  Tri.  IV. 
290  iki 

GuvgustiJoniì  campi:  vox  a Plauto 
per  jocmn  fida  a gurgusliis,  quac 
sunt  angustae  et  obscurac  labcr- 
nae.  MiL  li.  m li 
Gustare  sei  moneta  aEcujus.  Mos.  L 
370 

Cuti  areni  inferiorem  obturare.  Aul. 
111.  'J  j8  LO 

Gymnasiuui  flagri.  A s.  IL  284 

li 

ftaheas  ut  nactus.  Tri.  IV.  u3o  3 
J labi  ti  or,  pinguior.  Epi.  Ili.  3jo  sin 
Jlabuis.se,  mi  scruni  verbutu  est.  UiuL 

L 430  20 

Jf  aerei  lioc  negotiuin.  P$.  IV.  j»4  8 
llalagoras,  sale  cmpluni  mancipi  uni 
itilxili.  Poe.  L bue»  5 
llallrx,  polle*  pedis  antiqua  lingua 
lìumana.  Poe.  L 600  2 
llama:  stalurae  parvitas.  Poe.  L 

Goo  5 

Hainalilis  piscatus.  Pud.  L 3a4  i5 
Ibutiaxati:  plaustro  j ungere.  Ir  a.  V. 

dio  1 5 

1 lamio' ae:  dicti  piscatori  a servo 
per  jocitm.  Pud.  L 3 ali  ti 
Jlamulus:  paivus  ltamus.  Sti.  IV. 
lidi  2 

llapalopsis:  vox  lieta  per  jocum. 

Ps.  IV.  458  27 
Jlar pagare:  rapere, 

auterie.  Aul.  ili.  2 36  2 
llarpago:  rapax.  Tri.  IV.  24)  22 
llau  intcrjcctio  castigautis.  Sii.  IV7. 
i5o  ali 

III  patarius  nioibus:  qui  bepar,  scu 
jecur  aflicit.  Cor.  111.  ifvi  j 
III  rbei  oi  uli,  viride*  seu  cerulei. 
Cur.  111.  i_5n  l8 

I!t  rculana  pars:  decima,  Mercati  sa- 
cra. Tru.  V.  3(>o  fi 
Mere  nudius  quitti  us.  Tru.  V.  354 
Ucuretes.  lupi  ti»  v coiisiliorum  orli- 
le* Pii.  IV.  Jjj  14 
Hibus  prò  iis.  Cur.  HI.  1 78  iA 
Ilielat  e:  idcnlidein  os  a perire,  osci- 
tare.  Mcn.  L 78  3 
Hi  lat  a uiuiier.  Rod.  I,  .'l'IS  7 
lliluiitudu  in  ocelli^.  Hud.  L ÌM  il 


Illrae:  intestina.  Cur.  III.  la  à 
llirnca,  vas  viuariuui.  Aiupb.  V.  iu  i 
et  alibi  in  eadem  scena. 

Hispani.  Ml-ii.  L ii&  1 1 
Hisloriain  si  ri  bere.  Meu,  L 58  z \ 
Histricus:  ail  hislrionem  pcrtìnens. 

Poe.  L Prol.  et  alibi,  r ^ 

Hoc  negotii  agam.  Mil.  II.  ila  16 
Hoinerouides  gloriosi  epil.  ab  llie- 
mero  dcsumpluin.  Tru.  V.  i.~>o  zi 
Iluiniues  inagis  asini.  Pse.  IV.  I7S  7 
Homo,  quando  nalus,  cui  rei  simili,  l. 
Mos.  1.  ija  2 

Uomuuculi  quanti  sunt  Cap.  Hi. 

LI  ay 

Ilouore  boncstare.  Cap.  1U.  4o  il 
Honorem  prò  ilagitio  pelerò,  inoro 
Ut.  Tri.  IV.  li»  17 
Honoris  gralia.  Asi.  11.  371  io 
Horaeum:  saisameuti  genus  ex  pc- 
lamidc  pisce.  Cap.  Ili  91  II 
Hordeius,  follasse  liordeaceus,  vox 
lieta.  Cas.  V.  4bb  li 
Horia:  piscatoria  navis.  Kud.  L 4oo 
Li  et  alibi. 

Iloriola:  parva  navis  piscatoria.  Tri. 
IV.  3»o  li 

Iloruo:  lioc  anno.  Mos.  L 178  4 
liuisum:  bue  versuna.  Mil.  IL  !{<)  LÌ 
llorsuiu  se  capessil.  Rud.  L 111  1 
Hospcsamicus  quando  odiosus.  Mil. 
li.  88  il 

Hospitinm  calamitatis.  Tri.  IV.  37O  j 
llustialus:  qui  boslias  ad  ianuni  du- 
cit.  Kud  L Ilo  li 
Hustimeutum:  bcuclicii  peusatio.  Ai. 
il.  370  ltì 

I 

1 modo:  i mudo  eie.  Tri,  IV.  278  2fì 
Ibus  prò  iis.  Mil.  IL  ili  L 
Id  aetatis.  Asi.  200  21 
Igitur  qui;  ea  gralia,  ut.  Ampli.  V, 

3A  3 1 

Ignavia,  Mos.  L 176  6 

lguaviam  igna  violetti  faccrc.  Poe.  L 

:.4G  26 

Ulcclus,  us:  illfccbrae.  Ilac.  IL  378  1A 
lllui  abilis:  quae  ri  ubere  velila  est 
propler  c gì  sta  te  ni.  Aul.  111.  234  18 
Illuni.  Mcii.  L 58  U 
Imago  espressa  in  cera  CX  anulu. 
Pse.  IV.  3 :0  18 
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Iuibretn  in  cribrimi  gcrerr.  Pse  IV. 

m ìa 

Imbricui:  nubilu],  qui  iinhrem  cicl. 

Mer.  V.  268  24 

Immerito  tuo.  Meo.  L rn  1 1 
Immune)*  fortuna.  Gis.  tT  lìKj  21! 
Immunis.  Tri.  IV.  2 iti  16  22 

Immutabili]:  iminutatus,  et  qui  rur- 
su]  in  diem  mutali  potest.  K|ii. 

III.  388  22 

I immillili],  qui  ferri  uequ.t:  Amph. 

V.  jup  sceu.  122  23 
Iuqiendiosum  te  praestat  dicere  qu*m 
Migratimi.  Bac.  li'  412  22 
Imperalor  sumnius  ubi  non  adest, 
tit  quod  facto  non  est  opus.  Ampli. 
V.  26  li 

Imperce:  parce.  Amph.  V.  56  3 
Imperium  facile  est  in  boiiis.  Mi  l. 

II.  76  2 

Imperium  matiis  minuere.  As.  U. 

ÌU1  j 

Imperioso!.  Pje.  IV.  4j6  24 
Impefrai'c  oportet  qui  acquum  po- 
stulai. Sti  IV.  2u4  26 
Implii  iscier:  implicari.  Amph.  V.  82 

Impluviata  veatis.  quatuor  quadrata 
lateribu],  modo  impluviorum.  Ep. 

III.  346  15 

Improbi]  artibus  se  tenere.  Pse.  IV. 

/l8  8 111 

Impuratus.  Aul.  III.  i52  x3 

Imi  mritiae:  sonica  criminuin.  Per.  IV. 

58  1_2 

_ In  auretn  utramris  comruicscere.  Pse. 

IV.  3^6  11 

In  obsouatum  dare  quid.  Tra.  V.  380 
18 

In  occulto  nihil  a pere  solco.  Tri. 

IV.  224  14 

In  oculos  quid  compirsele.  Men.  L 

102  28 

In  re  mala  animo  si  bono  utare  ad- 
juvat  Gap.  HI.  26  12 
Iiianiae.  Aul.  III.  224  52 
Inanilogista:  qui  vana  et  inani*  lo- 
quitur.  Ps.  IV.  334  2 
Inaniiuentum:  inanità]  Sti.  IV.  L41  13 
Incertare:  dubium  reddere.  Ep.  III. 
384  ìJL 

Incerto  admndum  sdo.  Ep.  IH.  3 78 
16  Pse.  IV.  472  26 
Incestare:  virginitatetu  imminuere. 
Poe.  L 5jj  al 


8,17 


Inriperc  multo  est  quain  impeti  are 
tacilius.  Poe.  L 5b'|  3 
Indutae  amicae.  Ps.  IV.  38u  ij 
incintila  apud  mulieres.  MilT  II. 

1 43  fi 

Inrnenatus  it  cubitum.  Pse.  IV. 

, 3 . 

Incoenis:  mcoeiiatus.  tas.  V.  4y8  l8 
bicoeptare:  indpere.  Amph.  V.  8 2 
Iucogitabilis:  tatuili,  cui  nihil  es- 
consilii,  aut  mentis.  Mil.  II.  68  10 
IncogitantU.  Mer.  V.  i6u  3 
Incogilatus  animus:  qui  nihil  pensi 
habet.  Bsc.  II.  430  1 
Incomitiare:  signiScat,  tale  coiivitium 
lacere  prò  quo  uecesse  sii  in  co- 
mitium  hoc  est  in  convcnlum  vi  1 
nire.  Cur.  III.  168  Lo 
lucommodistiri:  vox  Seta  per  jncum 
Gap.  IH.  16  icj 

luconciliarc:  inimicum  reddere.  Bac. 

II.  418  a5 

Inconsultu  ureo:  me  inconsulto.  Tri. 

IV.  *38  7 

Increbrare:  frequentili*  ducere.  Tru. 

V.  3nfi  j 

Incubitatus,  stupratus.  Per.  IV’.  44 

ufi 


Inrumbere  gladium.  Gas.  V.  4Ó0  a 
Indigna  digita  habenda  sunt,  licius 

3uae  facit  Cap.  III.  26  8 
ignis  si  mate  dicitur,  maledictinn 
id  esse  dico,  veruin  si  dignia  ili- 
ci! ur.  benedictum  est.  Gur.  111. 
128  28 


Iiuloles  in  savio,  qaae.  Rud.  1.  338  1 4 
Inducain  animum.  Gis.  II.  un  4 
Indugiata:  indusii  in  morelli  testa. 

Epi  111.  346  52 

Induviae:  vestimenti.  Men.  L Sa  ai 
Infamia  bomiuum  immortali]  est. 
Per.  IV.  54  2 

Infante]  pueri  minutili!  Poe.  1. 


464  6 

Infecta 


ifecta  dona  facere.  Mos.  L 180  11 
Infeiicent,  prò  infeliciteiit.  Epi.  III. 

3*a  a et  alibi. 

Inficia*  ire.  Tru.  V.  3<>4  1 

ire,  qnae  facta  sunt.  Men.  L -a 

•jo  » 

InHniatia:  infimi  ordinis.  Sti.  IV. 
176  17 

Inlit  me  percontarier.  Asi.  11.  090  4 
lutit  suadeie.  Rud.  L 3ua  1 
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Infocare:  obscenum  est.  Cor.  III. 

ititi  i fi  lì 

lnluituiiium  si  ilividetur,  tu  meato 
iiartnn  accipito.  Mil.  11.  ioa  i 
Infuori! . Cis.  IL  a 3 '(  at  aj 
lugeuialus:  ingcnio  pracdilm.  Mil. 

11  86  la 

lngeniuin  pudioum.  Mos.  L lS2  ’i \ 
Ingrata  bibita  sunt  dima.  Tru.  Y. 

y u 

Inoratimi  qui  amai , niliil  aiuat. 

Per.  IV.  36  a4 

Inimici*  dato.  Mer.  V.  170  a3 
liijurus.  Per.  IV.  58  14 
lmiocenlrm  decet  esse  confidcnlera. 
Cap.  111.  ai 

Innoxius  alta  te.  AuL  111.  a38  7 
Iiio|>iosa  rea  conailii.  Poe.  L 4?°  x 
In  perendinunt,  perendie,  altero  ab 
toc  die.  Tri.  IV.  35a  ali 
Inque:  die.  Bac.  II.  464  3n 
Insania  me  tenet.  Cap.  III.  no  a 
lusanum  prò  vcliemcnlcr  ut  inuiian e. 

apu<l  lloratium.  Mos.  L alti  tiì 
Insatias:  nimia  cupiditas.  Aul.  III. 
266  U 

lnsapienter  factum  sapienter  ferro. 
Tru.  V.  3yo  all 

Insettari  lapidibus.  Cap.  1IL  GO  LÌ 
Poe.  L 5i4  ra 

Inscensio:  arafiuatt.  Rud.  L 344 

•a 

Insignite  injuriam  in  quem  fieri. 
Mcn.  L lìG  io 

Insisto  credere.  Cap.  III.  04  3o 
Insomnia,  ac,  vigilia.  Mer.  V.  1G0  2 
Insperata  arcidunt  magia  aaepe,  quani 
quae  speros.  Mos.  L iBa  la 
Inaperalissumus:  cujus  obt inondi  nul- 
la omnino  spea  fuerat.  Poe.  L 
578  il 

Insputarì:  saliva  ungi.  Cap.  III.  Ga 

*2  Ga  8 

Inauasum,  sire,  ut  alii  malunt,  tua- 
lum.  Festus  suatum  coiai  appol- 
latum,  qui  Ut  ex  stillicidio  fumoso 
in  vestimento  albo.  Tru.  V.  33o  1 
Insultare:  actus  insiliendi.  Mil.  II. 
36  afi 

Integra  virgo  stuprata  est.  Tru.  V. 
3yi  ij 

Intrguinentum  eorporis.  Bac.  II.  434 
18  1 >J  Horatius  interpros  osto, 

sat.  5 lib.  II.  ubi  de  captanda 
locupleti]  gratta:  Qui  t{uamvu  per- 


juntt  crii,  lina  genii'*  cruentar 
sanguine  fraterno,  f ligi  tivù  s,  no 
lumen  itii , Tu  Comes  e.rleriur,  lì 
fioitulet,  ire  recutes.  Vi  ne  legam 
s/otrto  Damar  tatui? 

Inter  collum  et  terreni  medius.  Mil 

II.  168  a 

Intordarc  nihil:  ctitulfóotir  Cap. 

III.  26  ali 

Intordius:  interdiu.  Asi.  II.  3ao  8 
et  alibi. 

Interfieri  interfld.  Tri.  IV.  4 
Intcribi  intcraa.  Asi.  U.  3àa  3n 
Intel  ior  salus  corporii.  Asi.  II.  3a6 
>7 

Intorimere:  minaci  voce  iucUmarc. 
Mil.  IL  42  1 

Intorimere  vitato  suam.  Cis.  li.  a3a 

lì 

Interpolcs:  interpolac,  quasi  ex  ve- 
tustis norae.  Mos.  L tgp  lì 
Interprete*  literae.  Pse.  IV.  3*70  a 
Intorprimcrc:  valdc  costringere.  Rud. 

L 36q  6 

Intestina  inanitate  mumiurant.  Cas. 

V.  5oa  io 

Invehere  superbe.  Mer.  V.  286  la 
Invendibili  merce  oportet  ultro  ero- 
ptorem  adducete.  Poe.  L 49?  3a 
Inverocuodissimus.  Rud.  L 3fio  a 
luvidcnt  omnes  rem  secundam  ob- 
tingere.  Bac.  IL  4a8  1 1 
Inviderc  milii  maveBin  inimicos , 
quain  me  inimici].  Tru.  V.  3 82 
ai 

Invidi  egent,  etc.  Tm.  V.  38  a 28 
Iracundia  obstitit  oculis.  Asi.  II. 
3oa  14 

Iratissimi  dii.  Poe.  L 5o6  4 

Ire  i:t  opus  alienum.  Mil.  IL  tua 

ifi 

Irridiculo  haberi.  Poe.  L 584  4 
Istactonus.  Bac.  II.  3>>o  LJ 
Istri.  Mcn.  L 48  u 
Italicae  orse.  Meo.  L 48  l3 
Iterare  bis.  Pse.  IV.  41  o In 
Iterum  iterare.  Rud.  L 4a8  lì 


I 

Jam  dia  est  factum.  Asi.  II.  aft»  1 
Jain  dudum  factum  est.  As».  li. 

35a  3o 

Jejuuiosior  dica,  Cap.  III.  ia  10 
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•loculo  «licere.  Mcr.  V.  2B4I  1_i  Sii. 
IV.  lì&  lK 

Judiratam  rem  Jupiter  iterimi  jn- 
dirat.  Rud.  L v<)8  ig 
Juniorum  qui  suoi.  Caj.  V.  4*8  i!i 
Junii:  juvene*.  Mil.  II.  Jo  LÒ 
Juno  rum  Jove  fai  mia  fa  osi)  sciunt 
curiosi.  Tri.  IV.  afi 
Jupiter  et  Juno  iti  est  vir  et  uXor. 
Un*.  V.  41°  fi 

— lenonlus.  Pse.  IV»  40<i  Hi 
— • — tcrrester.  Per.  IV.  io  ai 
Juralores:  jurati  testes.  Poe.  L 6 
.Iure  j udito.  Clf.  V.  43*>  lO 
.Iurta:  farina  aqua  coda,  crasslor 
jurc.  Por.  IV.  ao  l8 
Jurejurandum.  Cap.  11L  J)8  l_3 
Justa  ah  injustis  peterc  insipienti» 
est.  Amph.  V.  la  rj 
JiiSjuranduin  rei  servamlac  condii mn 
est.  Rud.  L \'\2  alì 
Juvare  re:  opera  con.silio.  Psc.  IY_, 

3(*ì  il 

JlSCEA:  Aiuk.  Sii.  IV.  1q4  4 

K 

Ralophanta:  veterator  ihalasslro  l»a- 
hilu  indui  us.  Cur.  UL  i^4  3 

L 

Laconictim:  genus  veslis  pelluridac. 
Epi.  11L  3j8  a 

Lam  bora  re:  laida  re,  lacerare.  Ps.  IV. 

4So  a 

Lamcntarius,  qui  lamentoi'uin  causa. 
Cap.  III.  ih  4 

Lapide  silice  stultior.  Poe.  I.  iftfl  il 
Lapidens  sum.  Trii.  V.  3qo  li 
Lapidi  mandare  quid.  Mcr.  V.  a3 1 g 
Lapis  silex.  Poe.  I 48fi  ao 
Larghi,  alicui  mores.  As.  IL  358  1 4 

se  ultro.  Mtt  IL  1^8  2 

Larva  tus.  mente  motiis,  fattosus; 
quasi  larvis  et  spectris  extcrri- 
tus.  Mcn.  L lai  iq 
Lascivia  virgarum.  ÀsI.  IL  28  \ 21 
Lascivibundus:  lasoiviens.  8 ti.  IV 

lfifi  I 

La  serpi  ti  n in,  proprie  Ine  tdi;  6t\- 
fiiu  usurpatur  tamou  prò  tota 
pianta.  Kud.  L 356  al 


Latekricolac  homines:  qui  latebrfi 
colnnt.  Tri.  IV.  i \ \ ). 4 
Latehrosac:  rlam.  Tri  IV.  2 {8  l3  ' 
LatorcnliiS:  genti*  opcris  pistoni  a 
forma  ita  dictum.  Poe.  L 49o  28. 
Ita  olii  insistUut  credere  mihi 
visuin  hic  laterciilum  esse  d imi  liu- 
ti vmn  fatrrisi  mattone.  Dox. 

Latine  loqui.  Poe.  L 568  21 
Latrocinarì,  prò  disciplina  militari 
liti:  dispendi um  poscere.  Poe.  L 
m Li 

Latroncs,  prò  mililes,  satcllitcs.  Cur. 
UL  ìJM  a 

Laudari  latidibus.  Cap.  I1L  4$ 
Laudimi  et  laurearli  parare.  Lis.  IL 

2o4  6 

LCcllst  ernia  toh  qui  lecttnn  stendi* 
Pse.  IV.  38o  ? 7 

Lertus,  us:  Xa.ixa)S.  Ampli.  V. 

ili  ai 

Logos  elavis  adfigerc.  Tri.  IV.  33a 
23  . 

Logos  crepare.  Mil.  IL  &n  6 
Logos  mori  servimi!.  Tri  IV.  33 1 
28 


Legioni  sai  est.  Ani.  111.  57o  li 
I.egii  npio  na  psvófjsi  Kud.  L 3 fili  ^ 
Lcgirupus:  ««ut  rumpit  leggili.  Psc. 
IV.  4ofi  1 7 

Loniter  qui  saeviunt,  sapiunt  magia* 
Bac.  II.  4»^  2 

Lenoncs  ex  gaudio  procreati,  qui* 
ftud.  L 43a  4 

Lenonuni  pictura.  Ctir.  IH.  1^8 
Lomillus  diminutivum  a lenone.  Poe. 


L 5o8  a 

Lepas:  concha  marina  polita  firmitef 
adhaerens,  qnae  superiore  tantum 
parte  tegitur  testa.  Rud.  L 3afr  il 
Lepidus  vici  us.  Pse.  IV.  ^ 
Lepus  ex  porta  cmitsus  iudis.  Per# 
IV.  fio  ai 

Levare  quera  laborum.  Rud.  L 3ll5 

20  i 

Levilìdus:  levis  fide!.  Pers  IV.  3ft 


2i 

Lilier  scrvibo  libi.  Men-  L i.{8  *■* 
Liberos  rftlhi  fieri  aliena  opera  niliil 
moror.  Ci 5.  IL  ?4°  lo 
Liberos  procreare  le  pi  dura  est  onus. 
Mil.  II.  8i  ao 

Ligula:  vox  conitcmtfis:  homuncio- 
nem  significai.  Poe.  L fino  1 
Lineata  carina.  Mil.  II.  ioti  ai 


5 iO 


Lingua  huic  excidit:  io  jnnlum.  Tue. 

L 45? 

Lingua  nulla  est  ‘[Ila  ncgein  eie. 
Cap.  III.  lo2  23 

Lingua  prò  ilio  prjerat.  Asl.  II.  a84 
la 

Linguam  habent  tuae  actles.  Cas. 

V . 432  a 

Linguam  referundae  gratiac  natain 
lia beo.  Per  IV.  (io  lì 
Lippiunt  faures  fame:  audax  nimium 
aaTaXplj tis  quod  est  ociilorum, 
gulturi  iribuil.  Cur.  III.  ilio  L2 
I.iquuliusculus.  Mil.  II.  Su  ali 
Litera  alia  aliam  scandii.  Pse.  IV. 
268  fi 

Litcras  discere  scirc.  Tru.  V.  3 80 
1 1 

Loculus  lubricus.  Mil.  II.  100  i3 
Logi:  sermoues  fu:iles.  Men.  L LLi  fi 
Li'lliguiuuia:  parva  iolligo.  Cas.  V. 

Longulc:  longe.  Men.  L 4u  La 
Lni|ui tatua:  locutus.  Bac.  II.  4 .Vi 
18 

Lorea  jlatera:  virgi  conscissa,  veluti 
coriuin.  Mil.  II.  aa  a 3 
Lucrificabilis  dies:  qui  scilicet  lu- 
crum  aderì  Per.  IV.  y)  3ll 
1.  ucri  fugar:  lucri  minume  cupidi, 

uni  bona  sua  prodigunt.  Ps.  IV. 

4<V>  ifi 

Lucruin  omne  non  utile  Immilli. 
Cap.  III.  33  7 

Ludiiicabiles  liuti:  pieni  jucunditale. 

Cas.  V.  4<)B  3 
I.udilkalor.  Mos.  L 272  4 
Ludis  me  ludo  tuo.  Ps.  IV.  3fi8  J 
Ludo  lacere  (pieni.  Ps.  IV.  49^  8 
I.udoruin  ruralores.  Poe.  L vH  14 
l.tidos  fieri  scusi!.  Ps.  IV.  W>  Q 

me  factum  crucior.  llac.  II. 

488  x5 

Lumbifra  giunti  lumboruin  fractio. 

Ampli.  V.  5a  12 
I umbricns.  Cas.  V.  V18  a3 
Lupus  a pud  ove»  custode»  linuucre. 

Ps.  IV.  3j8  ifi 

Lutulare:  luto  inquinare.  Tri.  IV. 

aia  2 

1. illuni  noi»  est  lutulcntius.  Poe.  L 

•i/i  L Z 


M 


Macerai  te  miseria.  Ps.  IV.  366  a 
Macesco.  Cap.  111.  20  18 
Machinas  suas  disturbare.  Ps.  IV. 
4 x6  Li 

Macix:  cortes  aromatici!».  Ps.  IV. 

438  23 

Macritiulo.  Cap.  III.  IO  IQ 
Macula  amori»  Poe.  L I78  idi 
Madulsa:  ebrius,  vino  inadìdus.  Psc. 

iv  Sufi  a 

Macstitcr:  rnaestr.  Rud.  L 3io  1 8 
Macstitudo:  nursi itia.  Aul.  III.  28826 
Magisteri  de  co , qui  filerà»  sol. 
Tru,  V.  38tì  l3 

Ma,  gnu  praeda  cuoi  magno  malo.  Asi. 

Il  ‘io  2Q 

Magni  dica»  mendacia.  Rud.  L 344  31 
Maguidicus  qui  magna  loquilur.  Mil. 

li.  1M  2 

Magnifico  se  infcrTe.  Pse.  IV.  I ( 
Magnifica  viro»  excipere.  Pse  IV. 

3ìS2  a 

Magnum  facinus  timido  cordi  cre- 
dere, stultitia  est.  Ps.  IV.  4 ‘3  13 
Magudaris;  nayvitplt  laserpitii  se- 
mcn.  Rud.  L 3:38  1 
Majusculus.  Poe.  L 4lA 
Malacissandus:  mollieudus  TCu 

/uaXxi^em  Bac.  IL  38o  xó 
Malaciun:  molle.  Bac.  II.  38o  t8 
Male  mereri  de  immercnte,  inscitia 
est.  Cur.  III.  144  3o 
Mali  sant  homincs,  qui  boni»  dicuut 
male.  Bac.  II.  386  12 
Malificus  Matnufyat  Pse.  IV.  364  ai 
Mali»  bene  esse  sulitum  est-  Mer.  V. 
216  2u 

Mai.lv.cs  sxrwvTiok  escusso  maic- 
aaio.  Ainb.  Epi.  IlL  38u  8 
Malo  bonefacere  quid  Puc.  1 5x6  9 
Malum  qui  patitur  furtitcr,  idem 
post  patitur  bonum.  As.  II.  288  3 
Malus  bonum  malum  esse  vult,  ut 
sit  sui  siinitis.  Tri.  IV.  248  io 
Mammeata  mammosa.  Poc.  L 4»j8  28 
Mamlurusr  larva  scu  persona  maquis 
dciilibus  instructa.  Rud.  L 34<>  22 
Mane  quud  uegotium  incipis  . agri  c , 
iti  lotum  procedi t diali.  Per.  IV. 

•2  2 u 
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M.iii'hlju  rei  primum  prorotti  ilccd. 
Mer.  V.  i t)M  ti 

Mamb-'.larius:  pabuli  tacici >s  «pioti 

occultimi  est.  Aiti.  III.  1/ 
Mantara:  ni  a n ere.  Mos.  L 1 Z t lÌ 
Mantcilum:  operi  inciituin.  l.ap.  111. 
àì  il 

Manlii  ulatus:  pici  o ventre  quasi  o- 
nusta  maidica.  < »ip.  III.  98  18 
Manu  rnra  machaera:  ex  muuubiis 
comparata,  vel  fuliiiinatrix.  Tm. 
V.  ^oj  i I 

Manubiaiìus:  manubiornni  et  spo- 
lioruui  collalor.  Tru.  V.  3yG  v<) 
Manulruta  tunica:  manicata.  I*s.  IV. 
\\*  li 

Matiitptclium:  (putì  maini  ractuni 
est,  et  ilatiim  pio  pici  io.  Mcn.  L 
8G  LÌ 

Mare  aggreditile  Meli.  L G«i  LÌ 
Mare  cnmniutie  est  omnibus.  Ilud  L 

il il  22 

Maritata  pecunia:  ali  uxore  proietta. 
Kp.  111.  Vm  idi 

Masligia:  vernerò:  a scutica  qua  rie- 
(Uhaulur  servi,  guai*  M4STìx  di- 
re  b a tur.  Mos  L ìiiG  t 
Masti  uga:  vesti s scoi  tea,  pessime  o- 
lens.  Poe.  L fino  i 
Materies  proba  est.  eie.  Poe.  L àuG 
ih 

Materia) ius,  qui  materiato  piathet 
eonstruendis  edibus.  MiL  11.  i oG 
uh  ■ - 

Maxima  fere  pars  morrrn  lume  ha- 
bit,  quod  sibi  volunt,  duru  imi  ir 
traul.  boni  sunt,  sed  ubi.  l'ap.  111. 
iii  ila 

Medicina,  prò  tabeina  < hirutgi.  Ampli. 

V.  n4  8 

Medicus  et  mendicus  una  litera  ilis- 
tant.  Hud.  L 4^1 

Medio*  urna  nxor:  qitae  inter  ptimqm 
et  tertiain  Incuoi  obliaci.  t.’is.  II. 
U_S  ILI 

Mcdiox  unii  dii:  me«‘incres  inter  sum- 
nios  et  iidìmos  XéJar/a#.  t!is.  II. 
•no  J 

Meditai  imi  ducere.  Mill.  II.  104  ii 
M egaiibus,  pio  Mcgaris.  Per.  iv-  A 

o 

Mele 'iilum,  dirnint.ti  uni  & meli. e Cai. 

V.  sor»  i 

Mei.imjv.  Mos.  L i?  8 2il  Kst  genns 
pigili  uti  qt  o riu.lio  cs  se  inter- 
pola.il.  Dos. 
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Meli»  dulei  duleior.  Ad.  II.  ili  i 
Mellina:  storica  mai  tira  ex  utili* 
pelle.  V p.  HI.  ini  2\ 

Mellina:  polio  e lutile 

P.se.  IV  lào  a 

M<  .'lidia:  vox  est  blanditiaritm,  a 
incile  «lei itala.  Cas.  V.  JOO  i 
Me! li i ii«i:  «lutcedo,  VultiplaS.  TiU.  V. 
370  li 

Memoria  ineiiiini.  Cap.  Ili  JJ  IO 
Meniorcm  iiiimeuiorein  faeit,  qui  eie. 

Psc.  IV.  fcO  2 
Memori!  er.  Ampli.  V JS  d 
Mendaci loqu us:  guo«l  pini  a menda 
eia  loquilur.  Tri.  IV.  24U  t_2 
Mendieabulum:  p.tupeiiiimi.s  bomo. 

Ani.  HI.  vSG  ì 

Mendieis  dii  semper  sunt  umilili. 

Tri  IV.  3.  G.  :la 
Meudiculus,  Kpi.  III.  Li!»  M 
Mcnstruulcs  rpular:  «piae  inetisem 
totum  .sudi»  inni  C.»p.  HI.  j|  m» 
Meotioi.rm  sa«  pe  mcimn  feeit.  C!»$. 
H.  ii)8  2? 

Merceria! ius.  Poe.  L ó 1 0 il 
Meri imoiiium.  Ampli.  V.  10  1 
Mercurio*  Jovis  niiiitius.  Sii.  IV. 
i 

Mercuri  US  te  perdei.  Cas.  V.  *il 
Mercuri».  Mos.  L •ilio  •><) 

Merctrices  imilii  res.  Mei».  L Gii  lì 
Meretrici»  domus  rnpiilus  llurius  est. 
Bar.  II.  88'j 

Merelrix  mari  comparala.  Tiu  V. 

3Go  1 | 

Merelrix  oppidi  simillima.  Ci*.  II. 
19»  il 

Merelrix  nulla  mala  est.  Mil.  II. 

io  \ LÌ 

Merelrix  similis  seulis.  Tru.  V.  .3 il 
U 

Mergae:  fiimilac  qiiibus  acervi  bu- 
gimi fui  ut  Poc.  L 5G8  9 
Meix  proba  facile  cmplorcin  reperii 
eie.  Poe.  L lui  1 
Metrelo.  Mer.  V.  I Gii  27 
Mcliculosus:  tinddiis.  Ampli.  V.  3j^ 
lì 

Mciis  est  lue  homo.  Ps.  IV.  \32  G 
Miccotrogtis:  «pii  fxigun  fi  usta  roilif. 
Sii.  IV.  1 J8  ÌJ 

Migdilybs:  mistiis  Lyb's,  Ai yi.ulTT 35 

Poe.  L ò<>8 

Mihi  esurio,  non  libi, Cap.  HI.  yl  »\ 
Mililcs  mauri  mittmit  salutnn.  Ps. 
IV.  48  m 1 1 
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Miluina  lames  quae  milvnm  dcreat. 

Mei».  L ^ ai 

Minai iac:  ritinse.  Rud.  L 57 J 38 
M inis  certa re  inelius  quam  minaciis. 
Tru.  V.  4<»6  33 

Miselluin  pai  ini  in.  Rud.  L 348  1 S 
W indi'  est  qui  amai.  A».  II.  3 12  6 
Per.  IV.  38  it) 

M 1 sor  limno  est:  niisciior,  miserri- 
im».  Gap  111.  à2  i 
M isera  nimbo  sum.  Tru.  V.  3 ‘>4 
Misericoidior.  Rud  L 3 -ai  IO 
Miscritum  est  me  illius.  Tri.  IV. 
a64  33 

Miserrima  miseria  est  servo  borio, 
«pud  herum  qui  vera  loquitiir,  si 
id  vi  veruni  vincilur.  Ampli.  V. 
OLÌ  9 

Miserum  irridere  facile  est.  Cur.  111. 
LÌLÀ  LQ 

Miti*  sum  fuslibus.  Mil.  II.  ^o  li 
Miltere  quelli  morti.  Cop.  111.  7(1 

Moct  bissare:  adulterio  corrumpere. 
Cas.  V.  3iJ  8 

Mucida  prò  numera.  Sti.  IV.  302  2 
Mollerai i alieni.  Meo.  L 76  29 
Modio,  triinodio,  et  horreo  quid 
dare.  Mcn.  L 36  l3  prò. 

Modo  tuo  hoc  non  lict.  Mcn.  L 
(ili  3 

Modus  babitu  ontimus.  Poe.  L 4 
Molli um  nraebibcrc:  edere.  Mcn.  L 
l32  i3 

Moloc  liiuaritis:  qui  vestes  co  colore 
tingiti  qui  malvoc  tlorem  imita- 
tur,  malva  cnim  Graecis  /ujXoXij 

Aul#  IH.  2M  9 

Molossici:  cani  bus  Epiroticis,  si  ve  Mo- 
1 ossia,  ingluvie  compatandi.  Cip. 
III.  ili  ili 

Monotrope:  adverbium,  id  est  more 
forum  qui  soli  vivunt,  et  sibi  ipsi 
minisi raut.  Sti.  1VT.  300  17 
Morata  rectc,  satis  dotata.  Aul.  III. 
3jo  2 

Mordicus  nasum  abripere.  Men.  L 
5a  q fi 

More  antiqno.  Rud.  L 356  i4 
More  modesto.  Rac.  II.  48#  I 
Mores  deteriores  incrcbrescuut.  Mer. 
V.  aG4  1 1 

leges  in  pidestatem  suam  pcr- 

duxerunt.  Tri.  IV.  ila  31 
— mali  vilissimi.  Tri.  IV.  336  10 


rune  alii  sani.  Bac.  II.  4 1 fi  23 

ouines  lui  ad  venustatem  va- 
lerti. Mil.  11.  fio  li» 

turpes  puln  um  ornatum  pejus 

coeno  collinuut.  Poe.  L ^8S  11 

•  vetfcres  laudali.  Tri.  IV.  33a  7 

Min  ibus  immuUtis  esse.*  Cur.  111. 

1 4o  21 

Morigeravi  servituti.  Cip.  Il L 3fi  fi 
Mortales  inulti  couvcnerant.  Men.  JL 

38  7 

Morte  nil  mclius  in  rebus  miseris. 
Rud.  L 363  4 

Morticinus:  facic  eadaverosa,  IV.  Per. 
£1  33 

Mortualin:  carmina  pracficarum,  nu- 
gis  et  deliramentis  piena.  Asi.  li. 

34*  ab 

Mm inuni  inter  vivos  quaerere.  Men. 

L 38  16 

Mortuus  pluris  preti!  esL  Bac.  II. 

438  fi 

Morus  p3f  sLultus.  Mcn.  I.  88  iG 
Mos  est  oldivisci  boininibns,  quorum 
niliil  est  far iuuda  gratin.  Cap.  111. 

108  » 3 

Mos  ila  nunc  vige!.  Cnr.  III.  i58  1 
Muliebrosum  genus.  Poe.  L 5g8  33 
Molici-  bona  qua  in  re  facillime  spec- 
ctelur.  Sti  IV.  i38  a3 

•  ex  mora  nata  est.  Mil.  II- 

9 

mala  ics.  Cas  V.  1 

muliebre  vestimcntuin  dei  fo- 

ras,  vir  virile.  Men.  L 100  3 

nulla  inula.  Aul  III.  328  fi 

■ nulla  optima.  Aul.  III.  228  2! 

pulcra  crit  nuda,  quam  purpu- 

rata  pulcrior.  Mos.  L 192  9 

•  quae  ipsa  se  vendita!,  lutar» 

non  potcst.  Mil.  II.  3xi 

sapientissima,  quae.  Sti.  IN  • 

ilo  2 

tacila  bona  est,  quam  etc.  Rud. 

L 413  l3 

Muliercs  duae  pcjorcs  sunt,  quam 
una.  Cur.  III.  190  3 

insujsae  sunt,  sine  manditi*. 

Poe.  L 48i  13 

qui  potesl  vi  tare,  viteL  Sti.  I V. 

»4o  4 

M ulieri  mal  età  cere  facile  est:  bene 
non  itein.  Mil.  II.  104  3 
Mulieri  mclius  est  onus  inalefacerc 
quam  bene.  Tru.  V.  33o  l 
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Milita:  mollila.  Cas  V.  f\  »fi  lq 
Mollare  iuiseri.is,  prò  numerare.  Sti. 
IV.  i-u  ili 

Multibiha  al«|iie  inerobiba  anus  quae 
iniiltum  incrutta  bibit.  Cur.  111.  i3a 

A 

Multigencres  mìlitcs.  Gap.  111.  22  i_Q 
Miiltigcurruin  unguenta.  Sii.  IV.  ififi 

2J 

Muli ipnl ens:  quod  inultinn  vaici.  Cos. 

V :>o5  i).  ISar.  II.  ^ ju  i_4 
Munditer.  Foe.  L '|8i  1 
M 11  uditi  us:  deliratus.  Tra.  V.  3 70  l3 
Mtinmigcrultis:  qui  alteri  munera. 
P.sc.  IV.  38m  lii 

M unis:  consentiens  ad  ca  quae  a- 
minis  vriit.  Mer.  V.  ififr  98 
Murena  in  focus  CXnssat.  l’se  IV. 
4o8  dii 

Mulini  ira  salsa:  liquame  ntum  ex  I liy— 
limimi  sive  aliuram  pisciuin  labe 
con  irriditi.  Poe.  L ti 
Mur ieid us:  ignavus,  quasi  non  ho* 
ininibris  seti  iiiurilms  caetlendis 
a pi  us.  Kpi.  V.  LLL  3Gu  21 
Muri  bina:  poi  inni*  genus,  quo  nlc— 
banlur  ad  a ree  mia  ui  ebrictatcra. 
Psc.  IV’.  4‘m>  3 

Murobraerltarius  : qui  calceamcnta 
inutiebria  odorai  is  uugucnlis  im- 
buii. Aul.  HI.  ■»( >8  lì 
Muti  loquentur  prius.  Per.  IV. 

A 

Mulo  imprras  Mer.  V.  aio,  il 
Mutui  iiouieti  jain  inlcriit.  Psc.  IV. 

. ,«  2 

AuiJ uil mi,  verlmm  desideralivuin  a 
mutuati  Mer.  V'.  1 (22  li 

N 

Nasilcrna:  genus  vasis  aquari!,  ila 
tlielurn  a t ernia  nasis,  sive  ansis. 
Sti.  IV.  |64  1 

Naso  pini*  videi,  quam  oeulis.  Mil. 
II.  1 ~>o  I 

Nalu  tant us.  Par.  li.  3 80  90 
Nat  us  nciiio.  Psc  IV.  3*)3  111 
Navis  ei  irmlicr,  duo  nego!  iosissi  ma. 
Poe.  L 1 

Natili  a:  amia  cori  a rior  um,  pessimi 
odoris.  As.  li.  354  5t 
Neeessc  est  faeerc  suini  urn  rp»i 
quaerit  lumini.  As.  li.  07  4 o<) 


643 

Negli  aro*,  negare.  Mer.  V.  1 fio  \ 
Ncgotiosus  negotiis.  Mer.  V.  ir8  li 
Neino  solus  salis  sapit.  Mil.  II. 
104  j 

Nopa:  raneer.  Cas.  V.  \ 

Nepos  VenCris.  Mil.  II.  1 5o  \n 
Nepotulus:  dclieatulus.  Mil.  ITT  170 

Li 

Nequam  dare  cui.  Poe.  L \ 7 4 18 
— — — lacere.  Poe.  L 4? 4 

homiiiis  pani  peudenda  gratin. 

Dac.  11.  43o  5 

illud  verbum  est*  bone  volt* 

nisi  qui  henefacit.  Tri.  IV.  glifi  j 
Ncque  defìat,  ncque  supersit.  Men. 
L 56  9 

Nerieuc:  Maitis  uxor.  Tru.  V.  35  \ 
21 

«Nonlrubi-  neutro  in  loro.  Aul.  III. 

9 5 8 '>8 

Nieere:  siguum  faecre.  Tru  V.  3G(? 
ili 

Niilare,  oeulis  significare.  As.  IL 

^ 'All  A 

Nidamenta:  flood,  pinnae,  loincn«* 
tum,  pili,  ncus,  et  alia  id  genus 
nude  uves  sibi  uidum  paranb  Pud. 
L 5sj  17 

Nimbata  mulicr:  quae  nimbom,  sive 
fuseiolam  in  fronte  grrjt  ad  cani 
iminiimendain.  Poe.  L lo  4 li 
Niniia  omnia  jiiniiuin  exhibcnt  nc- 
gotium.  Poc.  L 48 2 h. 

Nimio  minus  multo  parutn.  Dac.  II. 

/•ìa  * 

Nisi  ne.  Cur.  III.  1 :>o  2 
Niiidinscnlum  caput.  Ps.  IV.  388 
Nobilis  illis  sum,  ^ notus  Psc.  IV. 

488  12 

Noetuiui  oculi:  glauci,  carsi i;  qui 
minore  ili  prelio  crani.  Cur.  111. 

1 \a  9 

No*  (urna  opera  largus.  As.  11.  ìitt 

7 * 

Nortuvigila  Vcnus:  quae  noctu  vi- 
gilai, aul  splendei.  Cur.  Ili  i4^ 
*7 

Noiuen  falsimi  possidcre  injtiria  est. 
Mil.  II.  511  li 

Noiuen  inibi  est  Mcnacclimus.  Men. 
-1 

i\on  omnia  omnibus  acque  suavia. 
As.  II.  3i4  an 

— — omms  aclas  ludo  convejnit. 
Dac.  II.  diiti  3 
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— - .*  possum  quiu  «xdatnem.  Tri. 
IV.  294  i 

Nola  noaccre  quid  opus?  Mil.  II. 
^8  LI 

prò  Nota  me  nomiuat.  Mil.  II.  lo4 
25 

Novi  quid  ad  forum  proccssit.  Mi  s. 

L 294  2o 

Nox  prò  noe  tu.  As.  II.  32o  6 
Noxiis  v acuii*».  Mcr.  V.  281  118 
Koxiam  comiuerere.  Mos.  L 284  Li 
Nucifiangibula:  deutcs.  D«c.  11.  ili 
12 

Nudiusi|uintus,  Nudiusscxtus.  Mos. 

L 260  j 8 Tri.  IV.  uyfi  HI 
Nudo  detraili  re  vi  si  imeni  a.  As.  II. 

m Ili 

Nugipahmloquides:  vox  fida.  Per. 

I\.  92  ili 

Nulli  est  homimtm  perpetuum  bo- 
imm.  ('ur.  III.  i 4(»  lì 
Ni. uni  prò  i.ilùl.  Cas.  V.  5(J0  22 
Numero  subito,  statini.  Ampli.  V. 
24  11 

Nuuidest  xpalpouides:  vox  fu  ta.  Per. 
IV.  92  211 

Numquaineripides:  vox  Gela.  Per. 

IV.  92  21 

N un<ìinali*.  novcndialis,  a noiem 
di«  bus.  Aul.  in.  :>:»u  2 
Num  inni  remi  Ite  re  Tru.  V.  3<,2  li 
Nuptias  exor  nai  e.  Aul.  III.  2>/i  2 
Nul  rii  al  us-  us,  uu tritio.  Mil.  II. 
80  1 


0 

Ob  industriali!  Cas.  V.  \ 'fi  8 
Objuigitare.  Tri.  IV.  a3o  lo  \\ 
Obliguie  mis  alieui.  Meu  L 122  14 
Obludt  re.  Tru.  V.  3u>  HI 
Obnoxiosus:  dementer,  ut  obnoxio- 
sus  esse  debeain.  Kp».  III.  404  18 
Obnoxiosus  multuni  obnoxius.  Tri. 
IV.  112  22 

Oboluit  buie  rnarsupium.  Men.  I. 

22  1 

Cbsraevare:  inalimi  omcn  obiiccre. 
Asi.  li.  2M  21 

Obsccrare  ab  ali«p:o.  Bar.  II.  180  1.2 
Obseqùi  guati  ami  ri.  Asi.  li.  2fiO  29 
Obsequiosus.  Cap.  Ili  40  Jiì 
l'bsrssor  fori.  P>r.  V.  4ó(»  21 
Cbsidiiun;  obsidio.  Bac.  II.  472  S. 


Obsiparc:  dissipare,  sporgere.  Cu.  II. 

21ii  2 

Obsonare,  seconda  eorr**pta,  obsl te- 
pore. Pse.  IV’.  38<i  L9 
Obsonare,  secuoda  produci*):  ob>t>- 
nium  einere.  Aul.  111.  24i>  J 
Ob.steiiix  matti  meae  fu  isti?  Cap,  111. 
2ii  2U 

O bulinare:  obGrinare.  Aul.  III.  2i2 

21 

Obstupidus:  attonitus.  Mil  II.  LAìi  22 
Oecasioncm  oppiiiuere.  As.  11.  282 
19 

Occasioni  tempii*  se  subtculiiMt. 

Asi.  II.  282  Hi 
Oeeas  uneuln.  Tri.  IV.  12ti  2 
Oeeentare:  ratiere  a pud  aliquota  ni- 
cani  ameni  is  vi  luti  definire.  < ur. 
111.  !i£)  19 

Oocepso:  occepcro.  Ampli.  V.  7(»  4 
Orci  Ila  re:  coiilumlere,  ac  vcluti  arare. 
Ainjih.  V.  21  11 

Orci j»ere:  incipcrc.  Amph.  V.  Iti  ,|r» 
Orcisa  est  liaec  rcs.  Men.  L Si  2 
Occissimus:  (dalie  intcrfectus.  Cas. 
V.  ■»>!)  20 

Oeiisyr  regum.  Mil.  II.  1 2<i  1 
Oeelusinr,  magi»  clausus.  Tri.  IV. 
242  a 

in  Occulto  uil  ngere  suleo.  Tri.  IV. 

2524  il 

Occupare  se  ad  aliquod  neguliuui. 

Pse.  IV.  liti  a 

Occupi  s pi  iur  adire.  Pse.  IV.  4tiS  B 
Oculatae  siint  Humus  misti ae,  ere- 
dunt  cjtind  vident.  Asi.  II.  222  5 
Oculcus  Argus:  noXuaftpiTós  multi* 
oculis  praedilu».  Aul.  III.  2222  23 
Oculicri  |ddac:  ijuibus  oeuli  pugi.is 
cui -t usi  crepanti  cpilticlum  ser- 
vi" uni  a Plauto  flettila.  Tri.  IV. 
3212  24 

Oculissmius:  carissimo.»,  rjuein  ad- 
modum  oeuli.  Cur.  Ili.  l_2!ì  L52  212 
Ociilos  ali'pii  estolliate.  l'oc.  L 4US 
10 

Oculos  elidere.  Rud.  L Li 
Orulos  in  occipilio  Iiaberc.  Aul.  Ili 
224  5 

Ondimi  I ncludere  alieui  Pse.  IV 

422  15 

Olii»  sa  est  orai  io,  quelli  rem  a gas 
l<"  gin« jiiiuu  loqui.  Mer.  V.  22H  24 
Odiosicii  odiosi:  videlur  voi  dcloile 
per  jocum.  Cap.  III.  Ld  l_L> 
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OiTtitim:  lu  offa*  minuta*.  Tru.  Y. 

Mùì  IO 

Olit  i umentac:  douaria  «juac  diis  of- 
ferì: Ijj  ni  ur.  liuti.  L S /0  23 
OUlectere.  limi.  L 3iW  li 
Olfrcinlus:  freno  viuclus.  Cap.  111. 
hi  il 

Oflfuciac:  futi  et  doli.  Cap.  III.  74  7 
Ulani,  pio  olcant.  1*00  L 484  Ci 
Olitores.  Tii.  IV.  262  2il 
()l  vin pii  ac  di  adunar,  Tri.  IV.  264 
11 

Omen.  Mcr.  V.  1 88  3 
Ouagos:  asiuoruin  duclor.  Asi.  H. 
2f>4  10  prol. 

Onus  gra  vissi  munì,  aotas,  servitù», 
ctc.  Mcr.  V.  238  2^ 

Unustus  fusti  bus.  Aul.  III.  238  LI 
Operac  si  sii.  Pse.  IV.  408  21 
Operam  cui  reddere.  Poe.  L 348  2 
— — dal  ventus  navi.  Mil.  11.  1 36 
23 

ludere.  Pse.  IV.  408  4 

Operi»  uti  Tru.  V.  38U  il 
Oplitlialmia:  piscis  ita  ilici us  ab  o- 
tulorum  magnitudine.  Cap.  HI. 

02  Al 

Opibus  rxperiri.  Asi.  II.  278  27 
Opiiititia:  oliicina.  Mil.  II.  102  18 
Opiparae  Athenae.  Per.  IV.  21  L2 
Opmtet  licere  loqui.  Cas.  V.  462  1 
Oppectcrc:  diclis  eircumcarpcre.  Per. 

IV.  22  6 

Opportunilas  non  potuit  oppoitunius 
ad  venire.  Psc.  IV.  440  IO 
Oppressiunculac:  tnolles  prcssiones. 
Pse.  IV.  120  U 

Opprobrainentuoi,  opprobrium.  Mcr, 

v.  201  a 

Opus  est  meretrici  tolitin  diem.  Tru. 

V.  402  1 

Oialione  aniinum  orane  ostcndisti. 
Asi.  IL  201  62 

Orai  ioni*  aciein  contra  con  ferro.  Epi. 

111.  381  16 

Ornai  us  sapienti  indicimn  facit  quid 
velini.  Pud.  L 338  24 
Os  oppi  intere.  Asi.  LI.  us  Ifl 
Uslrutlure  sium  .sentcnliain.  Sii.  IV. 

m i 

Otlenilrrunl  animimi  miuiìi  nobis 
dii  Cap.  III.  M I 


Yut.  Y.  Plait. 


Ostieatuui:  duruin  quasi  oslrcorum 

lesi  «e.  Poe.  L 5 00  1 
Ove*  buina  uà  voce.  bue.  II.  404  $ 

p 

Pa  buia  Inni  proti  ire  Rud.  L 324  10 
Pace  ad  verno:  L e.  lcnitcr,  et  sine 
ininis  Ovitlius  in  Rcnicd.  Amor. 
us<|.  660  Tutina  tal  a/ttumffue  ma- 
gia ri i>ctdti  e pace:  «pieni  versum 
.\  itola  us  lleinsius  injiiria  obcU 
transligit.  Ampli.  V.  Ci  LO  prol. 
Pcdagogi  ollicium,  et  modestia.  Hac. 
IL  388. 

Par  nissumc:  omnino.  Aul.  HI.  2 6| 

12 

Paiitantcs:  palanles.  Rac.  II.  402  8 
Paliiolatim:  rum  pallio.  Psc.  IV.  308 

il 

Palmati»  in  aliam  partcni  pussidet. 
Mos.  L lli8  1 1 

Palpo  perrutere,  palpai  i,  blandii  i. 
Ampli.  V.  38  jljl 

Pancratice:  ut  panerai ia.slae  Sidri. t 
qui  albletarum  laboriosissimi  croni 
Bar.  IL  3*)8  aa 

Pandiculaiis:  pandirutari  dimoi ur  , 
qui  a loto  coi  poi  e oscitantrs  e.\- 
tcndiintur,  co  quod  pandi  fiai.l. 
Men.  L i »6  31i 

Pane*  tres  perle»  lai  uni  contesse  pr>- 
test.  Bac.  IL  & 

Panicula  tcctoria:  lanosa  arundìnis 
coma  qua  integi  villaticac  aedo* 
solenti  Mil.  II.  io 
Pausa:  wXaiTVirovSi  l^tos  pedes  ha- 
bens.  Mer.  V.  232  ia 
Paul  beri  num  geuus:  v»  rium,  quasi 
panlhciae  pcilis.  En.  III.  ij, 
Pautic.es:  abdomeu.  Ps.  IV.  384  à 
Pappare:  edere.  Ep.  111.  |o8  23 
Par  pari  respondere.  Mer.  V.  a3i  1 
Par  tuis  ca.  tcì  is  faclis  facies.  Tri. 

IV.  a|8  In 

Parasi! alio:  adulatio  pausiti!  a.  Ampli. 

V.  38  ti 

Pai  asii  us  ad  rempublicain  Irgatus. 
Mil.  11.  LL2  3 

Parati agoediarc:  trsgice  loqul  et  i/a- 
gnilne.  Ps.  IV.  .44 4 


So 
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64G 

Paiciproraus  illibcralis.  Tru  V.  3i8 

XI 

Pare utes  TaLui  iiberorutn.  Mos.  L i 7 \ 
i£ 

nunquain  nimis  curari  possunt. 

Sti.  lVr.  l36 

qucKl  imperant,  faciendum. 

Sti.  IV.  LÌ*  2 

Parenti  proloqui  mcndacium  scelus 
est.  Mcr.  V.  1 80  li 
Parissiinus:  oinuino  par.  Cur.  III. 

I78  i_2 

Paritari*  parare.  Mcr.  V.  a3J  vi 

l*«.  IV.  42o  LO. 

Parsiinouiaui  adliibcrc.  Mos.  L 186 

u 

Participare:  participcm  Tacere.  Cif. 

11.  2on  26 

Partio:  pari iis.  Tru.  V.  3 un  i7 
Partii  udo:  parlus.  Aul.  11L  a a 4 16 

Pasceolus:  sacculus  ex  aiuta.  Rud 

L 436  9 

Patagiarius:  patagiorum  artifex.  haec 
autem  crai»  t in  veste  muliebri 
quasi  davi  quidam  aurei,  vcl  ar- 
gentei iutcxli.  Aul.  111.  268  4 
Patagiatac:  rum  palagio;  id  autem 
erat  super  bumcialc  malronarum, 
quibusdain  macalis , seti  nacvis 
distinctum.  Ep.  LLL  346 
Patcltarii  dii:  ìninorum  geni i u in,  ve* 
luti  Lares , et  Penates,  quibus 
non  ili  paleris,  at  in  patcllis  epu- 
lac  apponibanlur.  Cis.  II.  no  1 n 
Pa(ibulalus:*TurciTer.  Mos.  L ^ 7°~ 5 
Patres  quot  l'uerint  pucro  etc.  Tru. 
V.  3M  28 

Pati  em  probum  esse  oportet  qui 
gnalum  suum  probiorein  quain 
ipse  fuit,  postulet.  Ps.  IV.  416  1 
Patrice:  patricium  in  morem.  Cas. 

V.  4<P 

Patrissat  filius.  Ps.  IV.  416  5 
Patruissimns:  vox  ficta  a vatruo. 
Poc.  L 586  5 

Palulus  bos:  coinibus  patulis.  Tru. 

V.  33ii  ih 

Pauper  es,  qui*  nimis  sancte  plus 
es.  Rud.  L 426  10 
Paupcrare:  ad  p.iuportatem  redigere, 
privare.  Mil.  II.  722  86  3o 
Paaperem  pauxilluin  parvi  Tacere 
non  est  verisimile.  Aul.  IH.  326 


Pausam.  Tru  V.  38o  3 
Pauxillatiin,  paullatim.  Ep.  HI.  34E 
26 

P.iuxillisper:  per  particulas  minuta». 

Tru.  V 462  13 

Pauxillulus  iibellus.  Ps.  IV.  4^4  x5l 
Pax:  inferjectio  silcntium  iuipouen- 
lis.  Mil.  11.  96  9 

Peculiare:  verb.  nequam.  Per.  IV. 

in  23 

Pedatus,  us:  accessio,  ilio.  Cis.  II. 

•i  i n ia 

Pedissequus.  Mil.  IL  118  11 
Penetrare  quo  pedem.  Meu.  L 72. 

« 

Pensior:  majoris  ponderi*.  Sti.  IV. 

1 38  3n 

Pentctionica:  vox  ficta  a Plauto  e 
l’emina  militis:  alii  legunt  pie- 
noni il  bica,  quasi  a nrtvùs.  vo- 
lucns,  et  opri»  «da.  Poe.  L 5 08  2 
Por  gratiam  ani  re,  etc.  Mil.  IL  1 16  4 
Per  pedes  pendere.  As.  IL  28I  26. 
Per  tempus  advenire.  Mcn.  1.  46 
Per  virlutcm  qui  perbitat  non  inte- 
rit.  Cap.  111.  76  22 
Perafim:  adver.  lìclum  a pera.  Ep. 

III.  361  4 

Perbene:  optirne:  paXa  opooae-  Aul. 
ILL  o3*  2 

Pcibibesia:  regionis  nomcn,  fìctuni 
a perbìbere.  Cur.  HL  1 >2  9 
Perbilere:  perire.  Cap.  11L  26  22 
Perdila  cislella  perdidit  ine.  Cis.  IL 
a3o  7 

rerdortniscere:  perdormire  , totali» 
noctem  dormire.  Men.  L 1 16  3n 
Perduar  prò  percalli.  Poe  552  xj 
Perduduin.  Sti.  IV  186  1 
Peredia:  tioinen  regionis,  Tictum  a 
peredere  Cnr.  Ili*  17^»  9 
Perendinum.  Tru.  IV.  33*1  26 
Percniiiservus:  qui  perpetuo  servii. 
Per.  IV.  6i>  5 

Pcrennitas:  in  longum  tempus  dura- 
tio.  Per.  IV.  52  a 
Perenticida:  qui  peroni  argento  e- 
muiigit,  et  quasi  absorto  sanguine 
occidit.  Epi.  11L  364  1 
Perfidiose:  cam  perfidia.  Cur.  III. 
204  25 

Pcrtrigefacere  valde  Trigefacere.  Pie. 

IV.  22 

Pergraecari:  intemperantius  genio  hi- 
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dulgere,  et  convivili  interesse  more 
G raccontili.  fine.  11.  458  j. 
Pergrapbicus:  ad  unguein  factus,  per- 
petua. Tri.  IV.  3V*> 

Pcriraralus:  iratissimus.  Tru  V.  12q 
i 1 

Perjurior:  qui  pejeret  magis.  Mil.  II. 

lil  il 

Peri.  ■ i is^imus:  perjuriis  dcdilissimus 
Emi.  IV.  4<4  LÌ 

Pernia  nascere:  prnnanarc.  Tri.  IV. 
n3(> 

Peni»  frigida.  Per.  IV.  2<I.-28 

Pernonidem  laridum  prò  pemarn  vi- 
dei ur  voi  per  jocum  cliicla.  Meli. 

L ài  212 

Perpavefacere:  valile  terrere.  Sii.  IV 

ili  28 

Perpes  non:  perpetua.  Amah.  V.  Hi. 
ali 

Periietunm  bomini  nihil  datum.  Cii. 

IL  aua  3fl 

Perplexabiliter:  perplexe.  Sii.  IV. 

13u  2i) 

Perpruri.srarf:  adtnodum  prurire  Sii. 
IV.  aio  6 

Perpularej  amputare  saper  vacua  re- 
cidere. Cis.  II.  3oo  Ili 
Persaium  montes  aurei.  Sii.  .IV 

i -in  i 

Persoli»:  minor  persona:  ul  a co- 
Vf.iid,  eorulla.  t ur.  III.  1 46  iQ 
Persuasimi  <|uae  persuailct.  liac.  II. 

49**  1 

Pertegito  bencfacta  benefactis.  Tri. 

IV.  afri  ai 

Perlrarlate:  scuri ililer,  ail  Sealiger, 
et  obscoenc:  al  ego  intcrprelor: 
justa  comicorum  cousuetudiuciu. 
Cap.  III.  i4  a 

Pelro,  dicebatur  seelarins  vervex. 

Cap.  111.  bit  ai  att  a 2 
Philippis  aureis  mulcari.  Bac.  il. 
4^0  ra 

Pbdippus  mille  muinmum.  Tri.  IV. 
3a8  i 

Pliilosopbari  nunquam  didici.  Mer.. 

V.  i^a  lì 

Pbui:  interjectio  delestantis,  et  quasi 
despuentis.  Pse.  IV.  firn  1 1 
Pbylaca:  custodia.  Cap.  III.  8a  5 
Pii,  (arisi  ae,  custodes  ergasi  ululimi. 
Aul.  IH.  a68  li 

Piaculares  virtima  -,  crani  illar  quae 
prò  derelirlo  uiaclabanlur.  Cpi. 
III.  liti  la 


8i7 


Piare  pietatem.  Asi.  2 310  4 
Fiali.  Men.  L (i2  22 
Ficus  ulmum  tuudiL  Asi.  II.  28q  li 
Pjger  homo  niuiis  nihili  est.  Rud.  I. 

3,88  JJ 

Pignori  se  opponcre.  Pse.  IV.  3 11 

ao 

Pipuhirn:  convicii  genus.  Aiti.  III. 

2(j2  LI 

Piscari  in  aere.  Asi.  II.  2G2  al 
Piscatori*  perulium  lame,  si tis,  spc.f. 
Rud.  L 324 

Pisci*  neqti.im  est,  nisi  rccens.  Asi. 

II.  ala  22 

Pisculentus:  piscibus  abundaus.  Rud. 

L 38(>  iG 

Pilbecium:  simia,  wtSrjxiQY  Mil.  II. 
ilii  21 

Pius  est  qui  nimium  non  babet. 

P>e.  IV.  404  il 

Pius  Tacilius  sibi  veniam  a diis  im-f 
potrai.  Rud.  L 3oo  5. 

Piacendo,  quam  piacere  oportcl.  Tri.- 

IV.  348  li* 

Placilant:  plaeent.  Bae.  Ti.  48  \ -aG 
Fbrusia,  piscis  genus.  Rud.  il.  324. 

LÌ 

Plauigrula  cenerà  homimm  glint 
qui  plagas  gerunt.  Pse.  IV.  3 tic? 
io  Don. 

Plftgigciulus:  vertero.  Mos.  L a 
ili 

Fiali iloqnus:  qui  ita  loquitur  ut  te$ 
rst.  liu.  V.  3c)4 

Piaudite,  est  postreimun  cOndimen- 
tmn  tabulai1.  Poe.  L aj 
Picei  ilis  coi  olla:  quac  piena  est.- 
Bac.  II.  3&1  ì; 

Piemia  consili».  Ep.  III.  338  1 
Piumatile  indumeutuin:  clavafantf 
aut  quod  instar  phitnae  aviunv 
acu  pictum,  vel  tcxlnni.  Ep.  HI. 


a 4»  ->o 

Plus  decem  pondo  a uri  ntorus.  Tru. 

V.  4oi  l5 

Plus  potcst  qui  plus  valet.  Tru.  V. 

3i)0  3 

Pluvcrat,  a pluteo,  prò  pino.  Men. 
L jo  t)  prol. 

Podagn  sis  pedibus  esse.  Mer.  V. 
2o(i  3<j 

Poenilet  me  haec  conditìo.  St».  IV. 


1 3o  In 

Poèta  ferii  fai  laciam  astutiorem.  Ca». 

V.  InG  8 

■ (piaerit  quod  nusquam  e*l 
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piitium,  et  inverdì  (amen.  P5. 
IV.  xfi 

Poi  lena  gcuus.  Cap.  III.  31  2 
Polcutarius  crepilus:  qui  romestam 
polenta  111  oleat.  Cur.  I1L  15 fi  21 
Polleotia:  Juror/iif,  vis,  facilitai. 
Cas.  V.  fio4  1 

Pollinariu'ii  cribrum:  <juo  polientrici 
excemitur.  Poe.  L Sii  i_Q 
Pollingete:  cadaver  curare.'  Poe.  L 
160  li 

Polluccs:  Pollux.  Bac.  II.  4 06  Q 
Pollucibiliter:  unipare.  Mos.  L 3 
Poilu(  tura:  eiujuiii,  con v mura  sura- 
ptuosum.  Mi.  IV.  200  ìli 
Polluctus  virgis:  accumulatus  ver- 
bo ibus.  Cur.  III.  1 4G  12 
Pondo  unica  auri.  Men.  L 8J  iSl 
Poplicilus:  publice.  Ampli.  V.  xx  1_fi 
Pnpularitatis  causa.  Poe.  L 57o  8 
Poi  mima:  SUS  pupilla.  Mil.  II.  1 20 
111 

Portisculus:  instrumentum  quo  nau- 
ti» os  boria  tur  tnoluin  et  quietem 
die t iibat.  remis.  Asi.  II.  3m  i4 
Pgjloriuin.  Tri.  IV.  34o  x2 
Posca:  potio  vilis.  MiL  li.  al 
Post  mori  citi  iu  morte  nibil  est 
mali.  Cap.  III.  fio 

Pcsliculuin:  postcrior  et  exigua  do- 
mus  pars.  Tri.  IV.  xlfi  fi 
Post  idea:  postea.  Ani.  III.  ufi  H 
Postillila:  ligmim  iiteurvuin  sub  jtt- 
inentoriini  cauda,  ad  siisi iiicuduin 
I OLOTay/xcA,  cui  onus  impouitur. 
Cas.  V.  438  xi 

Posti  tartarea:  baeredes.  Tru  V.  3 ufi 

21 

Poslqtiam  abii  domo,  jam  bienniiun 
factum  est.  Mcr.  V.  i58  l3 
Poi  eri  oin:  poculum.  Sii.  IV.  202  j 
Politi1  ut  qniescas?  Men.  L Hu  1 
Pi  lire,  compolcm  lacere.  Ampli.  V. 
21  2 

Prachibes  longe  alium.  Asi.  II.  17! 
IO 

Praeceplor  lima.  Ps.  IV.  4o8  28 
Piacila  praedam  ducit.  Rud.  L 428 

IX 

Pracdatua  bene  ab  hoc  ibo.  Pi.  IV. 

49o  28 

Pracdiraiio.  Mil*  li.  ijO  22 
Praefcrratua:  raleida  lerrcis  vinclus. 
Per.  IV.  a ài 


Pracfiscini,  vox  anioltentimn  a se 
iiividiam,  et  fascinuni.  Asi  11- 
3_l 

Pracbibeo:  praebeo.  Men.  L i2 
l2x  ili 

P rari  re  quid  verbls.  Rud.  L 438  li 
Piaclo.pii  occupas.  Rud.  L 3 1 8 21 
Praepcdimentiiiii  : iinpedirnciituiu . 

Poe.  1 522  23 

Prjesagitur  prò  praesagit.  Bac.  IL 

112  12 

Praescns  pracsculem  videi.  Pse.  IV. 

102  2 

— — ■ presenti  assum.  Mos.  L 27P  Lfi 
Prcscidariae  argenti  itiinae:  «piasipiis 
illico  numerai  Tri.  IV.  338  [j 
Practer  bac:  iu  postcrum.  Meu.  L 
108  1 

Pracstinarc:  emere,  at  emendo  te- 
nere.  Cap.  Ili  i^2  lfi 
Pracstituta  est  dics  argento  sumiua. 
Pse.  IV.  408  14 

Praestolari  quelli.  Mos.  L 2 7 1 
Practer  aelalcin  stultus  cs.  hpi.  Ili: 

332  Li 

Practtiram  gerere.  Kp.  322  3o 
Pracvortisso:  aule! ulisse,  pluris  h> 
risse.  Ampli.  V.  58  25 
Prandium  accurare.  Men.  L 54  Lfi 
Piandium  amoris.  Tru.  V.  3ii  x_l 
Prandium  anteponerc  Men.  L 62  2 
Prausores.  Men.  L fii  2 
Precator  et  patron us.  Pse.  IV.  432  1 7 
Protraili  ignaviae.  Meli.  L 1 32  1 1 
Primule  di  li»  11I0:  primo  mane,  quum 
priinum  lucescif.  Ampli.  V.  82  28 
Pi  mraliim:  primum.  Meu.  L 126  i_2 
150  Lu 

Privi  custodcs:  singuli.  Pse.  IV.  460 
30 

Pro  copia  et  sapienti»  Tacere.  Mcr. 

V.  2lfi  L2 

Pro  dorelicta  quara  baberc.  Tru.  V. 

306  5 

Pro  re  nitorem  etc.  Ani.  III.  270  6 
Pro  rota  uti  ine  licet.  Cap  III.  42  0 
Pro  se  quisque.  Poe.  L 4fil  22 
Pro  testimonio  quid  diramus.  Poe. 

L 522  5 

ProBus  qui?.  Tri.  IV.  253  23 
Procus:  hoc  loco  significai  «dille* 
acetileni  ea  aetatc,  ut  de  uxore 
dii  cruda  cogitare  possi  t Poc.  L 
512  M 
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IWlilctils  rilc  Giius  pitri.  Bac.  IL 
418  22 

frrognariter:  strenue.  Per.  IV.  28  2Q 
Proiettare,  uro  faressere,  provocare. 
Bac.  11.  430  21 

Promistam:  simili,  mccum,  ptT  (por. 

Ps.  IV.  482  2n 

Promtare:  sepius  premere.  Bac.  IL 

. 42Q  4 7 

Propemoduin.  I’S.  IV.  39f>  4 
Frfipero  properarei  Aul.  III.  23-1  27 
Propinare  alitui  salutem.  Sii.  IV. 
174  Ili 

Prorela:  eustoS  naviSj  qui  sedei  in 
prora.  Hud.  L 401)  i 
Proi  sus,  prò  recto  passa.  P$.  IV. 

422  «4 

Prosapia  Mer.  V.  212  il 
Proseda:  meretrii,  ita  dieta  A prO- 
sedendo  in  tneritoriis,  vei  fornici- 
bus.  Poe.  L 48^  li 
Prosenlire.  M il.  U.  136  i2 
Prosicarier:  dittum  de  exlis,  quae 
proserta  direhantur.  Poe.  L linfi  8 
Prosperare  veniamo  i.  e.  largir!  Cas. 
V.  n i i li 

ProstiliiliS  : meretricola  vilissima , 

quae  et  noetu  et  interdiu,  Sui 
eopiain  faelt.  Per.  IV.  1 IO  l5 
Sii.  IV.  aio  la 

Proterrerc:  tcrrendo  arcete.  Tri.  IV. 
202  ag 

Protjmè,  alacriterj  bono  animo.  Ps. 

IV.  bufi  5 

Prolliymiae  animi  alncritatcs.  Sii. 

IV.  Iga  3o  u/i  ao 
Prolinain:  cOi.linOo.  Cor.  HI.  |64 
aa  Cas.  V.  firn  a5 
Protollerc:  prorogare.  CaS.  V.  466  I 
Ptolemorratia.  Kud.  L 34a  aa 
Poblicitns  Scrvant.  Bac.  II.  4'»4  lì 
Podi  o Cas.  V.  So?  5 
Podicitiain  suae  bilie,  nomo  quis- 
qoam  nimis  potest  Servare.  Kp. 

nuli!  a 

Pucr  vetns  Mer.  V »84  lì 
Pugilatoiius  folliS:  ita  dietns,  quOd 
pugno  percutcbatur.  Rad.  L 3(ifi 
1 

Pugiliee:  more  pugilum.  Ep.  III. 

A La  io 

P ignarulam:  propugnaeuium.  Mil. 

il  . 44  is 

Pugneus:  adjcctivuin  a pugno.  Rad. 

L 3ja  8 


• 640 

Pugnum  in  OS  impingerc  Rud.  Ir 

266  2 

Pulchra  pulcilritudo.  Mil.  IL  LUX 
la 

Pilli  bruni  ornature  tnrpes  more 
ncius  coeno  collinuiit.  Mos.  L 
iil  ’i  la 

Polmoni  qui  pedes  tumidos  liabet. 

Ep.  111.  3g6  18i  Don. 

Pulmoneum  vomere  vomilum.  Rud. 

L 344  '->7 

Pultipliagus:  qui  pulteS  edit.  Mos. 
L a44  aa 

Pultipliagonides:  pultipliagus.  Poe.  L 

Ali 6 a 

Pulvinarium:  loeus  ubi  naves  al) 
aqua  sulnluctae  rcquicscuiit  Cas. 

V.  426  28 

Ptilvisculus.  Rud.  L 38o  j 
Purpurissatus:  pui  pulisse  tinctuS. 
Tru.  V.  22a  6 

Puleo  ex  alto  quum  ascenderla  y 
maximum  periculum.  Mil.  IL  i30 

'4 

Puleum  fodere^  miserum  est,  ubi 
Silis  fances  tenet  Mos.  L ao.4 
Prcluni:  labrum  scu  balneuin.  oli. 
IV.  184  ai 


Qua  facie  est?  As.  II.  226  5 
Quadratila!;  ampliora  Graetis;  va$ 
rinarium  amplimi,  quòd  oeto  el 

?tiadraginta  seAtarios  capit.  Curi 

II  l3S  U 

Quadrilibris  aula.  Ani.  III.  Sua  2 
Quadrupli  maiiUin  iniiccre.  Tiu.  V. 

3fl'(  3 

Quadruplicare  tetn  suam.  Sii.  IV.- 
170  4 

Qnaesere:  Orare.  Bar.  IL  3qa  9 
Quaestum  quacsitnm  inalo.  Per.  IV . 
i£  ai 

Qnacstus  non  potest  consistere,  si 
ctim  sumptuS  superai . Poe.4 1. 
486  U 

Qfta  tiidndum  venis?  longissiine.  Sti. 
IV.  1JÌ11  l8 

Qnam  inanime  resisto,  tam  eie.  Mot. 
V.  l68  ai 

Quanti  orni  potest  minimo?  Ep.  1IL 

35j  al 

Quaulillo  opere.  Tra.  V.-  368  4 
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859  • 

QuanUtin  potest.  Meo.  L Tfi  LÌ 
Sii.  IV.  1I8  3_i  i 5q  l3 
Queantur.  Per.  IV.  ìÒ 
Quacstuiu  co  forluuas  mcas.  Cas. 
V.  £3*  12 

Qui  ain.it,  tainen  si  esurit,  niluin 
esurit.  Cas.  V.  fino  ai 
Quid  cavet,  ne  décipialur,  vii  cavet, 
rli.il!)  < | u noi  raret.  Cap.  ÌLI.  32  ] 
Qui  dedisiit,  (pimi  didicil,  hauti  ac- 
quimi fncii.  Am pb.  V.  ili  3o 
Qui  u nure  ti  urlile  utn  HM  vult, 
fmngit  tjucem.  Cur.  Li  1.  1 3o  i\ 
Qui  ipsc  sa  contcmni».  iu  eu  est 
indoles  industriai*.  Tri.  IV.  afra 

V 

Quidquam  faciuus  fecit.  Men.  L 

28  ’à 

Quidqoid  ago,  omnia  lepide  eve- 
niui  i P*.  IV.  4‘jfl  13 
•—  libi,  notiteli  est.  Men.  L 1 1 \ 

-k) 

Qut'd  libi  nomea  est?  Men.  L Si 
il  Ps.  IV.  430  il 
Quina  virennaria  Ics:  quae  nimirum 
vjdat , lìlio  faniilias  minori  il 
anuis  inuluum  dari.  Ps.  IV.  308 
l& 

Quiuquagcsies,  prò  quiiiquagies,  sunt 
cimler  ceni  uni  quinquaginta  au- 
rrorum  null  a:  Ita  Taubniannus. 

Men.  L uy 

Q uippe  idi?  Aul.  III.  ox4  a 4 
Quo  arguiuento?  As.  IL  a8T^2fi 
Quod  ad  esempi uiu  est?  Tri.  IV. 
3i8  m 

* sriam.  Men.  L 6\  i 

- — libi  seinpilcrnuin  salutare  sit. 
Aul.  111.  •■)  ♦<)  7 

QiiodsrnicLn  lipitfcs:  nominis  moli- 
si rum  a Plauto  (ir tuia.  Per.  IV. 

0?  ^ 

Quctraleudis  : singuiis  calendis.  Sti. 
IV.  i 3a  io 

Cuntumac  aedes?  Ps.  IV.  f\Tx  qfi 
CuuUtmus:  quotus.  Ps.  IV.  406  i9 

R 

Padiosus  sol.  Sti  IV.  UH  21 
Palla  tunica:  tennis,  pt-Huccns,  rara. 

I p.  111.  340  21 

pallidità,  a e:  lamcnlum,  sipbs.  Dac. 

IL  hi  & 


Ratnitcv.  Ydiae  latiorcs  in  peci  oro. 

ileiu  henna.  Mer.  V.  170  2i) 
Raparidae:  servi  rapluris.  Aul.  ili. 

uà  4 l-1 

Hat  io  reddilur:  de  nutneris.  Men.  L 
ì-4  lì 

RaTTonrs  et  r#s  beri  sui  curare.  jPs. 

43  i *6 

Hn vis:  raiiredo.  Aul.  III.  2:3o  22 
Rebitcre;  redire.  Cap.  Ili.  ^ 
4(>  & 

Reca  Ivus,  fronte  cabus.  Rud.  L 

226  il 

Recessi m:  retro.  Ampli.  V.  i.{o  l2 
Racbarmidure:  el  thaitiiid.il  US  : Voces 
fii-tie  per  incuoi  u Charmi  «Ics. 
Tri.  IV.  3 ìvt  2 

Rccipere  se  ad  ingeniuin  Tei us.  As. 

IL  Au  8 

Rcrusas  contra  me.  Poe.  L (504  (i 
R< dauspirari:  iterimi  auspicati.  Cap. 
HI.  82  21 

Reddcbo  pio  reddam.  Cas.  V.  r\2& 
21 

Rcddidi  impctraluin.  Ep.  IH.  3 2(5 
LÌ 

Ri 'dii  uni  oportuiL  Per.  IV.  (±2  9 
Redipisci:  iterimi  adipisci.  TiL  IV. 
AAn  2Ò 

Ri  duerni  me  expedivit.  Rud.  L 38T> 

il 

Referirc,  iterimi  ferire:  ubisci  fe- 
rieulctn.  As.  IL  at|2  di 
Urgerti  animimi  et  ii  gemimi  alte- 
rius.  Rac.  II.  ili  ai 
Regilla  iiiduenla:  regiuiu  vestimeli* 
tuo».  Ep#  11L  ìiG  l2 
Regredì  in  meinoiiam.  Cap.  HI. 
112  i3 

Re  servire  suave  est.  Tra.  V.  338  2 
Beni  (naie  gerente*.  Tra.  V.  3 a 4 li 
Reliquoin  rcliiujuitur.  Cis.  II.  Ilio 
20 

Relicjqom  resUt.  Cis.  II.  2o2  '!  j 
Rem  tabulari.  Tri.  IV.  208  2/ 

ineratn  loqui  Per.  IV.  io  lj 

suam  iiuistliie  lioinu  uieniinit. 

Mer.  V.  288  iti 

Repinliosae  impilar:  qua*  nomo  siili 
pelat.  Per.  IV.  50  LÌ 
Rei|uirilure:  rci[uirere.  Mns.  L 200  2 
Ile»  oiiines  perniile  sunt  ut  «gas. 

Ps.  IV.  128  I!) 

Iles  Minima  publiea.  Mer.  V.  281 
32 
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Resccro:  religioucm  ju*j  mandi  solve, 
contraria  pici  or.  Ani.  111.  28)  <j 
Resisi  eie.  Tru.  V.  382  II 
Respondc  Iole.  Itud.  L 376  2u 
Responsor,  liuti.  I.  3 1 0 li 
Restio,  qui  rcstibus  i attillar.  Mos. 
L ifvi  à 

Ritentare:  retinore.  As.  II.  Il  IR  Li! 
Rcticcntia.  Mer.  V.  ^70  Ilo 
Revenirc:  fedire.  Ampli.  V.  2|  2 ì 
Reverrere:  iterimi  polvere  et  quisqui- 
liis  inquinare  pav imeni  uni  qinui 
■«tea  scopis  versimi  crai.  Sii.  IV. 
|Q8  4 

Recidere,  itcruin  vide  re.  Ttu.  V. 

3 li  \ il 

Rcvorsio,  redii us.  Dac.  II.  to2  2i 
Reii.s  solut  us  causala  dii  il.  Tru.  V. 
Sili  l i 

Re*  su iis  regiuae  placet.  Sii.  IV'. 
ilo  *jtfS 

Ridiculuriu,  joci.  Tri.  IV.  23n  2 
Rliabonem  prò  ari  Imbolimi,  dietimi 
a rustico.  Tru.  V.  Il 72  -ili 
Rica,  pallioium.  Ep.  111.  liti  28 
Ridihui  dtis  : ad  lisuiu  propeusus. 
Ep.  111.  3?o  ìA 

Ridi»  ulissimus.  Sii.  l\r.  liKì2)  Ji>8  S 
Risu  se  moderati.  Mii.  II.  |_28  2 
Rite  veneri m.  Poe.  L f>62  2 
Rivale»  duo»  amare  inlcr  so.  Sii. 

IV.  2o\  Si 

• * liliìs  patres.  Bar.  II.  304  6 

Rosa  rnca.  Bac.  II.  382  1A 
Rubidus  panis,  ilcruui  coclus.  Cas. 

V.  45n  i 

Rude  comilium.  Poc.  L 178  3 
Rugai  pallioium:  rugosum  est,  ruga» 
contraxit.  Cas.  V.  112  11 
Rurnilicarc:  rumoiibus  Terre.  Amidi. 
V.  11 

Rurare:  ruri  agore.  Cap.  111.  Hi  Hi 
Ruri  veuirc.  Mos.  L 272  20 

s 

Saburratus:  pio  satur.  Cis.  U.  n& 

10 

Sacejperium:  mnjoris  modi  marsu- 
piusii  a sacco  et  pera.  Rad.  L 
118  L3 

Sacre»  sinceri  porci:  puri  et  inte- 
gerrimi: idonei  qui  laiibus  imuio* 
labanlur.  Alcu.  1.  (ri  -io 


Sol 

Saci  ilegissimus,  Rud.  L S(iCì  i 
k.iepe  suonila  ingioia  in  occulto 
lalctll.  Cap.  111.  22  21 
Sigillala  savia:  quae  linqiiunt  arn- 
Ic uni  in  amante.  Tri.  IV.  210  3 
Sul  inibì  cadmi  practio  pruebibetur. 
Per.  IV.  LUI  LÌ 

Sals-poltus:  mari»  domimi».  Tri.  IV'. 
Zu(i  I 

Saltelli  modo.  Ps.  IV.  loo  H! 

Sul us  cam  cruciai u.  Mer.  V.  1 72  2 

lignea,  ai  genica.  Ps.  IV.  3^0  il 

saluti  nobis  esie  mm  polest. 

Mos.  L 200  j 

Salutai  emn  non  magi»  <|uam  cauein. 
Ampli.  V.  ■-0  Hi 

Subite  salva  impartire.  Ep.  11L  331 

21 

Salutoni  mittcre  per  litleias.  Pa.  IV. 

3:0  2 

« propiliam  cui  nuuciarc.  Meo. 

L Sii  i 

scribe  patri  verbi»  tui^.  Bac. 

II.  ii8  2\ 

Salveo,  minus  Ialine  quidem,  at  de- 
cere dici  uni  ex  pei  sona  rustici. 
Tru.  V.  320  2 

Sul voui  est  si  quid  non  perii.  Ani. 

ili  u3G  j_3 

Salvo»  suiii  quia  perco.  Tru.  V. 

376  lì 

Sambuca»:  inulieres  quae  sambuca 
psallcbant;  id  erat  musicuin  or- 
ganum.  Sii.  IV.  Hi6  22 
Sanae  ac  salvae  suoi  mimie.  Ps.  IV. 
481  12 

Sancaplis:  vox  fida  a coquo.  Ps. 
IV.  4ì8  23 

Sanctae  adjurare.  Cis.  II.  211  26 
Sandaligcrulae,  quae  gerunt  sa  mia  - 
lia.  Tri.  IV.  a 16 

Sapere  ad  genium.  Per.  IV.  22  2 
Sapicutcr  sapit.  Poc.'  L 322  21 
Sapienti  sat  dictura.  Per.  IV.  <jj  ai 
Sarcinatus,  onustus.  Poc.  L 36 1 U 
Sarapis:  Scrapis,  deus  Acgypliorui*. 
Poe.  L 6oo  ^ 

Sai  la  teda  tua  praccepta  babai. 

Tri.  IV.  2Ì2  iù 
Satias:  satietas.  Ps.  IV.  liti 
Satis  est  mi bi.  As.  IL  288  l2 
Satis  non  est  nulla  satietas.  Poe.  L 
48u  6 

Sul uiant  me  vilai  islae  ics.  Sti/  IV. 

Li8  2l 
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Scaeva,  auguriui»,  emen.  Ti.  IV. 


àoo  28 

«lpt1. 


S«lpturirc  gallinaruin 

264 

Sceleratuin  sinapi.  Ps. 
Srelestior  cuena.  Rud. 
Schema,  mae:  habitus. 


est.  Aul  HI. 

IV.  458  6 
L IÌÌ3Ì 
Ampli.  V.  18 


Stibitnr  prò  srielnr.  Cap.  III.  8fi  5 
Scire  literas.  Tru.  V.  38o  LI 
Scitamcnta:  sciti  cibi.  Meo.  L 54 


Scribilita:  gcnus  placentac.  Poe.  L 

464 

Srropbipasrus:  qui  scrophas  pascit. 
Cap.  HI.  88  8 

Sculponcac:  radia  et  rustica  calceo- 
rum  servilium  genera.  Cas.  V. 

42u  2 , 

Scutigerulus.  armiger,  cacuia  min- 
taris.  Cas.  V.  444  *-l 
Scutra:  patellae.  Ter.  IV.  2Q  6 
Scclodere  vitali)  corporei  RutL  L 

liii  2 

Serundum:  L e.  post  Itldos.  Cas.  V. 

42o  8 

■ ferri,  dicunlnr  servi  sectatores, 

qui  aliquid  post  herum  fcruuL 

Mil.  II.  lfia  1 

Sexus  virile:  neutro  genere.  Rud.  L 

3 06  12 

Scroentem  in  ora  faeerc.  Men.  L 

iM  25 

Semiciuctium:  voX  est  corrupta  ut 
videtur.  Poe.  L 600  4 
Semidoctus  disdpulus.  As.  IL  276  9 
Semini um:  setnen.  Mil.  II.  126  Ut 
Semisomnus.  Cur.  HI.  l36  23 
Sempiterna  advorsa.  Mer.  V.  1 g4  LI 

servitus.  Per.  IV.  li  l5 

Senes  sapere  ojxirteL  Mos.  L 28o 
3o 

interdom  delirant.  Ep.  IIL 

368  li 

Sene!  repuerasciL  Mer.  V.  l9p.  H 
Sentcntiain  alicuius  inspicere.  Mil. 

II.  a o 28 

Sepelibilis  stultitia.  Cis.  II.  I2a  21 
Septuennh.  Meo.  L 15o  la 
Sermone!»  copulare.  Poe.  I.  5»8  la 
Sermones  Tabulari  Poe.  L 464  L3 
Servam  operam,  linguaio  liberam 
herus  ineus  me  iussit  habere. 

Par.  IV.  44  11 


Servi  beris  qui  uliLileS.  IHen.  t, 

tia  25 

ut  volunt  esse  herum  ita  solet 

esse.  Mos.  L aia  ifit 
Serrile  est  per  urbcm  currere.  Poe. 

L 514  5 

Serrilicolae  inerclrices:  qoae  servo* 
eolunl,  vel  ab  iliis  colunlur.  Poe. 

L 48i  12 

Servire  servilutero  imperiis  alicui. 
tri.  IV.  25o  tS 

Serviuitiur»  Stabolum.  Per.  IV.  61  2 
Scrvolae  meretrices.  Poe.  L 574  ai 
Servum  hominem  non  decet  esse 
sUpcrbuin.  As.  II.  3oi  18 

plus  seire  quamloqui  satius 

esL  Ep.  HI  328  9 
Servus  vultum  e vultu  hcri  compa- 
re! Ampli.  V.  108  8 
Sessibuluin:  locus  ubi  sedetur.  Poe. 
1.  484  i3 

Sessum  abire  in  arato.  Rud.  L 366  3 
Setanium:  roespili  gcnus.  Tru.  V. 

4 02  fi 

Sevocare  se  de  scnatu.  Adi.  111. 

2*0  li 

SeXcenta  tanta.  Ps.  IV.  436  5 
Sor  cento  plaguS:  qui  seteentas  pia- 
gas  in  dìem  accipit.  Cap.  IH. 
8°  6 

Si  is  est,  cum  esse  oportcL  As.  IL 

3oi  2 

SI  viva!  Tru  V.  346  16 

Sircocolom  getius,  quodjlcre  ncqui! 
Pse.  IV.  322  i3 

Sicilicula:  paiva  sica  Rud.  L 418 
22 

Sidliensis:  Siculo*.  Rud.  I,  T^o  18 
Signum  hitumum  Veneris.  Rud.  L 

36 1 2 

pictum  in  parietc.  Mer.  V.  122 


LO 

Silo,  «iptf  qui  nasuin  tiabet  sur-' 
sum  versum  repandum  more  sb- 
miae.  Rud.  L 326 

Simia  bestia  nequissuina.  Rud.  L 

356  I9 

Sìinins  hujus  est.  Men.  L-  14fi  Z3 

Sagaristionis.  Per.  IV.  io  a4 

Simitu:  simul.  Amph.  V.  jo  2a 
Sìnciput  libi  non  est  sanuin.  Men. 
L 82  25 

Sine  pennis  volere  haud  fucile  cft. 

As.  H.  262  1 2 


Digitized  by  Google 


Slngulariac:  singutae,  rei  singolo  nm 
librarum  si  Turnebum  audiinus. 

Cap.  UL  18  21Ì 

Sipolindrum,  aromatis  genus  a Plau- 
»o  fortasse  fictum.  Ps.  IV.  138  u3 
Sircmp.se:  simile»»  re  ipsa.  Amph. 
V.  Li  22 

Birpe:  Graeci  vocant  giì.tyitv  ea 
est  pianta  magnae  aestimationis 
apud  Cyreneiiscs.  Rud.  L 346  l»> 
Sirpìculus:  canistruni.  Gap.  UL  88 
'9 

Bit  non  sit.  As.  IL  3»1  2 
Soriofrandus:  qui  sociui»  defraudai. 
Ps.  IV.  Ìq6  2 

Soeratein  tccum  lo<{ai  ccnscas.  Ps. 

IV.  1l8  4 

Sol  non  vidct  meliorem.  Sti.  IV. 
188  r3 

Solae  terrae.  Rud.  L 31  fi  18 
Solem  Luuam;  et  lunam  solem  di- 
cere: etc.  Bac.  IL  4 lì  ufi 
Soli  quaerundum  dare.  MiL  li.  9Ì 
3Q 

Soinniculose:  nsritanter,  negligenter. 
Ampli.  V.  la  5 

Somnum  sepelire.  Mos.  L a28  1 1 
Soracum:  vchiculi  genus.  Per.  IV. 
56  27 

Snrbiluin-.  sorbilio.  Poe.  L 5oo  1 
Sordidatus.  As.  IL  3o8  U 
Sorditudo:  sordities.  Poe.  L 562  22 
Suricina  nenia:  vox  a sorice  cmissa. 
Bac.  IL  466  2 

Sorti  prò  sortire.  Cas.  V.  46i  9 
Sortis  prò  sois.  Cas.  V.  456  3i> 
Sospirali*,  salutifer.  Ps.  IV.  39 1 u 
Specere:  videre.  Cas.  V.  Ifli  2 
Spedati  viri.  Mcr.  V.  Icp  LÌ 
Species:  L c.  facies  et  tórma  etc. 
Mii.  II.  1Ì6  20 

Speda,  prima  produrla,  parva  spes. 

Cas.  V.  418  1! 

Sporulum  tute  speculo  es.  Mos.  L 
J88  3 

Speculimi  tuum  video.  Men.  L 1 41  1 
Spem  tcneo,  salulem  amisi.  Mer.  V. 

226  16 

Sperabili*  salii*.  Gap.  III.  58  5 
Spes  multos  decipit.  Rnd  L 336  5 
omnis  ani  mani  elllavit.  Tru. 

V.  396  20 

Spinther:  armiltàe  genus,  quo  ute- 
baiitur  mulieres,  bracliio  Summo 
sinistro.  Meu.  L 81  12  a»  28 


|'v- 

Spintiirnicium:  genus  avis  deformi*. 
MiL  II.  116  u3 

Spissigradissimus:  qui  adnmrlum  tar- 
de inredit.  Poe.  1 31 2 5 
Spissum  verlmm.  Cis.  II.  19»  22 
SpurcHìcus:  cujus  fonda  etspurca 
sunt  facta.  Tri.  IV.  3 06  12 
Stabile  stabuluin.  Aul.  11L  o2ft  3$ 
Stalaginium:  genus  inauri*,  veluli 
bacea:  ita  cbctuin  a gultae  simili-  - 
Indine,  quac  Graeci*  ffraXxy^n  * 
Men.  L 86  1 1 

Staticulns:  genus  saltationis  stata- 
riae.  Per.  IV.  108  »■ 

Statini  prò  pcrseveranter,  obstinate. 
Ampli.  V.  28  29 

Statutus  prò  magnar  Tstaturae  Ko- 
minc.  Rud.  I.  326  12 
Stoga:  | tabulatimi  navis.  Bac.  II. 

ÌOi  ì 

Stepbanisridiiim:  diminutiviim  a Ste- 
pbaniuni.  Sti.  IV.  'li.fi  17 
Ste.-corcus:  foedissimus.  Hit.  II.  18 
la 

Stercnlinum  publirnm.  Per.  IV.  38 
l3 

Stolidior  saxo.  Mii.  II.  no  3i 
Stratiolicus:  militai is.  Mil.  IL  16  » 
io 

Strenua  farie  adolescens.  Rud.  L 
326  la 

Strenuiori  si  detector  praedicat  sua* 
pugna.*,  de  illius  ore  liunt  sorili- 
dae.  Kp.  UL  3/i  1 7 
Strenuo*  prartrrbitarc,  more  fit.  Tri. 
IV.  33a  rii 

Struix:  extructio.  Men.  L 44  3 
Strutea  mala  simt  c genere  rydo- 
nioruin.  Per.  IV.  211  5 
Sludcn  me  id  facore.  As.  IL  2So  17 
Stiiitiloquentia.  Tri.  IV.  oli  8 
StultUoqnium.  Mil.  IL  li 
Slultitia  est  ei  te  esse  tristem  rnjn* 
potestà*  plus  (Hitest.  Cas.  V,  446 
21 

est,  cui  bene  esse  licei,  eiun 

praevorti  iitibus.  Per.  IV.  iio6  li 
Stuilividus:  c|ui  ea  vidct,  qnae  nus* 
quain  sunt.  Mil.  II.  16 
Stultus  est,  qui  illi  male  diri  arar» 
patitur  qui  farit.  Bac.  II.  42ù  1 
Suavis  suaviatio,  deus  est.  Bar  IL 
386  lo 

Suavitndo:  suaritas.  Sti.  IV.  2nA 
di 
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Ìi5i 

Su  bit  gì  lai  ri  a.  Per.  IV.  2U 
Subacfuiluin  corpus:  Subfuscum;  ab 
acjuilae  colore.  Kud.  L 33H  Li 
Subballio:  vox  (iota  per  jocnm  a 
Ballio.  Ps.  IV.  43  a on 
Subbasilicaiius:  forcnsis  homo  Cap. 
III.  88  i& 

Subblaudibitur  prò  subblandictur. 
Bac.  II.  4-  \ 2J 

Subcuslos  qui  custodia  vicein  obli- 
ne!. Mil.  II.  illa  1 
Subrliiivus:  falsus.  Amph.  V.  54  311 
Subdin:  iuterdiu  Mos.  L 238  22 
Subigilare:  subagitarc,  impudice  at- 
trectare.  Cas.  V.  Su  a 
Subitaria  res:  subita,  quae  repente 
incidit.  Mil.  II.  lo  ai 
Suhlectare:  palpare,  dcmulccrc.  Mil. 
II.  i2b  ai 

Sulilestus:  inlìrmus,  teuuis,  levis, 
l'rivulus.  ilac.  II.  4a8  li 
Subiingio:  discipulus  coqui  ad  lin- 
gcudas  patina»,  quam  ad  obsonia 
io  piemia  aptior.  Ps.  IV.  46j  4 
Stibmeruin:  vinum  quasi  ineruin, 
paura  aqua  dilutum.  SU.  IV.  1 ài 
U 

Sublimila:  vestis  rubi.-undae  genus 
a minio.  Ep.  Ili:  346 
Sulmigris  oculis.  Mer.  V.  a32  23 
Suhuixis  alis  se  iuferre.  Per.  IV. 
48  4 

Subvolturium  corpus:  subfuscum  a 
vulturi!  colore.  Ilud.  L 338  i3 
Successi»  prò  successibus.  l’s.  IV. 
31Ì3  8 prol.  suup. 

Succidus,  succi  pleiius.  Mil  li.  PI  i 
Succida ueus,  iu  quem  allerius  peri- 
culuin  iinpetit.  Ep.  IH  33(>  lì 
Stidieulum  flagri:  qui  a flagro  subi- 
gitur.  Per.  IV.  60  3 
Simula  Kud.  L 4i8  2J[  2i 
Snidare  se  alieni,  prò  irasci  alicui. 
Cas.  V.  4 £0  3 

Sultis:  si  vultis.  As.  IL  254  1 
Slumnanare:  involare,  auierre.  Cur. 

ni.  i6s  io 

Summanus:  Plutoj  quasi  Manium 
summus:  insignis  cxlat  inons  agro 
Vicclino,  Sutnmanui  vocitalus,  qui 
edim  Plutoni  dicatus  fuisse  Iradi- 
lur.  Cur.  III.  libi  a 7 
Suinmatis  niatronnc:  stimino  geuere 
natne  Cis.  II.  188  3 
Spq  sibi  patri.  Cap.  III.  lS  prol 


Super  saria,  quae  del  saria.  Pse.  IV. 

Superlit  reliquus.  Tri.  IV.  a7 -i  a 
Su^icrstitate,  supcresse.  Per.  IV.  32 

Suppartus:  a suppiugo  sulGxus.  Bac. 
11.  4 06  11 

Suppalpari:  subblandiri.  Mil.  II.  2<a 

Supparasilari:  parasitutn  agerc,  tur- 
pitcr  obsctpii.  Ampli.  V.  53  1 
Supparum:  pucllaruin  vestis  c lino. 

Epi.  3j6  28 

Suppetat  superstes  uxor  vitae  tua* 
Tri.  IV.  228  23 

Suppclias  all'erre.  Men.  L ' 3o  01 
Suppnsitius.  Pse.  IV.  4*J1*  8 
Suppostrix:  quae  suppouit.  Tru.  V. 

iai  4 

Suppromus:  qui  clam  nromit,  vel  qui 
piamo  subscrvil.  Mil.  U.  S28  il 
Suspicione!»  ab  se  segregeut  boni. 
Tri.  IV.  23»  A 

Suspiritus:  suspirium,  crebra  respi- 
rano. Mer.  V.  I(i8  2 
Suspirium  ex  intimo  ventre  liaxit. 

Tru.  V.  351  4 
Stisurrum.  Rud.  L 415  22 
Sulela,  prò  iiivcutum  subtili  ralione 
excogilatum.  Cap.  111.  Ili  al 
Suuui  quemque  ducei.  Sii.  IV.  2uo 
a5 

Sicm  aliquem  vrcfaceu  KffiW. 

Ampli.  V.  44  1 Ho» 

Sycopbaiilari:  sycopliauLaui  agere. 

Tri.  IV.  3oo  22 

Sycophantias  slrucrc.  Asi.  II.  260  21 
Syt  ophantiose:  more  sycopbantac . 
Pse.  IV.  Ano  ai 

Syllabain  pacca  re.  Bac.  IL  4 15  li 

T 

Tobcllis  coDsigualis  credere  acqnum 
est.  Bac.  11.  468  2i 
Taberna  diversoria.  Tru.  V.  37  j L! 
Tacco  illud  non  ualmn  essct.  Poe. 
L 484  3 

Tacituruitali  et  (idei  tneae  concte- 
dituin  est.  Tri.  IV.  i36  2 
Talaria  lex:  quam  legein  sytnpo - 
- siarebae  ferrbanl,  ne  collusore» 
se  mutuo  dcciperenl.  Mil.  11.  j\ 
io 
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Tarn  e*o  homo  sum  qnaru  tu.  As. 
II.  306  28 

propulsai  cani  rcddam,  quani 

quuin  propitia  est  Juno,  Jovi. 
Mer.  V.  380  8 

Tantum  est.  Tii.  IV.  224  24 
Tardiludo:  tarditas.  Poe.  I.  514  ìG 
Tarmcs:  verminilus  qui  lignum  ro- 
di t.  Mos.  I.  2\\  19 
Taf:  sonns  pcrcutirntis  ostium.  Tru. 
V.  370  i9 

Tatae:  antiqua  exclamatio.  St.  IV. 
2.0  25 

Tax  tax:  interjertio  sonilmn  verbe- 
rum  imitala  Per.  IVr.  42  1 1 
Tecum  servati  fidetn.  Cap.  III.  lo2 
i2 

Tcdigtiiloquidrs,  verbnrti  fìcttim  a 
Plauto  per  jocuin.  Per.  IV.  92 
2o 

Tegillum:  cucculiunculum  c scirpo 
factum,  ita  Festus.  Pud.  I.  332  1 
telo  suo  sibi:  suo  ipsius.  Ampli. 

V.  3i  ti 

Tempesta*.  Tru.  V.  34o  30 
prr  l'cmpus  advenire.  Mcn.  I.  45 
30 

Tcndant  haec  se  quorsum,  scis  Ps. 
IV.  388  i 

Teneo  prò  abstinco.  Mer.  V.  iGu  3 
Tergi u um:  sculica,  lorutn.  Ps.  IVr. 
380  13 

Termontum:  detrimentum.  Bac.  II. 
470  3 

Tei  veneficus.  Bar.  II.  4;,8  7 
Testamento  scrvitus  t'tie  libi  legat. 
As.  II.  285  5 

Pro  Testimonio  quid  dicamus,  etc. 
Poe.  I.  522  5 

Thalaes  salve.  Rud.  I.  398  i3 
Tkrmipolilm.  Rud  I.  345  15.  Ami». 
Tcrmopclium,  ubi  calida  prostat. 

Cap.  HI.  156  18 

Thermopotare:  calida  potionc  pro- 
luere.  Tri.  IV.  33.»  11 
Thcsaurochiyseonicorroesides  : no- 
mcn  Hit  issimi  hnminjs,  fidimi  a 
Plauto  per  jocnm , est  autem. 
Cap.  III.  34  15  et  alibi. 
Thymiamae  oves:  crime  lliymo  pa- 
scimi ur.  Bac.  II.  q9l  1G 
Tibi  aras.  libi  occas,  libi  scris,  libi 
item  metis.  Mcr.  V.  1G3  23 
Tibicen  vos  delcctaverit.  Ps.  IV. 
428  11 


533 

Timidiis  in  rebus  dubiis  nauci  non 
crii.  Mos.  I.  27o  1 
Tirmimcnluin,  a tinuio.  Rud.  I.  370 
11 

Tintinnaculi  viri:  labri  ferrarli,  qui 
ferreas  compedes  cum  sonitu  et 
tinniti!,  pedibus  netmam  servoninf 
indebant  Tru  V.  386  7 
Tinnita:  bcsliolae  genvs  sex  pedi 5 
Imbonì is,  sed  tantae  levitatis,  ut 
super  aquam  currcns  non  desi- 
nai. Festa».  Per.  IV.  38  32 
Tis  prò  lui.  Mil.  II.  122  19 
Tilivilitium:  fila  putrida,  anse  de 
tela  raduni,  itein  rcs  n ih  ili.  Cas. 
V.  459  26 

Telili ìm:  volutilo,  glomcralim.  As. 

IL  33*  9 

Tonsitari.  Bar.  II.  ì|9j  iG 
Tormentimi  ferrcum,  funis  fcrrcusc 
Cur.  III.  ISO  »2 

Torulus:  rapitis  ornamentimi  e tor- 
tis  crinibiis.  Amph.  V.  2o  3 
Tot  idiin  quot  ego  et  tri  sumus. 
Rud.  I 350  8 

Toxico  morti  se  dare  apud  medi* 
rum.  Mer.  V.  aGO  7 
Tradirli:  ciuasi  pere  arrendo.  Ampli. 
V.  3G  1:» 

Trsdere  rtiicm  ad  carnificcm.  Rud/ 
L 38o  23 

Tragicocomoedia.  Comoedia  qnae 
tragica  dignitatis  aliquid  conti- 
ne. Amph.  V.  148  r2 
Tingala:  gcnus  teli;  ita  didiim  quoti 
sento  infixtim  trahatnr.  Cas.  V. 
4|8  i7 

Traila*,  a trahendo.  Per.  IV.  58  iG 
Traloqui:  nroioqui.  Per.  IV.  58  i7 
Tramaci  fila.  Riul.  I.  43G  2G 
Transdndere,  lacerare.  Per.  IV.  95  t 
Tiansenna,  prò  rete.  Bac.  II.  4-r>6  & 
rxtentus  funis,  quo  captanlur  aves. 
Translinere,  prò  patere,  continuum* 
esse.  Mil.  li.  GO  24 
Tribotus  prò  Iribntum.  Ep.  III.  3JG 
21 

Trioboli  homo.  Poe.  I.  50G  17 
Triparcos,  parcissimus.  Per.  IV. 

15 

Trisii  fronte  est.  Àsi.  TI.  29G  8 
Trilicejae:  vnrabulum  firtnm  a servò 
rado  et  irrisore.  Cai.  V.  47O  1 
Trivencfica,  pessima  venefica.  Ani. 
111.  2i4  Jj 


Digitized  by  Google 


Truculenti*  orlili*.  Asi.  II.  296  8 
'frugo:  gcnus  pisci*,  qui  diaui  Mi- 
cilur  pastinaca  mai  ina.  Cap.  111. 
9r  al 

Trvblium,  calili  us,  paropsis.  Sii. 
IV.  2oo  al 

Tua  quoti  nihiluin  refert,  ne  cures. 

sii.  iv  ir>«  2;» 

Titani  rem  le»  uni  loquar  (umiliateli». 

Avi.  HI.  228  16 

Tuatiiu:  tuo  mure.  Ampli.  V.  62  / 
Tubun -in  a ri:  vorare.  Per.  IV.  aa  i9 
Tum  deuique  bomii.es  infelligitnus 
bona  eie.  Cap.  111.  25  a9 
Tumultuari.  Poc.  1.  514  8 
Tumultua.  Poe.  I.  4^8  26 
Tunicula.  Rad.  I.  3}8  14 
Turbare  pergunt  usque,  quibus  rcs 
est  timida,  aul  torbida.  Mos.  I. 
37o  17 

Turbclae  Turbae.  Bac.  II.  a5^ 
Turbo  non  acque  citus.  Pse.  IV. 
45o  13 

Turpilucrìcupidus  Tri.  IV.  a32  al 
Tuu.s  est.  Mos.  I.  a8a  la 
Tympanutriba:  delicato?,  ut  Galli 
Cybelis  sacerdote?,  qui  tympana  pul- 
sabant.  Tru.  V.  364  ao 
Tyraiinus.  Cur.  HI.  i56  il) 

u 

libi  amici  ibidem  opes.  Tru.  V.  398 
8 

lrl  .nitrita:  verbcro  servu.%  In  eujus 
tergo  ulmei  fuslcs  caci cen trr.  Per. 
IV.  44  i4 

Ulpicuni:  gcnus  albi  Punici.  Poc.  I. 
600  6 

timbraticela:  qui  uinbraticam  et  mol- 
Icni  vilaui  agit.  Tru.  V.  364  aO 
Umbraticus:  homo  ignavus  et  .sub 
umbra  cdu:atus.  Cur.  111.  i84  16 
lina  crepuudia.  Cis.  II.  231  i\ 

Una  siili ul  ire.  Mos.  I.  268  i> 
Uxaxlmaxs  uuauimis.  Tru.  V.  3 46 
Il  Dos 

Uni  se*  dies.  Tri.  IV.  238  5 
Un us  tuortuus  effertur.  Mos.  L 624 
a6 

Vnus  unire  ex  omnibus.  Sii.  IV. 
128  16 

Upupa  pio  quodam  malloi  geuere. 
Cap.  III.  no  10 


Urbirapus  qui  il r bei  rapii.  Mil.  II 
1*6  a 

Urees  (piasi  prò  noxio.  Mer.  ' • 

1 4 

Usura  usurpatur.  Pse.  IV.  ^"8  6 
Us  11  rari  a uxor.  Ampli.  V.  j*  3o  et 
alibi.  . . 

Ut  quasi  dies  sit  dieta.  Asi.  II.  3 lo 

•V) 


Utcnmquc  in  alto  ventus  est,  exin 
velum  vortitur.  Kpi.  3a6  17 
Utcumqiie  rcs  sit,  ita  animuni  ha- 
beat.  Bac.  II.  *1o  21 
Uri  ollicio  viri.  Sii.  IV.  128  18 
Uli  opcris.  Tru.  V.  380  9 
Ulibilis.  Mos.  I.  25o  3 
Uti  (ibidem,  utrobique.  Tru.  V.  314 
a6 

Uhoque  Torsum.  Cap.  IH-  4a  8 
Un  ubi.  Sii.  IV.  2o8  13  14 
Uxore  in  inala  'atque  inimico  quod 
sumitur  sumptus  est.  Mil  11.  82 


V 


Vacivilas:  vacuila?  Cur.  III.  160  13 
Vaha.  Gas.  V.  505  23 
t ale  atque  salve.  Cur.  111.  18O  18 
Valenlul.r.  viribus  praedila.  Cai.  V. 
5o5  25 

Valere  a pecunia.  Aul.  III.  234  9 
Valere  vos  voi  uni  us.  Bac.  II.  5G4  7 
Vflletttr.  Per.  IV.  48  18 
taiga  savia:  ora  piavo  distorta.  Mil. 

II.  18  16 

\ alide  suut  opes  uostrae.  Cis.  II. 
2u8  3 

Vauidicus:  qui  vana  loqoilur.  Tri. 
IV.  *49  9 

Vauiloquentia.  Rud.  I.  386  14 
Vaniloquidorus:  vox  Beta  a Plauto 
risus  captandi  gì  alia.  Per.  IV. 
9x  18 

Vanitudo:  vanitas.  Cap-  IH.  64  1 
Vnpularis  tribunus:  verbcro,  serva?: 
est  autem  vox  fida  per  jocuin 
Per.  IV.  1*  a* 

Va  pula  tum  couductus  fuit.  Aul.  III. 
262  *7 

Vatcs  bonus,  quis.  Mil.  Il-  106  la 
Vcnari  iaculo  in  medio  mari  As.  II. 
262  21 

Venata?,  de  piscibus.  Rud.  L 394 
19 
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'Venerei»)  prò  veneree  Tra.  V.  S5o 
10 

Veneri.»  mer»  e t orotio.  SU.  IV. 
iOS  7 . 

Veuus  multipotens.  Cas.  V.  5o5  9 
Ventio  verbale  a veilio.  Tru.  V. 
366  i4 

Ventriosus:  tumido  ventre.  As.  II. 
a96  7 

Veiberabilissimus:  verberibus  dignij- 
simus.  Aul.  III.  278  15 
Verberi'lixs  qui  verberibus  sarpi»- 
sume  caedilur.  Poe.  L 493  5. 
Dos. 

Verberari  quem  verbi».  Tru.  V. 
310  ao 

Verberea  statua:  prò  nequam  servo. 
Cap.  III.  1o4  ao 

Verbis  meis  saluta  illum  Poe.  I. 
. 566  11 

Verclam,  diminutivum  a Ver.  Cas. 
V.  5o5  3 

Verecundum  decet  esse  adutcscen- 
tem.  As.  IL  348  1 1 
Verivcrbium:  scrino  verus.  Cap.  III. 
6a  31 

Vero  multa  iterari  possinL  As.  II. 
3 1 6 11 

Versipelli»  capillus.  Per.  IV.  36  a8 
Versus  mcliores  facit.  Tri.  IV.  u94 

4 

Vernina:  tetrasyllabum:  parvum  veru. 
Bac.  II.  466  4 

Verum  prò  veru.  Rud.  I.  4^4  t8 
Verum  omnes  sapientes]  decet  con- 
. ferve.  Rud.  I.  3u8  23 
Vesica.  Per.  IV.  ao  19 
Vestigli!  persequi.  Meu.  I.  88  9 
Vestiplici  homines  qui  veste  costo- 
diunt.  Tri.  IV.  a46  la 
Velerà  vaticinar).  Ps.  IV.  4o6  16 
Via  obsepta  est.  Ps.  IV.  414  10 
Vieni  qui  uescit  ad  mare.  Poe.  I. 
5a6  3 

Viales  Lares  qui  viis  praesidebant, 
inter  quos  Hermae.  Mer.  V.  268 

Viaticatus:  qui  viaticum  fert.  Men. 
I . 60  7 

Vicissatim  : vicissim.  Poe.  I.  464 
24 

Vicit  tua  comoedia.  Tri.  IV.  291  3 
Vidulus:  bulga  viatorum.  ICp.  11L 
3aa  23 

Victor  i.  q.  yitor.  Rud.  I.  3i/>  al 


' ' 5o7 

Vigilaus  dormiat.  Ps.  IV.  4lo  16 
Viìem  se  facere.  Mil.  11.  148  2 
Vincla  escaria  nimis  lenta  suut 
Men.  L 4 a 18 

Vini  vitio  feci.  Aul.  III.  2o0  2\ 
Vinnulus  condnnus.  As.  11.  076  5 
Vino  vctcre  qui  utuntur  sapiente! 

sunt.  Cas.  V.  418  5 
Vinosissimus.  Cur.  III.  13o  al 
Virus  et  Amor  nimis  vilis  est,  si 
ebrio  omnia  liccnt  Aul.  HI.  a90 
31 

Vinum  non  solet  hominibus  mode- 
rari. Tru.  V.  39a  4 
Vinum  si  Tabulari  posse!  se  defeu- 
deret.  Tru.  V.  39a  3 
Virgator:  qui  virgis  aliquein  caedit. 
As.  II.  316  5 

V irgidemia:  vox  ficta  iu  sorvum  cui 
messis  instai  virgarum.  Rud.  I. 
358  G 

Virginia  ac  lupae  mores  longe  di- 
vortunt.  Epì.  III.  368  a7 
Virginisvendonides:  vox  Cela  per  jo- 
cum.  Per.  I.  92  18 
Viri  est  omne  quidquid  mutieris. 
Cas.  V.  436  la 

Viri  jus  suum  ad  mulicres  obtincra 
haud  queunt.  Cas.  V.  4^4  a6 
Viripotens  prò  viribus  valens.  Per. 
IV.  4o  ao 

Virtus  formae.  Mil.  II.  14a  26 
Virtus  prarinium  optimum  est.  Ampli. 

Virtute  ambire  oportet  non  fautori- 
bus.  Ampb.  V.  14  37 
Virtute  non  ambitione.  Ampli.  V. 
14  a4 

Visco  tactus  sum.  Bac.  II.  49®  10 
Viscus  mcrns  est  bladitia  meretrici!. 
Bac.  II.  378  7 

Visitare  prò  saepe  ridere.  Cur.  III. 
162  aa 

Vita  varia  est.  Tiu.  V.  3a2  31 
Vitain  familiari  cibo  oblcctare.  Per. 
IV'.  aa  a3 

Vilare  infortunio.  Poe.  I.  464  5 
Vilulari:  lactaii.  Per.  IV.  4o  2a 

V ivos  liostcs  rapere  ex  arie.  Pie.  IV. 
438  17 

Volatici  homines.  Poe.  I.  508  7 
Volturfus:  ita  dierbatur  pessimus 
taloruin  jactus.  Cur.  HI.  i64  14 
Volturio,  onis:  voltuiius,  xii  vultur 
tris  rapai.  Mil.  II.  1a4  13 
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Voluptabilij  nuntiu/:,  qui  volapta- 
trm  allei t.  Ep.  HI.  3 11  20 
Yolnptatuin  ics  parva  est  in  vita. 

Amph.  V.  72  t ' 

— — inoernr  t-oinca  coiiaequitnr. 

Ampli.  V.  7l  5 

Vomere  vomilum.  RuJ.  I.  311  27 
Vomica:  abscessus  malignus  lalens 
in  corpore,  puri»  pleuu«.  l’er.  IV. 
48  23 


Vosmetipal.  Moi.  I.  172  1 5 • 

Vo*  tua  valide  valet,  Per.  IV.  60 
13 


z 

Z.irnia,  jactura.  Aul.'III.  234  27 
Zeuiis.  Poe.  1.  391  26 
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